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Citandoli un articolo Mensa alcun' altra indicazione, ,-,-„. 
tende eh' esso appartiene al Codice civile , ouia alla prima parte 
del nostro Codice. 

Le citazioni degli articoli eono fatte con due numeri, distinti 
da una lineetta : il primo di essi corrisponde alle Leggi francesi 
il secondo alle Leggi del Regno delle due Sicilie. 

Le noie son tutte del traduttore, a meno che non eidichia- 
r, di appartenere all'autore; nel qual caso st noterà M paren- 
tesi. r 



INTRODUZIONE 



Ij esecuzione delle leggi è una delle condizioni più essen- 
ziali alla stabilità degli umani consorzii ; nulla sarebbe più 
contrario all' ordine pubblico c alla pace delle famiglie , quanto 
la facilità che fosse lasciala ai cittadini di esimersi dall' a- 
dempimento de' doveri che lor sono imposti come condizio- 
ne della libertà e de' dritti che godono. 

Convinti di questa verità , tulli i legislatori sì sono ado- 
perali di darò alla legge quell' attiva autorità , quella forza 
imponente , senza di cui egli è evidente clic le sue disposi- 
zioni si ridurrebbero a vani precetti , a inutili consigli. 

Nelle materie penali , I' esecuzione delle leggi è stala 
per quanto è possibile assicurata per mezzo di pene corpo- 
rali o infamanti (1); e queste sono oggetto di un codice parti- 
colare , le cui disposizioni sono straniere al soggetto che noi 
abbiam voluto trattare. 

In materia civile questa stessa esecuzione trovasi assi- 
curata , o dalla certezza de' vantaggi che il legislatore avea 
fatto inerenti all'osservanza della legge, o dalla privazione 
dei diritti cb'eransi voluti acquistare o conservare col non 
seguire la volontà del legislatore : o quel, che torna lo stes- 
so , questa esecuzione è assicurala dall' annullamento degli 
atti o delle convenzioni illegalmente consentiti 

Un tale annullamento è la più efficace guarentigia del- 
l' esecuzione delle leggi ; esso ci tocca ne' nostri interessi , 
ebo come ognun sa sono per lo più il motore delle nostre 
azioni ; esso ci minaccia no' risultamene della nostra disob- 
bedienza ; esso ci dice : Perchè violare la legge quando non 
ne dovete trarre alcun profitto ? . . . 

La minaccia' di annullare gli alti e le convenzioni ille- 
cite forma dunque la sanzione dello leggi che regolano la 
forma di tali alti e le condizioni essenziali a lai convenzioni; 
e la nullità che ronde effettiva colesla minaccia , fa in cerio 
modo parte di quella legge eh' essa ba per oggetto di far ri- 
spettare. 

(1) Le pene tra noi non danna legalmente infamia. L' sbollitone dotta 
infamia e uno do' grandi miglioramenti che ha ricevuto la nostra legislazio- 
ne penale. 
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Quindi noi vedremo che esisto un' intima minzione fra 
le nullità c le disposi? ioni alla cui inosservanza esse sono 
ingiunte , c che la natura di una nullità , l' importanza dei 
suoi elTelli, il dritto di proporla, ec.ee. dipendono interamente 
dalla disposizione che è siala negletta. Cosi noi vedremo che 
la violazione di una legge generale e di ordino pubblico , pro- 
duce una nullità di ordine pubblico, assoluta, irreparabile, 
mentre che la violazione di una legge il cui oggetto è uni- 
camente di regolare i dritti de' cittadini fra loro , non pro- 
duce che .una nullità di dritto privato, gli effetti della quale 
son ben meno gravi o possono facilmente essere riparati ; ve- 
drem cosi del pari I' inosservanza di una legge sulla proce- 
dura produrre una nullità di forma , mentre che il contrav- 
venire alle leggi che regolano le convenzioni de' cittadini fra 
loro , che assicurano le loro garanzie ne' contralti , ec. pro- 
duce una nultità di essenza. 

Questa osservazione ci è Stala utilissimi [irr ri. usi fica re 
le nullità , per determinarne le condì rioni , I' importanza , 
gli f (Tulli ; essa ci ha servilo sopra! ludo per fare una di- 
stinzione cha nella pratica non deesi giammai perder di vi- 
sta , vale a dire la differenza che v' ha tra la nullità della 
convenzione e la nullità dell'atto eh' è destinato a provarla. 

A questa prima osservazione , ferlilo di conseguenze , 
noi abbìam collcgate due idee che ci son parulc fondamen- 
tali ; e delle quali la nostra opera in certo modo non ù elic- 
lo sviluppa munto e la giustificazione. 

La prima e che le nullità sono , per quella delle parti 
nel cui interesse sono slate stabilite , un rimedio di drillo, 
remedium juris , il cui oggetto è d impedire che cotesla par- 
te abbia a soffrire per la contravvenzione. La legge le dà 
1' azione per nullità ondo impedire il male se non ò ancor 
fatto , o per ripararlo se di già quella parte ha avuto a sof- 
frirne. ( Vanlius , De nutiitatibus. ) 

La seconda si è , che la nullità , relativamente a colui 
che ba violalo la legge , è la punizione della sua disubbi- 
dienza. EU' è veramente una pena, che consiste nella pri- 
vazione de' diritti o de' vantaggi che I' alto avrebbe conferi- 
ti se fosse slato conforme alla legge , e che toglie tulli 
i profitti che son risultati dall' alto per »i mei (ere le parli 
nello stato in cui erano quando fu fatto l'alto illegale. Ri- 
slilutio ilu facienda est , ut unusquisque integrum jus situai re- 
cipiat. 

Egli è in questo due idee essenziali che noi abbi ara 
credulo ritrovare lulla la teoria delle nullità ; ed egli e nella 
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cnrahiaaiionc delle conseguenze che ne risuli do che ab- 
biamo attimo la pià parie delle regole sparse per entro <]uc- 
»r opera. 

Cosi . considerando le nullità come un rimedio di drillo, 
abbiamo riconosciuti» c provalo clic i giudici non debbano 
mai ammetterne delle inutili, e che non vi siano nullità gen- 
ia gravame. 

l'or la slcssa ragione abbiamo pendilo che in generale il ri- 
medio debba appartenere a lutti quelli che. avessero sofferto n 
potessero avere a soffrirò, e che nel silcotio della logge non 
vi sia ragione per rifiutare a un individuo anziché a un al' 
Irò il dritto di proporre una nullità. Noi abbiamo conside- 
rato , che tutti i cittadini essendo eguali innanzi alla legge, 
la giustizia esiga eh" essi abbiano gli slessi dritti : Prima enim 
pars atquitatis est acquatimi. ( Seneca , epigi . 30. ) 

Abbi a m dovuto ancor sostenere clic il male non potendo 
esistere che in quanto la legge Tosse stala violata , faccia me- 
stieri che la violazione sia stala manifesta , intera , che la 
volontà del legislatore sia slata totalmente negletta. Quando 
cosi non sia , non può il giudice aver il drillo di ammini- 
strare il rimedio , di pronunziare la nullilà. Quindi abbia- 
mo ragionato in questo senso, ch'egli sia giusto o ragione- 
vole di ammettere in molti casi gli equipollenti , lo induzio- 
ni , e di essere indulgenti ogni qua! volta la volontà del le- 
gislatore sia slata osservata , benché in modo indiretto o im- 
plicito. 

Dall' altra parlo , convinti dell' idea che le nullità siano 
una pena , ne abbiamo diminuito il numero per quanto era 
possibile , ed abbiamo ragionato in questo scuso cho in gene- 
rale le nullità sono odiose. 

Questo adagio non pertanto ci ò parso troppo mancare 
di generalità. Ben 6 vero che lo nullilà sono odiose ; ma solo 
quando trattasi di una nullilà di pura fonna. In falli, cho 
cosa significa nel foro interiore 1' irregolarità di una doman- 
da nella sua forma so cotesla domanda è giusta ? Che cosa 
significa I' imperfezione di un allo quando la convenzione di 
cui era destinalo a fornire la prova si trova in altro modo 
stabilita e trovasi perfetta in so slossa? 

Ma sono por contrario le nullità favorevoli quando sono 
la conseguenza di un' ommissionc che ferisce la convenziono 
nella sua essenza o che fa credere che la domanda non sia 
fondala o che sia siala formata in modo da fare una sorpresa al 
convenuto. La nullilà in questo caso dev' essere il trionfo della 
giustizia, ed È veramente il remedium juris; essa e favorcvo- 



le, e 1' inlcrprot.m ione dee sempre farsi nel senso più oppo- 
sto a una convenzione ingiusta , a una domanda ma! fondala 
o maliziosamente falla. 

In altri termini, la nullità è odiosa quando diviene l' ar- 
me della cattiva fede , essa dee essere respinta in lutti i casi 
in cui il legislatore non vi si oppone formalmente e in cui 
la contravvenzione alla legge non La impedito che la con- 
venzione non sia perfetta : Quid enim tam congmum est jidti 
humanae quam ea quae inter homines placnertmt servare ? Al 
contrario, la regolarità dell'alio nella sua forma non dispcn 
sa dal ricercare i mezzi di fare annullare una convenzione 
illecita nel suo oggetto o carpila con malvagi mezzi. 

Dicasi lo stesso riguardo alla procedura. Noi abbiamo 
stimalo che si debba , per quanto è possibilo , separare l'og- 
getto dì una domanda dalla forma nella quale sia stata falla, 
e che I' irregolarilà degli alti non debba impedire di pren- 
dere tutti i mezzi di far drillo alla domanda se questa è 
leggittima e giustificala. 

Questa maniera di ragionare non andrà a grado dcll'u- I 
ni versale ; sarà riprovala dai formalisti , che insorgeranno 
contro ciò ch'essi chiamino una innovazione pericolosa , e i 
noteranno gi' inconvenienti gravi che secondo essi debbono 
risultare dal voler liberarsi dalla schiavili delle forme. E 
noi punto non saremmo maravigliati dì vedersi rinnovare , ; 
in riguardo alla maniera di formare le azioni e di ren- j 
dcre la giustizia, la rissa surla a' nostri di Ira classici 
c romantici sulla maggiore o minore importanza delle regolo 
letterarie. Noi desideriamo che colesla lotta abbia luogo , i 
che interessi i giureconsulti ; e uon esiliamo a dire che ella 
non può non tornare in profitto della giustizia e della veri- 
tà. Recherà somma maraviglia il vedere elio la procedura ab- 
bia avuta si gran parte nelle azioni degli uomini , clic spes- 
sissimo volte sia stata adoperala contro il buon drillo , c 
che per lo più eli' abbia incoraggiala e fallo trionfare la 
frode. 

In quanto a noi , la nostra opinione è formata ; noi 
ci siamo dichiarali contro il rigore de' formalisti. Il no- 
stro più grande desiderio è stalo quello di sostituire alla re- 
gola saltile e falsa la forma Irne seco la sostanza , quest' al- 
tra regola : La forma non dee Irar seco la sostanza , che nel 
caso in cui ella sin necessaria per costituire o conservare il di- 
ritto. Qucsl' ultima regola ci C sembrala la più naLurale ed 
esatta espressione di quel bisogno essenzialmente conserva- 



tore di rendere a ciascun i ill 




di fare co» ciò ricadere in confusi ime del litigante di talliva 
fede 1' impiego di coltili meni di forma , I' unico scopo 
de' quali e spesso di stornare la mano della giustizia pron- 
ta a raggiungerlo. 

Quale sarà il giureconsulto di buona fede clic non con- 
venga , che di tulli gli scogli onde ò circondalo il magistrato, 
il più pericoloso sia ([nello che tulli i giorni vien pr«eiitalo 
,huT applicazione dell'adagio : la forma Ime seco la sostanza? 

Quanti non si redono di lai l magistrati che conchiudo- 
no da cotesto adagio , che la forma dee signoreggiare nelle 
cause che lor son sommesse , c i quali , appunto per ciò , 
corrano la ragione del decidere in un codice di procedura 
anziché ne' fatti del processo? 

Strano' modo di far giustizia ! E non e a tulli evi- 
dente , che venerandi) a questo mrido la forma , giudicasi 
piuttosto del merito dell'avvocalo , dell' esattezza dell'usciere, 
che dolla probità ilei litigante, delia logill imita della sua diman- 
da? Il giudice vede da qua! canto stia la giustizia ; ma sem- 
bra ch'egli tema di farla trionfare, perchè gli si dice eh' el- 
la non è slata circondala dalle ordinarie forme ; le si fa , in 
certo modo , il rimprovero del mostrarsi in una divisa poco 
regolare e dell'osare mostrarsi sola ; le si applicano deriso- 
riamente lo parole del favolista (I) 

» Mais aussi , dame Verità , 

» Pourquoi vous montrer toulo mie ? 

a Cela n' est point adroit 

Questo abuso esiste anc 
ripeteremo mai abbastanza , 
lese per distruggerlo. 

Non si creda poro che per noi si voglia pretendere che 
la forma degli atti c le formalità delle procedure possano 
essere assolutamente neglette. Noi ci affrettiamo di ricono- 
scere che alcune volte elle costituiscono il drillo, che spes- 
so lo conservano, e che ben più spesso sono necessario per dar- 
gli 1' azione e la vita , senza cui esso sarebbe illusorio. La 
forma allora è essenziale ; essa fa parie del dritto ; essa è ne- 
cessaria per rendere giustizia ; c la nostra opera contiene un 
gran numero di esempli che testificano in questo caso il nostro 
rispetto jier essa. 

Spieghiamo dunque lutto il nostro pensiero. Noi alibiam 
voluto provare che la forma non era in generalo che I' ac- 

(1) La Fondine. 
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ccssorio del drillo ; e dio se quak-be volta le si dava il van- 
taggio su quello , ciò non doveva essere die nel caso di una 
necessità assoluta. Noi abbiamo voluto provare che la forma 
opponendosi spesso all'equità, essa fosse eccezionale: cho 
perciò , in vece di farla dominare sui giudizi! , bisognava 
cercare per quanto fosse possibile di sottrarsi alla secchezza 
delle sue volontà , alla sottigliezza delle sue paslojc. 

Dobbiamo non pertanto confessare che non avrem- 
mo osalo abbandonarci in modo cosi accertato alla convin- 
zione di cui eravamo pioni , se nun avessimo trovato nella 
giurisprudenza un movimento mollo pronunziato e progres- 
sivo in questo senso ; e questo progresso e si visibile, che noD 
potrà alcuno non riconoscerlo, ne accusarci dì volerne affret- 
tare lo sviluppo. 

Cosi , per esempio , quando fu promulgala la leggo del 
20 ventoso dell' anno XI sul notariato, le Corti di Appello 
si mostrarono rigorosissime sulla forma degli atti in genera- 
le , e più particolarmente sulla forma de' testamenti La più 
leggiera omissione era un motivo sufficiente di nullità , e 
i processi basati unicamente sui vizii di forma si moltiplica- 
rono con una deplorabile facilità. Ma ben presto si fece sen- 
tire 1' abuso , si abbandonò co tesi a giurisprudenza rigorosa 
che ogni giorno recava nocumento alle più legittime con- 
venzioni, alle più sagge disposizioni ; e di giurilo e in giorno 
si pose applicazione a diffamare i protessi cavillosi , a pro- 
scrivere le nullità senza oggetto. 

Un simile cangiamento si operò ncll' interpretazione delle 
leggi sulla procedura civile ; 6 singolare ed incredibile la 
facilità con cui certe Corti Reali pronunziarono il rigetto 
delle più giuste dimando sulto il pretesto clic l'azione ora stata 
male intentata. Sembrava che 1' essenza del drillo non fos- 
so più niente ; clic la giustizia avesse cessalo d'essere la 
volontà ferma e costante dì rendere a ciascuno ciò ebe gli 
fosse dovuto , cho la forma sola fosse lutto. Avventurata- 
mente questa direzione degli spiriti si ò cambiata ; e gene- 
ralmente ci ò parso che t'osse sentilo il bisogno dì non ri- 
conoscere altre nullità di procedura che quelle che sono as- 
solutamente necessarie. I magistrati e giurisconsulti son di- 
venuti quislionatori come i moralisti ; essi han voluto fer- 
marsi sulle conseguenze delle loro decisioni ; ed è oggi ben 
raro che non dicano quello ebe I' autore dell' Emilio mette- 
va sempre in bocca del suo allievo : In che è utili quello 
che domandate ? A clw som coleslo? . . . In che inni colesti) 
é giusto ? 
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Quesl' utile e saggio eaiijrinnioal'j [imi |>ui'i essere posto 
in dubbia ; esso timi < fc («nidi n 'Un «MirispninViizn ; e 
solo per affrettarne gli euelli felici abbiamo intrapreso que- 
sl' opera. 

Avremmo mancalo al nostro scojio , se con tutti i nostri 
"forzi non avessimo combattuto la potenza dello facezie legali, 
ili cotesti adagi nati dal seno della controversia delle scuo- 
le, e che la più parte de' dottori avevano creati iu un'o- 
poea in cui molto più si occupavano di farsi degli allievi c 
di creare de' sistemi , clic dì ben inlc-rprctare la legge. Noi 
gli abbiamo sottomessi a un coscienzioso esame; noi gli ab- 
biamo spogliati di quel falso colore , di quel prcslìiii» nude 
gli hanno improntali certi dottori secondarli, i qu;di gli ave- 
vano raccolti e trasmessi in certo mudo sulla lede del maestro. 

Happorl.mdo tulle le nostre ÌiÌit e opinioni intorno a tal 
punto a cotesto primo e fondamentale neusioro , cioè che an- 
zi lutto k leggi abbiano per iscopa di far ilare a ciascuno 
ciò che gli è doeitlo , non abbiamo ammessa altra regola 
generale o assoluta che quella tendente al trionfo della giu- 
stizia , alla con se ria /ione dell'ordino pubblico. Ne abbiamo 
tratto di conseguenza doversi soltanto dai loro effetti deter- 
minare il senso e l'applicazione delle regole di dritto. 

Non sarà quindi da stupire che spesso abbiamo citalo 
Io leggi romane ; noi le abbiamo accolte , o ne avevamo il 
diritto, come ragiono scritta , conio regole di equità, come 
regole d'interpretazione. : ' Arresto dellj Corte di (lussazione 
del 2 messidoro anno XI ; Siroj , voi. 3-1-306. ) 

Da onesto modo di vedere nello spirito della leggo ab- 
biamo pur trovalo un loco raggi amento per combatterò lo opi- 
nioni eie ci sono sembralo ingiuste o pericolose. L'autorità 
de' giureconsulti le decisioni de quali abbiam dovuto critica- 
re , non ci ha per nulla arrestati ; la franchezza della nostra 
opposi/ioue ci scuserà , e ci farà inoltre perdonare gli errori 
ne' quali noi stessi abbiam potulo cadere. 

Del resto , noi non ci siamo occupati dell' esame dello 
quistioni , se non che come csempii de priucipii che aveva- 
mo basati. Comprcnderassi di leggieri che sarebbe stata im- 
mensa la nostra opera , se avessimo voluti) esaminare e ap- 
profondire le numerose e gravi quistioni che ci si doreano of- 
frire alla mente. E siccome non avevamo il menomo deside- 
rio di far pompa di logica e di dottrina , cosi preveniamo 
i nostri lettori che abbiamo voluto soltanto esporre il no- 
stro disegno , far conoscere i principi! della materia , e che 
l' esame dello quistioni 6 per noi stato di uu' importanza qua- 
si nulla del tutto. 



Ne qui facciamo l'analisi della opinioni cbe abbiamo 
alludale sulle diverse parli del Trattato clic diamo al pub- 
blico : abbini» solo voluto far conoscere le idee generali 
die ci han diretto noli' esposizione de' principii e nella solu- 
ziiHio delie qutslioni di cui ci siamo valuti per esempio. 

Queste idee ci han condotto a far sentire la necessità 
di portare più "di rispetto per la materia di una domanda e 
, che per le forme di cui 

ivilegio nel dritto di pro- 
ione larga , generosa , fa- 



sia possibile gli cfTclli 
3 di punir la frode, e 
ido esse prò sennini' i ila 



? Di ciò giudicheranno 
ispccialta con benevolcn; 
> già l'ambizione di dìv 



di equità natura 
fotti interpreti , 



delle leggi. Se siamo tanto felici da far comprendere la ne- 
cessilà il! lai ]> ni grosso , saremo ricompensati dello nostre 
cure e della nostra fatica. 
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TRATTATO 



saura aiaaaaa 



DELLE CONVENZIONI E DEGLI ATTI DI OGNI GENERE 



1. Abbiamo dello Dell' Introduzione che la clausola di 
rullili era una pena vera ìl cui scopo era d' impedire la viola- 
zione della legge, ch'essa di queste faceta parlo, e che ne 
era in cerio duhIo la moiionc. Abliìam detlu cfae per ciò est- 
sleva ina inlima relaziono Ira le nullità e quelle Ipggi al' 
l' iuossr riama nelle quali esse erano sialo collegale ■ e elio 
la nntnra di una nullilà , l'imporianza de suoi effetti , dipen- 
devano interamente dall' oggetto della disposizione cui crasi 
contravvenuto. Ammesse queste idee , egli ■■ cerio che per 
ben da s$ ili rare le nullilà , per farne conoscere le diverse spe- 
cie , abbiam dovuto rapidamente discorrere V oggetto e il 
carattere dello diverse leggi che ci reggono. 

2. Or queste leggi si rapportano a un' infinità d' inte- 
ressi distinti : le loro disposizioni , altrettanto raric in certo 
modo quanto le azioni degli uomini , non han sempre In sles- 
sa importanza , e la loro esecuzione non è sempre egualmente 



IN MATERIA CIVILE. 



CAPITOLO !. 



DELLE DIVERSE SPECIE DI NULLITÀ'. 
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essenziale. Bene bai) Utile per I scopo ìl pubblico infercuc , 
anzi vi concorrono ; ina non sempre allo stesso modo : le une 
vi concorrono direllainoiite , cnsliluiscono la società o il paese 
clic governano , formano la baso del suo ordinamento ; 
c (meste sono lincile die compongono il suo drillo pubblico. 

3. Altre vi concorrono d' un modo più indiretto ; pro- 
mulgalo coli' unica mira di proteggere interessi clic senza col- 
marsi al dritto pubblico s' innalzano non pertanto al di so- 
pra degli interessi puramente privati, egli £■ certo che quan- 
do ipiesli Ìiilei'e--Ì soii conservali mals-radiul'lla contravven- 
zione , questa si fa poco grave , ed Ù ben raro die il giu- 
dico non Irovj nella lc,'gc o no' suoi motivi de' mazzi onde 
piegare In severità d'un teslo troppo rigoroso e I' applica- 
ziouc del quale e divenuta inoltre senza oggelto. 

Altre ancora vi concorrono li-n più iudirellameiilo an- 
cora , e sou quelle clic riguardano gli atti c i contraili 
do' cittadini fra loro. 

4 L'importanza di alcune di queste leggi ba potuto 
essere calcolala anticipala mente con tale esattezza , die il le- 
gislatore ha pronunzialo di pieno dritto le nullità degli alti 
falli seoza lener conto delle loro disposizioni ; mentre elle 



(eresse generale o il particolare, le nullità die il legislatore ba 
fatto inerenti all' inosservan/a delle loro dispiisi/iuiii, snno an- 
che o li' online pubblico o di diritto privato. La distinzione 
che si fu dalle une alle altre , consiste iu ciò che le pri- 



Digitized 0/ Google 



me non si collegano clic secondari a me nlc agl'interessi parti- 
colari , primario speclant utilitaltm publicam , secondario pri- 
vatavi ; mentre clic le seconde sono principalmente disposte in 
vista dell'interesse de' cittadini presi individualmente , pri- 
mario ipeclant utUitatem privttlam , srcmidario publicam: que- 
ste ultime sono 1' e (Te Ito della contravvenzione alle leggi il 
cai principale oggetto È di regolare gli atti ed i contraili 
de' cittadini fra loro. 

8. Seconda divisione. Le nullità dì ordine pubblico si divi-, 
dono in nullità di ordine pubblico propriamente delle, e in nullità di 
ordine pubblico secondarie. Le prime sono conseguenza della con- 
travvenzione alle leggi che hanqo per oggetto di determi- 
nare i dritti della società riguardo a ciascheduno de' suoi 
membri. Tali sono le leggi che formano il nostro dritto pub- 
blico , quelle che concernono i buoni costumi , la comune 
sicurezza , la polizìa generale , o che si rapportano alla di- 
sposizione delle cose che il diritto naturale, quello delle genti 
o il drillo civile pongono fuor di commercio. 

Le nullità d'ordine pubblico secondarie sono l'efTclto della 
contravvenzione a quelle leggi , che sebbene non sìeno state • 
fallo nell'interesse generale, s'innalzano non pertanto aldi 
sopra di quelle che sono di puro dritto privalo: tali sono 
le leggi ebe regolano 1' esercizio delle azioni e il modo di 
procedura in generale, lineile che determinano la forma de- 
gli atti , le leggi che concernono le comuni, i minori, gl'in- 
terdetti , le mogli , in fine quelle clic si riferiscono ad al- 
cuni interessi , che sebbene privali , non possono essere giu- 
ridicamente discussi se non che in presenza del pubblico mi- 
nistero e sulle sue conclusioni. (IJcnrion de l'ansey , Del po- 
tere municipale , lib. 2 , cap. 18 , g. 12.) 

9. Terza divisione. Le nullità si dividono in assolute e rela- 
tive. Le nullità assolute son quelle ebe la legge ba pronunciate in 
favore di tutti coloro che possono avere interesse a prevalerse- 
ne : nullità di tal fatta riducono I' alto a un puro fatto ; c 
sono si gravi , che sciolgono le parli contraenti dalle loro 
rispettive promesse. Tali sono quelle che vanno ingiunte alla 
violazione di quelle leggi delle quali principale motivo è l'in- 
teresse pubblico. Tali sono quelle che risultano dall'omissio- 
ne delle formalità prescritte per un solenne contratto ; quelle 
ebe risultano dall' essersi contralta un' obbligazione senza cau- 
sa , ce. ce. 

Le nullità relative sono quelle che risultano dalla con- 
travvenzione a una legge le cui disposizioni non interessano 
che certe persone o certe comunità. Tali sono le nullità san- 



cile in favore de' minori , delle mogli , degl' interdetti, delle 
comuni. Tali sono , negli alti di procedura , le nullità elle 
risultano dall' irregolarità di una cita /ione, che solo (ter vi- 
zio nella forma , o per non essere stala regolarmente rimessa 
alla parte interessata, non dà alla parte slessa le notificazioni 
necessarie alla sua difesa o le garenzie che il legislatore le avea 
voluto accordare. 

10. Questa definizione della nullità relativa , eglicscra- 

Cii onde l' abbiamo accompagnata , provano essersi detto a 
non drillo che questa era meno una nullità che una facoltà 
che il legislatore avea voluto accordare a una o a parecchie 
persone di fare annullare un allo o una procedura inoppu- 
gnabile da ogni altro. Quando actus nuilus est favore alkujus, 
ialcllijjitur si ipse velii esse nullus. (Mantice , De amb. et loc. 
eonv. , lib. 4 , tit. 29 , n. 12.} 

11. La distinzione fra le nullità assolute e le nullità 
relative è essenziale; anzi è una di quelle che più imporla 
conoscere , per la ragione che il carattere che le separa non 
varia punto. Non v'ha nullità alcuna che possa divenire as- 
solda o relativa a seconda delle circostanze. Una nullilà re- 
lativa non può nini divenire assoluta , poiebè essa non ha 
forza che in virtù della reclamazione di quelli in cui favore 
è stabilita. ( Trouchel , seduta del Consiglio di Sialo del 5 
Tcndcm. anno X. ) Come del pari una nullità assoluta, essen- 
do stabilita nell'interesse di tulle le parli, stabilisce un diritto 
dal quale ninna di esse può essere privata se non che in quanto 

12. Quarta divisione. Le nullità si dividono in nullità di 
pieno diritto e in nullità per via ili azioni, he nullità ili pieno diritto 
san quelle ebe il legislatore lui forni al m ente pronunziate, o che 
non essendo espress amen le pronunziale sono la conseguenza 
di un vizio apparente o reale che ha impedito di formarsi 
l' alto o il contrailo. Queste nullilà sono sempre assolute quan- 
do sono il risullamenlo di una contravvenzione che ha col- 
pito di noti esse il contralto o la convenzione. Al contrario 
esse possono essere non altro che relative , benché pronun- 
xiate di pieno diritto, quando la contravvenzione non impedisce 
che il contralto abbia avuto una certa forza. 

Le nullità per via d'azione son quelle che il legislatore 
non lui voluto pronunziare direttamente , dal perche dipen- 
dono piuttosto dulie circostanze del fallo che dalla disposi- 
zione del drillo , e che quindi era perciò indispensabile di 
sommelier)*! alla valutazione del magistrato. Queste nullità uou 



OigiiizMBy Google 



17 

impediscono già che un olio non possa presentare tutte le ap- 
parenze della realità , che non produca inoltre in certi casi 
lo slesso effetto che se fosse yalido ; soprattutto esso non 
impediscono che un titolo sia atto a trasmettere la proprietà 
e chu il possessore non possa credersi di buona fede. 

13. Alcuni esempi basteranno per ispiegare la diffe- 
renza che v' ha Ira le nullità di pieno drillo c le nullità per 
via di azione. 

Il matrimonio dell' individuo colpito di morte civile ò 
nullo di pieno dritto, dal perche egli è macchiato da un vi/io 
cerio e irrecusabile risultante dal giudi/io che porta la pena (1). 

Un altro esempio : gli alli falli da un interdetto sono 
o nulli di pieno dritto , o solamente annullabili , secondo cho 
sieno slati consentili prima o dopo del giudìzio che lo col- 
pisce d' interdizione. Art. 503-426. — Se 1' allo è fal- 
lo dopo il giudizio , è nullo di pieno dritto : il giudico 
non può renderlo valido per alcuna eonstde razione per quanto 
siasi polente. — Al contrario , se l'atto è anteriore al giu- 
dizio , la nulli lù non può essere pronunziala dal giudice se 
non che dopo 1' esame del fallo , e solo nel caso in cui la 
causa dell' interdizione avesse notoriamente esistito quando 
l'alto è stato fallo. La nullità, in questo caso, dipende da 
un fatto la cui valutazione è abbandonala alla coscienza del 
magistrato (2). 

14. L'art. 444 del codice di commercio ci fornisce un 
altro esempio della nullità ili pieno drillo e della nullità per 
via di azione. Esso sì esprime in questi termini : « Tulli gli 
n alti traslativi di proprietà immobiliare falli dal fallilo a 
» (itolo gratuito ne' dieci giorni che precedono l'operlura della 
» fallila , sono nulli e senza effetto relativamente alla massa 
» de' creditori ; lutti gli atli dello slesso genero a titolo one- 
ri} Le nostre leggi chili hanno abolito la morte civile : noi nnn ab- 
biamo cho perdita parziale ili Mirini civili, o come pena, o rome effetto di 
pena. Il solo iti.m^hIi) ru mi]. renili' uni -|>i'cic ili ìiìmii' civile : ilic.in spe- 

ci II I ] 

lo. So perù ha control!» ranriNirriijjciili- iìmiumm ■iii.nìiriri uapnliiano 

contraddice ni lo ai (iettami delle le^i civili o sia nella civile incapaci lit , 
la società rispellerà il legame , ma non accetterà gli eliciti che ne de- 
ll) Lo nullit* dell'alto anteriore al giudizio, è subordinala a due co n- 
ilizioni , cioè alla dichiarala imeni ilio ne, ed olla d'annasiti dell'atto modc- 
sim» : co&i un nu, ra^imnriiilc u \iiiilaj^ì.i-<i iena Jitiiinllulii sul perche 
le cagioni della interdizione |>re e si sloveno a quell'epoca. La cose ionia del 
inajiiMraiii i> -luinfue ledala dalla, legge dell'utilità dell'interdetto. 

Solon Voi. I. 2 
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» roso , sono «unftm di essere ammliati sulla dimanda do' 
n creditori quante volte sembri ai giudici clic portino un 
n carattere di frode ». 

15. Risulta da quanto esponemmo, che per l'ordinario 
dipende dal giudice 1' accogliere o il rigettare una nullità die 
non e pronunziala di pieno diritto ; mentre al contrario se essa 
ha un tal carattere , egli non può dispensarsi dal pronun- 
ziarla , poiché essa riposa su presunzioni legali contro cui 
none ammessa alcuna pruova. Art. 1350-1304 e 1352-1306. 

16. Osservato nulladimeno che la nullità di pieno diritto 
non produce in vero il suo effetto che in quanto e ricono- 
sciuta per giudizio ; poiché non a' appartiene ai particolari 
il farsi giustizia di per se stessi ; eglino non possono mai ot- 
tenerla clic per l' in terni issionc de' magistrati specialmente in- 
caricati di amministrarla loro , e che, appunto per ciò, sono 
considerati come gli ausiliari della legge ; tamquam legale ou- 
xiUum. (Vanlius, Tnict. de nuìlit. pag. a.) Ritorneremo su 
questo argomento nel corso dì quest'opera. 

17. La distinzione fatta di sopra tra lo nullità di pieno 
dritto e le nullità per via di azione , nulla ha di comune con 
quella che era ammessa dalla giurisprudenza in un' epora in 
cui il dritto romano e il dritto consuetudinario si dividevano 
la Francia. Anche allora si riconosceva duo specie di nullità 
de' contraili o delle convenzioni ; cioè , quelle che erano pro- 
nunziale dalle consuetudini e dalle ordinanze , e quelle che 
secondo l' uso non rendevano gli alti nulli di pieno drillo, ma 
davano solamente adito a rescissione. Le nullità della prima 
specie erano chiamale nullità di ordinanza : quando un allo 
ne era colpito , esso era nullo di pieno dritto ; bastava in tal 
caso di allegare la nullità per ottenere che fosse pronunzia- 
ta ; non vi era punto d' uopo di ottenere lettere dì rescissio- 
ne. Le nullità della seconda specie erano chiamate nullità di 
dritto : esse non rendevano già gli atti e i contralti nulli di 
pieno drillo ; ma creavano solo la facoltà di farli annullare 
o rescindere ottenendo lettere dì rescissione. Ed è a quest'ul- 
tima specie di nullità che bisogna applicare la massima : Le 
vie di nullità non hanno luogo in Frana» ; il che dee inten- 
dersi delle nullità clic il drillo romano aveva introdotte , e 
non di quello portale dalle ordinarne o dalle consuetudini che 
producovauo il loro cucilo senza lettere regie. (Arguii , ln- 
stiluziom del dritto francese , voi. a , pag. -180 ; e Arresto 
di Cassazione del 1 floreale anno XII. } 

18. Quinta divisione. La nullità per via di adone si 
divide iu azione per nullità propriamente delta c in orione per 
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rescissione. I.n prima risolta specialmente da un vizili di for- 
ma. La seconda e il risultaniento di un vìzio dell'obbliga- 
zione nella »o stanza. ( Argomento tratto dagli ari. 1304-1258 
e 133&-1902 ) 

l'J. l i differenza elio esiste fra questo due aduni è 
poco notevole , dacché si ^ soppresso 1' oso in cui s' era di 
non potere far rescìndere un atto se non che do|to aver in- 
tentilo delle lettere di rescissione , e elie si le une che le 
altre sono state sottoposte a una slessa disposi/ione dall'art 
1301-1258. Cou tutto ciò noi abbiamo slimalo che fos- 
se utile dì non confonderle , per la ragione clic Bc il dan- 
no provato da una dello parti non dee essere dì una 
grande considerazione per accogliere un' n /ione per nullità , 
noi abbiamo pensalo elio altramente dovesse andar la bisogna 
quando trattasi dì ammetterò o di rigettare un' azione per re- 
scissione. — Noi vedremo in fallì che I' atinne per nullità de- 
v' essere ammessa solo perchè la volontà del legislatore è Stata 
posta in non cale , e sulla presunzioni' legale clic la parie 
qucrclantcsi ha ricevuto danno dall' Inosservanza della leg- 
ge. — Mcnlrcchc , quando trattasi di aeeoglierc un'uiiune per 
nteissione, resistenza del danno per la parte querelante è li- 
na potente considerazione; imperocché, che cosa mai potrebbe 
significare 1' azione di un individuo che si querelasse dì un 
obbligazione o di un atto che in nulla avessi' recato nocu- 
mento ai suoi interessi ? 

Inoltre , egli è si vero che il legislatore non ha consi- 
derate queste due azioni come aventi lo stesso carattere, che 
le ha distìnte in parecchi articoli del Codice. ( V. gli art. 
1301-1258, 1311-1265, 1338-129-2, ec.} La Corte slessa 
di Cassazione ha credulo non potersi in appello convertire 
un' azione per nullità in un' ditone per rescissione. (Arresto del- 
1 dicembre 1811. Sirey , 1812 , pag. 141. } 

20. Sesta divisione. Le nullità sono continue o discon- 
tinue. Le nullità contìnue son quelle la cui causa è sì grave 
ed assoluta, che la legge, si oppone sempre all' esistenza dell'alio 
che n'é colpito. La nullilà discontinua è quella che aveva 
per causa una circostanza che non cru che passaggiera , un 
perìcolo che è passalo, un timore che non si è effettuato:- 
le nullità del matrimonio hanno per la più parte questo ca- 
rati ero. 

21. Tali sono , in generale , le diverse specie dì nullilà. 
Le definizioni clic ne abbiamo date e che abbiamo attinte 
nelle nozioni che ci son sembrale essere le più esatte, par- 
ranno sottili ; ed ii qnosto in fatti , il pericolo che corrono 
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la maggior parie delle definizioni del dritto. Leg. 205 , §. 
de reg. juris. Ma ciò nulla meno ci siamo convinti del quanto 
fosse utile di classificarle e di non confonderle , visto che la 
(oro importanza , i loro effetti , il drillo di proporle , la fa- 
cilita di sanarle colla ratificazione, in fine la loro applica- 
zione , dipendono per lo più dalla specie alla tjualc appar- 
tengono. 

22. Non è sempre facil cosa Io scoprire il pensiero del 
legislatore , il determinare la specie di una nullità proposta, 
e conseguentemente il farne una giusta applicazione. Sem- 
braci clic nel dubbio si possa ricorrere ai principi) generali 
dì giustizia e dì eguaglianza i quali debbono essere la base 
di ogni interpretazione , e ebe vi si possano trovare le re- 
gole seguenti : 

23. Prima regola. Nel dubbio se una nullità sìa à' or- 
dine pubblico e di drillo privalo, il silenzio del legislatore 
debb' essere interpretalo nel senso che la nullità non sia stata 
portala che nel!' interesse privalo ; è chiaro in falli , che so 
ella fosse d'ordine pubblico, il legislatore lo avrebbe espresso 
o almeno lo avrebbe dato a conoscere in modo che il giu- 
dice non si potesse ingannare. Nel dubbio deesi sempre 
pronunziare per la validità degli atti : e haec quidem in/er- 
prttutio , ptr quatti actus ntttinctur , dicitur regina aliarvm tn- 
Urprtlationum. (Dccìus , in leg. in testam. n. 11 , Cod. de 
iiiili. leslam. ) 

24. Seconda regola. Ogni disposizione che pronunzia 
senza restrizione la nullità di un alto , produce una nullità 
assoluta che può essere proposta da tulli gf interessa li (1). Egli 
è cerio in fatti, che il dritto esclusilo di proporre la nul- 
lità, o, in altri termini , la facoltà che noi abbiamo di l'arci 
sciogliere dalle nostre obbligazioni verso coloro cui noi pos- 
siamo costrìngere ad adempire le loro a nostro riguardo , e 
un privilegio troppo importante perchè lo si possa estendere 
olire i casi che Ih necessità ir la lejige hanno determinati. Un si- 
mile privilegio ferirebbe 1' eguaglianza di cui innanzi alla leg- 
ge debbono tulli i cittadini godere ; bisogna dunque rigettarlo 
sempre che non sia chiaramente stabilito. « L' eguaglianza , 
» diceva Bentham , è uno degli oggetti della legge ; ora in 
» un ordinamento destinato a dare a tulli gli uomini la più 
» gran somma possibile di felicità, non v'ha ragione perche 
» la legge cerchi di dame più a un individuo che a un altro. » 

(1| Vuoisi aHgius'icrc , in tutto il tonno nel quale el mnnteiip.ono ef- 
ficaci le aiioui, ed in limo il corso del giudizio ■ di<doii« ìjiM imi I Uà ro- 
me pcrenloric, possono esser proposte in tulli i gradi di giurisdiiiune. 
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25. ferro regata. Nel dubbio se una nullità debba pro- 
durre il suo e (Tel in di pieno drillo o se dipenda al contrario 
dall' esame del fallo, si dee decidere in qnosl' ullimo scuso. 
La ragione □' e , che le nullità , soprattutto quelle che ope- 
rano il loro effetto di pieno dritto c indepcndenlomcnte dalle 
circostanze del fatto , costituiscono una pena rigorosa ; or 
come le pene non debbono essere eslese , c bisogna al con- 
trario restringerlo per quanto sia possibile , il legislatore 
decsi esprìmere chiaramente ; se si i mal interprciala la sua 
volontà , egli ha dovuto prevederlo , e non può lagnarsene, 
giacche egli solo , pel suo laconismo o per qualunque altro 
motivo , non ha fallo conoscere la sua volontà , e eh' egli c 
di principio che l' interpretazione debbo sempre esser latta 
contro di lui. Contro eum qui (licere legem potuti inlerpretalio 
est facicnda (I). 

26. Esposte le diverse specie di nullità , dobbiamo in- 
dicarne le cause: sarà queslo l'oggetto del capitolo seguente. 

CAPITOLO IL 

Delle cause generali delle nullità'. 

27. Abbiamo detto nel capitolo precedente che l'anione 
per nullità differiva dall' azione per rescissione principalmente 
pcrch' esse aveano cause differenti ; bisogna dunque separarle 
nell' esame clic ne siam per fare , 0 dividere il presente ca- 
pìtolo in due sezioni : tratteremo nella prima delle cause 
della nullità degli alti e delle convenzioni ; e la seconda avrà 
per oggetto le cause particolari che danno luogo alla rescis- 
sione delle convenzioni. 

SEZIONE 1. 

Velli caute che danno luogo alla nullità e alt annutlamtatu 
Jcjli atti o dtile aovmntìorn. 

28. Gli alti o lo convenzioni sono nulli o annullabili : 
1°. per vizio di forma ; 2°. per difello di volontà di una o 
di più delle parli contraenti ; 3°. per causa dell' incapacità 

[1) Pare che si dovesse agitili g nere una quarta regola olle irò proposte 
-■gre piamente dal Big. Bollili, la quale dovrel-b 1 esser qucsla : nello nullila 
eli non sono di pieno difillo ed assolute , la prudema e l' arbitri-- del 
vindice sari |ier la seulcnia elio evita il danno ; u nel caso di un danno 
inevitabile , pei quella elle mantiene il taltu e megli» rispetta la buo- 
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di titm o di piti <li tali parli ; 4°. 1 ragione della natura 
della cosa, della stipulazione o dui fallo die à l'oggetto dulia 
convenzione o della disposizione ; 5°. per difello dì potere, 
di mandalo o di attribuzione ; ti", per causa di coutravven- 
/iono alle leggi del registro. 

Esaminiamo patitamente questo diverse eause delle 
nuililh in nllretlanli paragrafi particolari. 

%. I. IMÌe nullità degli atti nella loro firma. 

29. Gli alti , in generale , sono nulli nella forma, quando 
sono sfornili di una o più delle formalità rìcbicste per co- 
stituirli o per dar loro l'essere ; di quelle di cui si dice : 
Forma rfuf me rei. Gli alti in cui sì sono omesse simili for- 
malità , sono come se non esistessero ; poiché non adempiono 
le condizioni sotto le quali la legge civile lo ha ammesse. 

Non bisogna confondere questo genere di formalità con 
quelle che non hanno altro oggetto che di rendere l'alio pia 
sicuro e più autentico , conosciute nel drillo sodo la de- 
nominazione di formalità accidentali. Noi vedremo ncl,corso 
di quest' opera , che I' osservanza di queste formalità non è 
talmente necessaria che l' atto nuu possa esistere senza di esse. 

30. La nullità die risulla da un vìzio dì forma , 6 ìu 
generale odiosa ; bisogna adunque non accoglierla che con 
circospezione , e nelle circostanze in cui la volontà del le- 
gislatore ò mani lesta. (V. dì soLUi ìl cap. Ili , Dell' iulcr- 



§. 11. Del difetto di volontà }ier parU di uno o più 
de'conlracnti. 

31. Egli è la volontà che serve di fondamento alle con- 
venzioni ; non v' ha contralto che possa esistere senza di 
essa ; cosi che , ogni qua! volta v' ha luogo a interpretare 
le clausole dubbie , deesi ricercare quale sia stala la comune 
intenzione delle parli contraenti , anziché fermarsi al senso 
letterale delle parole. {Ari. 1150-1109 e 1163-1110.) 

32. Celesta volontà debb' essere fondala sulla intenzione 
di contraltare , di obbligarsi o di rendere gli altri obbligali; 
un semplice progotto non basterebbe per creare il legame 
di drillo , Vùtculum juris. 

33. La volontà dello parti contraenti deesi riferire 
allo slesso oggetto ; le convenzioni o i contralti non si for- 
mano precisamente che colla stipulazione e cella promessa 
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che le parli si fanno rispettiva menti; .sulta stessa cosa o sullo 
stosso fallo. Convttttio est dvorum vel pluriwn in idem piaci- 
tum cornerai». Il elio ha pur luogo nelle promosse gratuite , 
poichò non può farsi una liberalità che a coliti che vi accon- 
senle. Non potett liheralitas nolenti acquiti. (Argomento traila 
dall'art, 932-856.) 

Adunque allorché duo parli vogliono trattare insieme , 
se l' una fosse iic-H' intenzione di vendere la sua cosa al- 
l'altra, e questa non intendesse riceverla chea lilolo di per- 
muta , non vi sarebbe concorso , in idem placilum , non vi 
sarebbe contrailo. 

Sarebbe lo stesso se una di esse intendesse vendere al- 
l' altra una casa di campagna , o questa fosse neh" intenzio- 
ne di comprare la casa di città del venditore ; egli è certo 
clic in tal caso il venditore intendeva vendere ciò clic 1' al- 
tro non ora nell' intenzione di comprargli, o che il compra- 
tore credeva comprare ciò che I' nitro non credeva vender- 
gli. ( l'ili, leg. 9 cod. §. de contr. empi. ) 

Nò del pari vi sarebbe vondita , se il venditore stipu- 
lasse un prezzo maggiore di quello die il compratore inten- 
desse dargli. ( Dici. leg. 9. ) Ma se il compratore prò mei lesso 
un prezzo superiore a quello che il venditore avesse in pen- 
siero , la vendita sarebbe ben fatta ; poicliò colui die con- 
sente a comperare una cosa a un certo prezzo , consente a 
fortiori a comprarla por un prezzo minoro. 

§. IH. Dell' incapacità delle parli contraenti.- 

34. Non basta il consentirò ; bisogna ancora esser ca- 
pace dì volerò , c bisogna in oltre die la legge non s' op- 
ponga all' effetto della volontà che viene espressa. Nel con- 
senso richiesto per la validità delle convenzioni , due cose ci 
vogliono , diceva Duìnoulin ( Do verb. oblig. traci, leg. si quìs 
ita n°. 20} lo volontà e il potere. In consensi! rtqmrmUur 
et roiunlas et patcst'is. Senza questo doppio carattere non v' ha 
consenso. Abbiam veduto nel §. precedente come la volontà 
dovesse intervenire ; vediamo di presente quando una parte 
sia incapace di volere. 

35. L' incapacità delle parti contraenti ò naturale o 

Dell' incapacità naturale. 

3G. V incapacità naturale è quella che proviene da di- 
fello di ragione. Colui che non ragiona può nou avere una 
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volontà ponderata ; egli min può contrarre un' obbligai ioni;. 
È chiaro in falli , che lo convenzioni avendo per fine i no- 
stri bisogni, gusti il interessi, fa d'uopo che noi siamo in 
■sialo dì comparare lo obbligazioni elio con (raggili amo coi 
vantaggi clic ne dobbiamo cavare. 

I fanciulli non hanno per anco I' uso di lor ragione ; i 
furiosi , gl' insensati ne son privi del pari : a san dunque 
naturalmente incapaci di contrarre. 

37. L' incapacità naturale produce per se sola la nullità 
delle convenzioni. La legge civile , dice il Cancellier d' A- 
gucsseau nella causa dell' Abbate di Orleans , « non fa che 
» seguire c imitare la legge naturalo ; e sembra che il magi- 
» strato non per nitro interponga il suo giudizio , che per 
» unire all' autorità della natura quella della legge. 

Ed il legislatore , in conformità di questa regola , dopo 
over detto nell* art. 502-125 che gli alli falli da un interdetto 
dopo il giudizio d' interdizione o da lui fatti senza I' assi- 
stenza di un consulente, eran nulli di pieno drillo , aggiun- 
ge nell' ari. 503-120 che gli alti anteriori all' interdizione po- 
tranno eswre annullali se la causa dell' interdizione fosso no- 
toriamente esistita all' epoca in cui gli atti sono slati fatti. 

38. Ed è slato pure ragionevolmente giudicato , per 
conseguenza della stessa regola , non essere necessario che 
1' atto annullabile a termini dell' art. 503-42G fosse macchiato 
di dolo o di lesione. La Corte di Cassazione ha deciso che ba- 
stava che colui che aveva sottoscritto I' obbligo avesse sofferto 
un danno la cui valutazione è abbandonala ai lumi e alla co- 
scienza de' magistrati. ( Arresto dol 15 nov, 1820. Giuris- 
prudenza del XIX secolo , 1827 , 1,51. Sircv , 1827 , par- 
to 1 , pag. 51. ) Egli è evidente che la notorietà della de- 
menza giunta all' esistenza del danno escludono l' idea d' una 
sana volontà. 

3'J. Per applicazione di questa stossa regola , che l' in- 
capacità naturale annulla la convenzione , inde penduti temente 
dalle disposizioni della logge citilo , noi pensiamo che 1' ub- 
riachezza , quando è portata al punto di far perdere la ra- 
gione , produce la nullità di lutti i contralti ed alti che fa 
colui che ne e in preda mentre eh' ella dura. L'ubbriaehezza 
in falli ò una vera demenza ; ella ci priva delle facoltà : ed 
£ un ferire le leggi della giustizia , un far violenza alla ra- 
giono , il sostenere che colui che s' ò obbligato in tale slato 
sia validamente obbligalo ed abbia saputo quello clic faceva (l). 

(1) Uisiipna uccuglicrc iiutilu dottrina culi grande riservo. Fa il'aopo 
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Certamente in materia criminale sarebbe stato pericoloso 
per la società di ammettere 1" ubbriachezza come una scusa; 
ciò sarebbe stato uh dare truppe grande facililii <IÌ commet- 
tere dclilli ; sarebbe sialo in certo modo , un dare al delitto 
una patente d' impunita : e la inorale e la ragione coman- 
davano di considerare 1' uhbriachczza come una colpa di più. 
Ma in materia civile non esistono simili pericoli ; bisogna 
attenersi ai princlpii generali , secondo i quali una sola 
volontà chiara e capace dì sapere a che ella s' obblighi può 
servire di fondamento a un' obbligazione ; ora I' uomo ub- 
briaco non ha più ragiono nò può più validamente volere 
che l'uomo in delirio. Quindi l'obbligo che ha preso è nullo 
per diretto di consenso. (Art. 1109-1003. ) Ne inoltre egli ò 
assolutamente necessario che ti sia stalo dolo o frode per parlo 
di colui verso il quale I' obbligazione è stata consentila ( Po- 
thier, Trattato dello obbligazioni, n°. 49; Puffendoruo, Dritto 
di natura , lib. IH , cap. ti. ) Parecchie consuetudini iu Fran- 
cia permettevano di disdirsi fra le venliquatlr' ore di ogni con- 
tratto fatto noti' ubriachezza , ed anche di quello fallo in una 
taverna. ( Conferenze di Duparc Poullain , sul!' art. 295 della 
Consuetudine di Bretagna. ) 

La Corte dì Angers ha riconosciuto clic I' ubriachezza 
era una causa di nullità nella specie seguente : 

Alla fine di maggio 1820 degli adissi annunziavano che 
il 5 giugno seguente si sarebbe proceduto ncll' Albergo del 

Dell'ino nella città di Vitame , per cura del sig. D 

notajo , alla vendila al maggiore offerente della possessione 
del Grand~Haul-Jìois. 

Nel giorno indicalo due oblatori si recano all' Albergo, 
e 1' aggiudicazione è falla al sig. Pulhier ultimo oblatore. 

Quando I' esecuzione del contratto è reclamala dai ven- 
ditori , Pothier vi si ricusa , pretendendo eh' egli era ub- 
briaco quando avvenne I' aggiudicazione , e che il suo con- 
senso gli era slato carpito. 

A' 26 maggio 1821 giudizio interlocutorio che ammette 
Pothier a provare la sua ubhriachezza. 

A'. 23 luglio 1822 giudizio che, considerando che se al- - 
cuni testimoni depongono per I' ubriachezza di Potbicr , al- 
che In ubbriache un opprima i scasi prima della ragione : In oppressione 
ile' si-usi fa mancare ta cugiiiiioiic o lu sck-iua e la U'Iuiili , eause per se 
suilk-ienli a n»liluirii fa iimiliifitii ile] [' iiprrjlu. Sia ove I sensi siailu ri- 
masi! liberi é prouli , non paro cbn si possa niellerò iu rompo la imi- 
tila, per ubriachezza. Ciò die soggiii(iiic L oulore nella seconda parie ili 
ijueolo li. " riconferma la nostra opinione. 
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tri dichiarano che egli non ora ubbriaco , che , nel dttbtmi , 
ù (fumili fede all' aliti autentico , condanna a pagare. 

Sul!' appello , la Corte : atteso che In prima delle con- 
dizioni essenziali alla validità delle convenzioni è il consenso 
della [tarlo elio s' obbliga ; che considerando sotto questo rap- 
porto 1' aito di vendita del 5 giugno 1820 , si osserva che 
l'olhier era riscaldalo dall' acquavite ec. ; clic questi falli , 
attestali da un gran numero ili testimoni concordi e disili tc- 
rossali , stabiliscono sino all'evidenza che Polhicr ora allora 
incapace di dare un consenso ; che indarno si oppone elio 
l'olhier la sera dell' aggi lidi raziono avendone parlalo ad alcune 
perso no , era dunque con conoscenza eh' egli avea rincaralo 
sul prezzo giacchi ne conservava memoria dopo V aggiudica- 
zione ; clic non si dco confondere la memoria che 

ci rammemora gli oggetti con la ragiono clic li compara e ci 
fa disccrncrc la natura e 1' eslcnsione delle nostre obbliga- 
zioni ; eh' egli è fermo principio che l' ubbritichezza lai quale si 

i verificala esistere, secomlo l'esame de'tcslimoni, è una specie di de- 
lirio col i/iiah il consenso non può esistere ; per questi moti- 
vi , dichiara la vendita nulla ce. [ Arresto del 12 dicembre 
1823. Sirey , 1821 , 2 , 210. Dalloz , I. 20 , pag. 316. ) 

Si trova pure in Sirey, pag. 205, una decisione della Corte 
di Cacn laqualoba giudicato eliclo stato dubbrinchozza pro- 
duceva incapacità attuale dì testare , e che l'opinione emessa 
dal nolajo d' essergli il testatore sembrato sano di mente, era 
solo un' opinione puramente morale , indipendente dalla for- 
ma sostanziale dell' atto di cui ò estensore ; clic non era quin- 
di necessario di ricorrere all' inscrizione in falso per provaro 
P errore in cui il notajo o i testimoni aveauo potuto essere 
indulti su questo punto importante. 

40. Colui elio non è elio debole di monto , cioè colai 
che soltanto e colpito di una leggiera imbecillita proveniente 
non dall' estinzione ma solo dalla diminuzione della ragione , 
non ù assoluta mente incapace di volere , e so può facilmente 
lasciarsi sorprendere , può non pertanto comprendere 1' ef- 
fetto del consenso eh' egli dà : quindi egli non è nel caso 
d'essere interdetto, e lo obbligazioni clic forma non sono 
colpite di nullità ; conseguenza tratta dagli articoli 502-425 
e 50*426. 

Il primo di questi due artìcoli prescrivo « che I' inlcr- 

ii dizione o la nomina di un consulente avrà il suo cucito 
n dal giorno della sentenza , e die tulli gli atti fatti poste- 
li riormcnlc dall' interdetto o senza assistenza del consulente, 
» saran nulli di pieno drillo, d — Il secondo autorizza i 
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giudici a far risalire gli cifrai del! interdizione , in riguar- 
do agli adi falli anteriormente, quando la causa dell' interdi- 
zione esisteva no tu ri a me 11 le all'epoca in cui tali alti sono 
siali fatti. 

Onesta facoltà di far risalirò gli effetti del giudizio 
d' interdizione , non ha 1 1 10(50 , come si vede , clic in riguar- 
do agli alti fatti dall' interdetto , e indiamente nel caso ove 
solo vi lia luogo alla nomina di un consulente giudiziario 
per morivo di debolezza di niente ; ed appunto cosi doveva 
ossero : nel primo caso , la notorietà della demenza fa pre- 
sumere la mala fede per parie di colui elio ha trattato col- 
l' interdetto , mentre prova nel tempo stesso elio guest' ulli- 
mo era naturalmente incapace di sopore quel elio faceva ; 
mentre elio nel secondo caso colui elio non era che debole 
di mente , avendo polulo consentire , benché in un modo non 
affatto ponderato , lo terzo persone ebo han trattalo con Ini 
hanno polulo crederlo capace di contraltare , e quindi non. 
debbono perciò rispondere che del loro dolo. 

41. Ma se il debole di mente non ò naturalmente inca- 
pace di volere , non è perciò meno vero , clic la sua volontà 
non è sempre heu sana ; e come la sua Iroppo arando fa- 
cilità potrebbe esporlo alle insidie della mala fede , gli si 
può far dare dal magistrato un consulente giudiziario , sen- 
za il quale non può slare in giudizio , transigere , torre a 
mutuo , ritirare un capitalo mobiliare nò darne quitanza , 
alienare , nò gravare i suoi beni d' ipoteca. ( Art. 499-122 o 
513-43G. ) 

42. Il cara t loro particolare dell' incapacità dei deboli di 
mente ha dato origine a una quistione importante : partendo 
dal principio che il giudi/io che gli assegna un consulente giu- 
diziarie non lia effetto sugli atti che aveva a uteri ormen le con- 
sentiti , si ò domandalo se dovesse conehiudersene che nel 
caso che venisse a morire dopo l' assegnazione del consulente, 
il testamento che avesse . polulo fare per innanzi fosse neces- 
sariamente valido come essendo fallo da un uomo avoulo ca- 
pacità sufficiente. 

Egli e certo cito il legislatore nuli avendo puulo regolato 
a questo riguardo la capacità del debole di mente, ed essendosi 
limitalo a dire che per fare una donazione tra' vivi o un testa- 
mento bisogna esser sano di mente (art. 901-S17), ha voluto 
che ogni cosa fosso determinala dalla capacità o dall' incapa- 
cità naturale del testatore ; nulla dunque impedisce che non 
si possa domandare e che non si possa oltcncrc la nullilà dì 
un testamento o di una donazione , se si può provare che 
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ni momento della loro confezione il donatore o il testatore 
non era sano di mente. L' art. 901-817 stabilisce di fatti 
una risola generalo e assoluta la cui disposizione è indepen- 
denlc dagli art. 502-425 e seguenti ( Vedi Grenier , Trat- 
tato delle donazioni , pari. 1 , cap, 3 , sei. 2 , o. 101 e 
seguenti ; Y Arresto di Cassazione del 22 nov. 1827 , Giu- 
risprudenza del XIX secolo, 1827, 1 , 187; Arresto della 
Corlc di Colmar del 3 febbrojo 1812, Sirey , 1813 , p. 43; 
i'aillct sull'ari 901. ) 

a Ci m ara vigileremo » diceva d' Agiiesseau nella causa 
dell' abbaio di Orleans . « che le leggi alibian permesso agli 
n uomini di disporre de' loro beni, e più facilmente e piut- 
» tosto con un contralto clic con un testamento ? Nel con- 
» tratto, la menoma capacità è sufficiente , porcini egli ò 
n conforme al dritto comune , e che d' altra parte si può 
» starsene alla fede di colui col quale si traila : si può pren- 
» dcrc un consulente c firmare , senza sapere precisamente 
» a clic uno si obbliga , por la fiducia die si ba nella pro- 
li bili , ne' lumi e noli' esperienza dì colui elio si consulta. — > 
» Mn nel testamento bisogna elio tali lumi , tale esperienza, 
» tato capacità si [rovino in colui clic lo fa. Veramente non 
» ò vietato a un teslatore di prendere un consulente ; ma il 
» consulente non guarda alla sostanza dell'alio , non guarda 
ti clic alla forma. Al teslatore s' appartiene di pensare , di 
» deliberare, di esaminare, di prender consiglio, d' interrogare 
» se stesso , in una parola , dirolere : il giurisconsulto non 
n gli dà i suoi avvisi ebe per prestare ai pensieri di lui i 
» termini della legge, e per unire, a dir rosi, la forma cstc- 
» riore alla materia c alla sostanza dell' allo clic dee essere 
u prodotto dalla sola volontà del teslatore. » 

43. 11 debole di mente non essendo in generale colpito 
d' incapacità ebe colla assegnazione di un consulente, la sua 
incapacità è un' incapacità eccezionale , riposante piuttosto 
sulla leggo civile che sulla logge naturale ; ne vico di con- 
seguenza ebe colui al quale si è dato un consulente giudi- 
ziario per simile causa può fare tutti gli alti che non gli 
sono violali dai giudizio. Solo so ò slato ingannalo , egli ba 
1' azione del dolo , la qualo i giudici dovrebbero ammettere 
con tarilo maggior favore, quanto e più graudc la sua faci- 
lità e più limitata la sua intelligenza. 

44. Non si può far dimeno di non deplorare il silenzio del 
legislatore relativamente agli alli clic il debole di incute avesse 
consentiti prima clic gli si fosse dato un consulente ; non sa- 
rebbe del tutto giustissimo clic , come il minore , egli po- 
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tesse farsi resliluirc contro simili atti , quandi) fosso stali» 
leso colln obbligazioni ch'essi gì' imporre libero ? — Non può 
accadere ebe la previdenza de' parenti sia svegliala trop- 
po lardi , e che un' intera (brillila sia distrutta prima clic 
sia slato fatto alcun passo per conservarla ? — Non sarebbe 
giusto che la legge permettesse di ritornare sugli atti passati 
prima del giudizio che assegna il consulente ? Questa retroat- 
tività, ammessa con precauzione ne' casi gravi ove la lesione 
fosse manifesta , punirebbe ben molte frodi , o riparerebbe 
ben molle ingiustìzie. SÌ verrebbe , a parer nostro , a riem- 
pire una lacuna ben importante , se si rendesse comune 
ai deboli di mente la disposizione conservatrice della fortu- 
na de' minori. Potrebbero , ò vero , risultarne degli abusi ; 
ma attesti sarebbero meno gravi e meo numerosi di quelli 
clic risultano dallo stato della nostra legislazione a questo ri- 
guardo (1). 

45. L' incapacità naturale clic risulta dall' assenza della 
ragione, può non essere contìnua: accado spesso eh' eli' è in 



hanno de' lucidi intervalli ; da ciò accade puranebe ebe la 
loro famiglia non dimanda la loro interdizione. 

Colui che trovasi in tale condizione , non essendo nò 
sempre capace ne sempre incapace , le sue obbligazioni ten- 
gono dello stato della sua ragione nel momento in cui le ha 
consentite ; quindi non v' ha dubbio che gli alti da lui fatti 
durante un lucido intervallo non sicno validi. È questa una 
conseguenza dell'art. 503-126, il quale non permette d' im- 
pugnare gli alti anteriori all'interdizione se nuli clic quando 
la causa dell'interdizione avesse esistilo noturiamenle all' e- 
poea in cui (ali alti fossero slati fatti. (V. d' Agucsscau , 
nella sua arringa del 15 marzo 1098. ) 12].' 

46. Notale che il lucido intervallo non è una semplice 
diminuzione , una remissione del male , ma è una speeie di 
guarigione passeggera, una interini Ile tua si chiaramente si- 



ti) Il pericolo che sognalo il nostro suture . ed il vuoto die yodu nel- 
la li'fiiilniiiine , limi ci pi],, mi ieri o [-si siculi. V mina? ili dolo e frode 
Mipprrisre ai 1iìmi;:nì il' IU .n ii l.i , e fuori tiri tirilo e drll.i frode , vi su- 
ri'bbc veraiijcolt' pericolo!-» ■ ■ J i, oliere olio cviilraluif iuoi la loro fi-riiici- 
ia e le ordini rie frenile della IrjrBe. 

(2) sembra chi: ?i dmes-e distinguere V epara dall'ur.nue.Basia. che «l L'e- 
poca 0 nel tempo nel quale l'atto fu consentito, vi fosse sloia incapaci- 
tà, per doversi muti Ir ne ce la niillil.i ilei incilrsirno ad »niu de - luridi in- 
teri alti. <;f inumi tirldirnio rnlrtire nei pmvvrtlim i della le;r:;e. <J«- 

sia nostra opinione c coulormo ad una giurisprudenza quasi fermata nel 
nostro p«»e. 



certo modo periodica , c che coloro 
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Unificata ila essere del lutto simile al ritorno della sanità : 
u com' egli è impossibile di giudiurc in un mi. me rito della 
qualità dell'intervallo, bisogna che questo duri per molto tempo 
pur poter dare un' intera certezza del ristabilimento pnssag- 
gero della sua ragione. Lr.g. 6 He curai, far. Quindi segue 
clic non bisogna confondere un' azione saggia con un lucido 
intervallo; perche un'azione può essere saggia in apparenza 
senza che colui clic n' è l' autore sia saggio realmente. L' a- 
zionc non ò clic un elicilo rapido e momentaneo dell'anima; 
l'intervallo dura c ai sostiene. ( D' Aguesseau , causa d' Or- 
leans. ) . 

47. Il sordomuto è anche naturalmente incapace di con- 
trattare ; non già perdi' egli sia privo di ragione, ma per- 
che la sua infermila gì' impedisce di esprimere la sua vo- 
lontà e di ascoltare t' espressione di quella degli altri. 

48. Questa incapacità non è talmente assoluta che non 
possa esser vìnta ; però ella si è di molto diminuita da che, 
per gli sforzi felici della beneficenza e del genio , il sordo- 
muto è stato reso alla società. Egli ò dà quel punto dive- 
unto capace di esercitare i dritti eli' ella conferisce e di adem- 
piere i doveri ch'ella impone. [ li Ìgot-I>rcam cneu , nella sua 
Esposizione de' molivi, al titolo delle Donazioni e de' Testa- 
inenti. ) 

49. Ma fino a miai punto ha inteso il legislatore di farlo 
partecipare ai benefizii della vita civile , o piuttosto di espor- 
lo ai pericoli da' quali egli vi dev' essere attorniato ? Da qual 
punto comincia la sua capacità? a qui» limili si ferma? La 
legge non lo dice ; ci lascia iteli' incertezza. Dobbiamo con- 
cluderne che il legislatore ha credulo indispensabile distar- 
sene ai tribunali; e lor ha lascialo la cura di esaminare nelle 
cause clic lor sarebbero sottomesse se il sordomuto abbia 
manifestalo la sua volontà e contrattalo con cognizione di 
causa. Ciò che lo prova, si È che nell'art. 11-23-1077 ò 
detto che tutte lo persone possono contraltare se non ne sono 
dichiarale incapaci , e clic in niuu luogo della legge trovasi 
una disposizione che dichiari tale il sordomuto. 

Ciò clic pure lo prova , si è quello clic ò succeduto nel 
Consiglio di Stalo quando fu discusso I' art. iltì-153. Il pro- 
getto di questo articolo dichiarava i sordomuti incapaci di 
contrarre matrimonio , a meno che non fosse provalo essere 
eglino capaci di manifestare la loro volontà. Tale dispusi- 
zioue fu soppressa sull* osservazione del console Cambacé- 
rès ; polche , egli diceva , « questa disposizione ha unica- 
» meulc per oggetto di spiegare che i sordomuti uou pos- 
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» sono ammogliarsi se non rlic quando possono prestar rull- 
ìi senso, la di sposi zi ono si confonde con quella dell'art- 4 
» secondo la quale non v'ha matrimonio se non v'ha consenso n. 

Infine ciò risulta pure dal conferimento degli art. 1109- 
1063 o 1123-1077, secondo i quali ogni individuo che può 
manifestare la sua volontà può contrattare , so non ne ò di- 
chiarato incapace. 

La capacita del sordomuto e dunque in generale tutta di 
fallo , e si riduce a questa quistione : Ha manifestato chia- 
ramente la sua volontà? Il suo consenso ò. stalo dato con cogni- 
zione dì causa ? — Del resto poco importa in ijual modo l'abbia 
fullo. 

50. Finora ci siamo occupali della capacità del sordo- 
mulo per le convenzioni ìn generale. In quanto alla fumila 
■li ili«.|Hirrr , sia per donazione , kÌj per testamento , biso- 
gna distinguere. Se Don sa scrivere , egli non può disporre, 
|Miii liè e impossibile die possa dare segni cerli della sua vo- 
lontà. -Si «I Usiahir qui ntgue tcrtbere neque artirulalt 
ìvqui poletl , mnrtuo finiiìu cui. { f.rg. ÌQ , cod. dr. trsiam. ; 
Polliicr , Trattato delle donarmi , sci. t , art. 1. • Ed è 
questo st vero, the l'art. 930-HuU lo ronde incapace di )i- 
gurore persona Ime ole per accettarli) in una donaiionc che 

tè falla; per più forte ragione egli è dunque incapace di 
ran i come donatore. 

51. Se sa scrivere , niun dubbio v' ha eh' egli non possa 
fare un lesta ni un lo olografo ; poiché la legge non esigendo 
per la confezione di tal testamento che la condizione eh' es- 
so sia scrilto datalo e sottoscritto di mano del testatore , il 
sordomuto 6 nel caso di sodisfare al volo della lciigc. (Insl. 
«lì Giusi. , lib. 2 , lit. 2 , §. 3. ) 

52. Égli può fare altresì un testamento mistico ; ina fa 
mestieri che il testamento sta intera mei il e scritto datato e 
sottoscritto di sua mano ; che sia da lui presentato al nola- 
jo e ai testimoni, e che in lesta dell'alto di sopr ascrizione 
egli scriva iu lur presenza essere la carta che presenta il 
suo testamento: dopo di clic il notajo scrive l'atto di sopra- 
scrizione , nel quale si fa menzione clic il testatore ha scrino 
(juelle parole iu presenza del notajo e de' Ics limoni. [ Art. 
979-905). 

53. Ma potrà egli fare un (osto mento pubblico ? poi ri 
egli fare una dona/ione? Fiiun dubbio ch'egli sia incapace 
di fare un leslamculo pubblico ; poiché secondo l' art. 1172- 
897 cotesto testamento dev' essere (Ittiolo al notajo dal testa- 
to» ed il notajo non lo può scrivere che tal quale e dettalo. 
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Ora il sordomuto non può adempire a quella formalità , la 
quale il non penatilo sostanzia le. 

54. In quanto alla quislione di capere s' egli può fare 
una donazione, v'ha maggiore difficoltà ; o nulladimcno sem- 
bra clic s'inclini per l'affermativa , a motivo che secondo l'art 
902-818 ogni persona può disporre per donazione tra' vivi 
se non ne è stata dichiarata incapace , o che il sordomuto 
non ò per nullo modo colpito di coleste incapacità. — Cosi 
appunto dice il sig. Favard de Languide nel suo Repertorio 
alla voce Sordomuto ( Sourd-muet } : « Quando il sordomuto 
» vuol fare una donazione , nulla s' oppone a che egli scri- 
» va la sua volontà in presenza del nolajo e de' testimoni , 
» e sottoscriva validissimamente la tr .inscrizione che il mi- 
ri tajo ne ha fatta dopo averne preso lettura. » Vedasi puro 
quello che dice il Grenicr , Trattato delle Donazioni , n. 285. 

55. Allo stesso tempo che conveniamo essere l'opinione 
di questi due autori la più generalmente seguila , non siamo 
meno convinti eh' ella è in opposizione ai principi! e incon- 
ciliabile con parecchie disposizioni del Codice civile. In falli 
si osserva che il legislatore non si è occupalo clic in una 
sola circostanza della capacità del sordomuto a disporre de' 
suoi heni , ed è per autorizzarlo a fare un testamento mi- 
stico ; che per una simile disposizione egli ha considerato 
come insudicienti la comparizione del disponente innanzi al 
notaio e ai testimoni , la sua sottoscrizione in piedi dell'at- 
to , e la sua dichiarazione in lesta dell'alto di soprascrizionc 
che la caria eli egli presentii A H suo lettamente ; e che infine 
egli ha prescritto imperiosamente e come la sola che possa 
presentare una garanzia intera dell' intelligenza e della vo- 
lontà del sordomuto , la condizione che il testamento fosse 
interamente scritto datato e sottoscritto di sua mano. 

Or se In comparizione del sordomuto innanzi al notajo 
e ai testimoni , se la sua sottoscrizione in piedi dell' alto , 
se la stessa di esarazione delle sue intenzioni, non sono suf- 
ficienti per render valida una disposizione che pure non dee 
avere il suo effetto che dopo ch'egli sarà morto; come sup- 
porre die basteranno per rendere valida una donazione che 
dee spogliarlo all'istante e irrevocabilmente (art. 891-814), 
e le cui conseguenze possono essere lanto più funeste quanto 
più sono irreparabili ? 

50. Invano si dice clic il sordomuto clic vorrà donare, 
scriverà le sue intenzioni innanzi al nol.ijo ; impero celiò la 
legge non esige questa condizione , e certo non avrebbe il 
legislatore mancato di esigerla se avesse voluto che il sor- 
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rloniti to potesse disporre de' suoi beni in lai modo. D' al ira 
parte , il ripetiamo , questa dichiarazione è in sufficiente (I) 
per la confettane di un testamento mistico ; essa sarebbe 
dunque senza forzo per render valida una donazione , dia 
ben esige per parie del disponente una capacita egualmente 
intera. 

57. Invano ancora sì invoca l'articolo 902-818, secondo 
il quale n. tutte le persone possono disporre per donazione 
» se non sono dichiarate incapaci n ; poiché questo articolo 
dee essere posto d'accordo coli' articolo 1I08-10C2 giusta 
il quale il consenso della parte che s' obbliga è una delle con- 
dizioni essenziali per la validità delle convenzioni , ed an- 
cora cogli antichi principi! che consideravano il sordomuto 
come incapace di dare il suo consenso e specialmente di va- 
lutarne le conseguenze. Morino simili* est , diceva la legge 
29 Cod. de Tesi. (2). 

Or segue da tali diverse disposizioni e considerazioni , 
che il sordomuto essendo naturalmente incapace di manife- 
stare la sua volontà , lo ai presume impotente a dare un con- 
senso sano e ponderato ; che cotcsla presunzione cessa bensì 
innanzi alle prove del contrario, ne' contraili puramente con- 
sensuali , perchè a riguardo di essi basta la prova del con- 
senso , purché sìa manifestato ; ma che pei contralti solenni, 
per le disposizioni per le quali il legislatore ha prescritte le 
forme e condizioni speciali che debbono render valido il con- 
senso de' contraenti , il sordomuto è incapace , a meno che 
nuu fosse stato tolto alla sua' naturale incapacità (3). 



(1) L' Autore dimentica ch'egli qui non parlava dalli ilithinmzìone che 
il sunl'inmlu ik'C sitìu-it in (rumi: ni l,- r i.iiiin>l<> mistico per renderlo v.v 




sordomulo incapate a prestar consenso : e gli antichi prìncipi! die cita 
1' Aurore sono antecedenti all' alili, ile lTp e e a' simi bi-iit'iiirriti successori. 

(3) E qunl maggiore prova di tal ritogli mento clic lo scrivere il sor- 
domuto di propria mano le sue dispostimi ? Ciri cmili-niin omini" dicem- 
mo nelle nolo precedenti. In quanto alla ili-iuuiuin clic fu I' A fra con- 
tralti puramente consensuali [ver allo prieafo) e contralti solenni {per allo 
pubbiUv), naa ci sembra fuor di luogo quando non voglia dirsi finiti li'j.-se- 
Ritentila anche la distiniione, i-reiìiamn clic hi vulmu il lefjislniore consi- 
derare la magi ore o minor fede di veri là, nuu md Ù: |ivi>"UC elle vi prcu- 
dcVan parte. Non vi tu iIiiimlil: nifiuiii' di l-bi Induri; il [unluinin.i .lui mi- 

Saune Tal. 1. 3 
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Quinci egli non può iure testamento pubblico perchè non 
può dettarlo , e perchè li ;("/islalore non I' ha punlu dispensa- 
lo da questa formalità S .- , u". 53. 

Quindi c^li non pin'i ' - e un testamento mistico, a me- 
no che non s' assoggetti a quelle formalità che gli sono 
stale imposte come una guarentigia della sua intelligenza e 
come necessarie alla manifestazione della sua volontà. Ari. 
979-905. 

Quindi , e ii fortiori, è incapace di donare fra vivi, im- 
perciocché per simili contratti abbisogna l'espressa dichiara- 
7 ione che si t!ù , ed il sordomuto è incapace di fare questa 
dichiarazione. 

58. Si obbietta ancora, che poiché la legge ba permes- 
so al sordomuto di fare un testamento olografo ed un te- 
stamento mistico , di contrarre matrimonio ec. ec. è da pre- 
sumere eh' essa abbia altresì inleso permettergli dì consen- 
tire una donazione Ira vivi ; rispondiamo , che non v' ha al- 
cuna analogia tra quest' ultimo contratto e quelli onde abbia- 
mo disopra fatto parola. Era giusto che ii sordomuto potesse 
disporre dell'aver suo, a seconda dc'sentimenli del suo cuore, 
per un tempo in che egli avesse cessalo di esistere ; era con- 
veniente eh' egli potesse sposarsi, e far gli atti necessari al- 
l' amministrazione , alla conservazione , ed all' accrescimento 
della sua fortuna : privarlo dì questo dritto sarebbe stalo un 
privarlo di uno de' più preziosi v autogiri della vita civile. Ma 
uon v' era alcuna ragione per accordargli il dritto di dispor- 
re deli' aver suo mediante donazione , ed anzi ve n' erano 1 
moltissime per privamelo : il testamento, per esempio, è re- 
vocabile ; colui, che non essendo libero, l'ha fatto, può 
benissimo rifarlo quante volte la violenza è cessala ; in 
vece che la donazione , di rado ulilo al sordomuto, lo spo- 
glia in una maniera irrevocabile , e può aver per effetto la 
sua totale rovina (I). 

Usui solenni dopoché gli si e conccdulo d? intervenire e quelli puramente 
co un'usuali. Anzi jirc semaml" i primi jjarcii/fr mn^-idri jut le formalità che 
richiedono , sembra che ner essi il consenso rcsli vieinnggiorracnte accertalo, 

preslailonc ile! ci'iitti-i fu ri l'o^iiiiioue di cauta per parla del sordo mulo. 

che la ragionevole scrittura del sordomuto slesso ? A dirla ìli breso . il 

un malrimoni.i i, i finii'. i clic itn.i iLhu/.ìniii'. .1 u-i u.i, jiari'' < Ik !.».>»«!,[ 
fcruiarc unu Uisliflzione clie non e- nella legge e laulu meno nella ragione. 
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59. Parlando finora de' sordomuti , ci siamo solamente 
occupati di colui ch'era in modo assoluto privo dell'uso 
della parola. Se si trattasse poi di un sordomuto clic potes- 
se farsi intendere parlando, fosse pure col piò grande stento, 
le disposizioni da lui falle , i contraili da lui consentili sa- 
rebbero validi. ( §. Ulique , ce. ncll' lnst quibiu non est per- 
ni», fac. tot. ) 

60. Nel metter fine a questo soggetto, siaci pure con- 
cesso il farveli perchè il legislatore s'occupi in un modo 
più particolare della sorte del sordomuto. Non basta che la 
filantropia abbia assunto la cura della educazione di lui , e 
che il legislatore lo faccia partecipare a' vantaggi della socie- 
tà ; uopo sarebbe che la vigilanza della legge divenisse più 
attiva , dal momento in cui egli più non si trova sotto il 
patrocinio de'suoi maestri. Uopo sarebbe illuminarlo nella sua 
inesperienza, e eh' egli avesse un mezzo di lottare contro i pe- 
rìcoli che lo circondano in un mondo a lui sconosciuto. Noi 
vorremmo che a motivo dello stato fisico della sua persona, 
dell' incertezza che abitualmente regna nella sua intell'genza 
e nella parte eh' egli prende, agli obblighi che gli sono pro- 
posti , fosse considerato come minore , e che fosso sotto- 
posto alle leggi su la minoriti , od almeno che gli si desse 
un curatore , senza 1' assistenza del eguale non potesse alie- 
nare i suoi Leni. SÌ rifletta per un solo istante alla legisla- 
zione che lo concerne , e si rimarrà colpito de' pericoli ond'cgli 
è circondalo. Se sa scrivere , egli può vendere , prendere a 
prestito, consumare la sua ruina ; e pure simili atti sono tan- 
to maggiormente a temersi per lui , in quanto che egli può 
con più facillà essere ingannato o violentato. Quanti di que- 
sti infelici sono stali spogliali , senza che pure avessero po- 
tuto far udire i loro I. unenti. 

Deli' incapacità civile. 

61. V'ha incapacità civile in tutti i casi ne' quali v'ha 
incapacità naturale; e ciò 6 la conseguenza dell'art. 1 108- 
1002 che pone il consenso della parte che si obbliga e che 
dispone, nel numero delle condizioni essenziali per la vali- 
dità delle convenzioni. 

02. L'incapacità civile, propriamente della, ó quella 
dall'individuo che, essendo naturalmente capace di contrat- 
ta re , n'è dichiarato incapace dalla leggo. 

ti;i. Questa incapacità, e eccezionale ; essa non deve mai 



essere esteso oltre i limili che la legge ha stabiliti. Arg. 
trailo dall'ari. 1123-1077 (1). 

64. Essa È assoluta o relativa. 

65. L'incapacità assoluta ù quella che priva V individuo 
che n' è colpito dell'esercizio de'suoi drilli civili. — È d essa la 
conseguenza della morte civile. Arg. tratto dall'art. 'A'y (2). 
» La morie civile » dice Merlin , nel suo Deperì. V°. Morto 
civile » produce per riguardo alla società lo stesso cITcllo 
d che la morte naturale; essa rompe assolutamente latti iU- 
» gami eh' erano fra lei e colui che I' ha incorsa ; questi si 

» repula esistere solamente per una ccrla commi sciai ione 

» alla t lo indipendente dalle leggi (3] ». 

66. Il morto civilmente it dunque incapace di consen- 
tire veruno degli alti introdotti dalla legge civile, Il legis- 
latore gli ha solo riserbato i dritti che possono essere ne- 
cessari alla sua esistenza naturale : così , l u . egli è capate 
di ricevere a titolo di alimenti , sia con atto tra' vivi , sia 
con testamento ( Discorso dell' Oratore del Governo , nellEspo- 
sizione de' motivi del lit. 1. lib. 1 ; Arresto della Corte di fli- 
rtai del 27 novcmhre 1813 j; 2°. egli può chiamare in giu- 
dizio i suoi figli per farsi dare gli alimenti [ Arresto iWta 
Corte di Furiai del 18 agoslo 1808); 3". egli può acquisiate 
a titolo oneroso e far commercio ( Arg. tratto dagli ari- 2ft 
e 33 ) [i). Ma come non può personalmente presentar.^ in giu- 
dizio, se dovesse muover lite ad alcuno, n causa de' dritti 
che gli sono riserbali, il tribunale avanti del quale egli pro- 
duce la sua azione , è obbligato di nominargli un curatore 
che Io rappresenti (art. 25). 

67. V incapacità relativa t quella onde il legislatore h 
creduto dover colpire taluni individui , solamente in ragione 
di cerli alti, di certe disposizioni , o a causa delie circoslaiw; 
nelle quali cotesti individui Irovavansi essere nel punto in tbt 
la convenzione è stala consentila o la disposizione folla. — 
Quesf incapacità esiste solo per quegli atti po' quali è stata 
pronunciala ; come del pari non ha luogo fuori delle circo- 
stanze >:he n'erano siate il motivo. 

08. Quantunque noi ci fossimo fermamente proposti di 
non approfondire gli esempli , dobbiamo pure succintamen^ 

(11 Neil 1 originale si clu per more I' srl. 1(03. 
(-2! nursi" jiiii irlii ('■ almlilu. V. la noia se K . 

(il) Alibiamu iiulato «I n". ili clic r ,n>- n di .mi <■ aWil.i la mori; "■ 
\He: [«Lslf unii sfalii il pillila il cimili rirjli ],i L|uali! noli ìi-itiuW I' 
alla morie civile: .iella scala Iruiasi luci d a me me lima e trgobu J' 1 " 

ptll.ili , -i ni' l'irli' ili"! llf'flril CUllicC. 

(a) Abolii! del pari. 
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esaminare talune delle incapacità pronunziate dal Codice , e 
che giornalmente dan luogo a litigi ed a quis tinnì. 

Art. I. Ddt incapacità de' minori. 

69. Han proleso alcuni giurisconsulli che la minorila non 
dovesse esser giammai una causa di nullità , ma solamente 
una causa di rescissione nel caso in che il minoro fosse stalo 
leso ; hanno essi creduto trovare il fondamento di questa 
opinione nella natura stessa di cote sta incapacità , la quale 
non poggiando principalmente sulla mancanza di ragione, ma 
si bene su l' inesperienza e sulla troppo grande facilita del 
minoro , non può avere altro fine se non elio dì evitare ch'e- 
gli sia leso; con forme me nlc all'antica regola: Minor non 
reitituilur tamqiiam minor , «ed lamqaam laeiu*. 

Hanno inoltre preteso , che sarebbe di una grande eco- 
nomia pel minore il permettergli di fare ogni sorla di alli o 
di convenzioni senza le numerose formalità cui la legge it 
sottopone , e che uon vi sarebbe per lui pericolo alcuno , 
poiché in ogni caso egli potrebbe far rescindere le obbliga- 
zioni onerose. 

Finalmente , essi hanno creduto trovare , nella giuris- 
prudenza , delle decisioni proprie a dissipare qualunque dub- 
bio : hanno invocato un Arresto di Cassazione ( Giuris. del 
19°. secolo, 1826, 1. 169) che ha giudicalo, che quando 
uno stabilimento industrialo appartenente ai minori era sta- 
lo venduto senza che fossero state adempiute le formalità pro- 
scritte per I' alienazione de' beni de' minori , tale vendila 
poteva esser sostenuta , se fosse stala fatta da un usciere 
estimatore dopo apprezzamento dell'oggetto vendulo fatto da 
una persona dell'arte, e se d' altronde apparisse manifesta- 
mente che il prezzo fosse un prezzo giusto e fosse tornato 
a vantaggio de' minori; o che, sostenendo una simile Ten- 
dila , una Corte non veniva a porsi punto io contraddizione 
con I' art. 45-2-375. 

70. Le considerazioni su le quali poggia quesf arresto 
sarebbero abbastanza importanti por farci desiderare la revi- 
sione de' diversi articoli del Codice che riguardano i minori : 
spesso in falli noi abbiamo deplorato le lungherie e le speso 
delle procedure relative alla vendila o alla divisione de' loro 
beni ; e spesso ci siamo convinti che queste spese assorbiva- 
no il valore dei beni che la legge aveva per oggetto di con- 
servare. Intanto queste couside razioni, comunque fortissime, 
uou possono dispeusarc dall' osservanza della legge, e secon- 
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do noi, questa è in opposizioni; formale cu» l'arresto su ci- 
tato — La quislione essendo importante, abhiam credulo do- 
verla esaminare. 

71 . In tulle le legislazioni si è stimala clic i bisogni e gli 
interessi de' minori !or polevan rendere necessarii gli slessi 
atti , gli slessi obblighi che i maggiori sono usi il consen- 
tire ; in falli questi minori appartengono alla grande fami- 
glia sociale ; essi hanno una fortuna da conservare o da a- 
cquistarc ; e colpirgli d'un' incapacità assoluta , sarebbe s lato 
un' ingiustizia evidente , sarebbe sialo finanche esser ingiu- 
sti verso di essi non permettendo loro di fare da per sò stessi 
o mediante i loro tutori tutti quegli alti che rientrano ncl- 
1' esercizio de' drilli civili. 

72. Pur aon di meno mentre i legislatori riconoscono 
in quanto a ciò Ì drilli del minore, non ban punto perduto 
di vista ch'egli non era dì un'età abbastanza matura e di 
un' esperienza abbastanza avanzata da poter ili scornerò ciò 
eh' è utile da ciò che non e tale , e da polere sfuggire al- 
l' insidie che In cupidìgia di continuo gli tenderebbe; essi 
tanno compreso che sarebbe stalo un' imprudenza il lasciare 
in balia di lui la sua fortuna , o purmii'he abbandonarla al 
libero arbitrio di un tutore ignoratile o di mala fede , per- 
mettendo ali' uno od all' altro o a ludi e due simultanea- 
mente di assumere qualunque sorla di obbligo. 

73. Epperò ban quindi dovuto distinguere fra questi 
obblighi , quelli che sarebbe necessario sottoporre a con- 
dizioni o formalità speciali la cui osservanza offrirebbe la 
guarentigia che gl' interessi dei minori non sarebbero punto 
compromessi , e quelli al contrario de' quali sarebbe stato 
inulile occuparsi in un mudo particolare , poiché il dritto 
che avrebbe il minore di farli annullare o rescindere in 
caso di lesione , sarebbe una guarentigia abbastanza forte 
per la conservazione de' suoi interessi. 

74: Quindi il bisogno di distinguere fra lati obblighi 
quelli che sarebbero tinffi nella forma , cioè a dire , quelli 
che sarebbero falli in onta alle disposizioni speciali richieste 
dalle leggi su la minorilà come goarenligia degli interessi 
del minore, e quelli che non essendo stali sulloposli a que- 
ste formalità o a queste condizioni sarebbero solamente re- 
scindibili per causa di lesione. — Questa distinzione essendo 
fondala su l'ordino pubblico, è siala sempre di un utile in- 
contrastabile , ed è stala sempre ammessa in tulle le legis- 
lazioni che ci banao prcceilulo. 

75. La legge romana , della cui massima quotidiana- 
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mente ci serviamo: Minar non nslituitur tatnquam minor, 
sed tamquam laesus, ammetteva del pari die in certi casi la 
minorità era una causa di nullità delle convenzioni , senza 
ebe fosse d'uopo di provare né finanche di allegare la lesione: 
poco monta, essa diceva, la tenuità del prezzo, quante volle 
i beni del minore sono stali venduti senza osservare le for- 
malità prescritte: Supervacunm est Ubi de vili pmelio trattura 
cum Senalus-Consulli autorità* retiniti) dominio ttlienandi vium 
obstruxerU. [ Lcg. il. Coi/, de praed. minor, siile deeret. non 

Nella legge 49 ff. de minor. , Ul piano consacra la di- 
stinzione fra gli aiti nulli e gli alti rescindibili : Si re» pu- 
pillari* , dice egli , tei adolescenti! disimela fuerit quaui lex 
distralli non prohibet , venditi» quittem vaici : verumtamen sì 
grande damnum pupilli eej adolescentis versetur , etiamsi colla- 
sìo non intercessil , distructio per in inlcgrum restitutionem re- 
vocatur. 

Polhier nelle sue Pandette , lib. 4 , Ut. 4 , a". 14 , 
in nota , cita le parole : quam iex distraiti non prohibet. 
Ed aggiunge molto acconciamente : A oro si ea res sii quam 
iex distraiti prohibet , pala praedium rusticani , distraete ipso 
jure nulla est , nec opus est restituitone. 

70. Neil' antica giurisprudenza s'era del pari consacrata 
ta distinzione fra gli obblighi nulli per vizio di forma , c 
quelli contro i quali il minore era solo restituibile in caso 
di lesione : cosi per esempio, era indubitato che la rendita 
do' beni immobili del minore senza l'osservanza delle for- 
malità prescritte dalle leggi di allora su la minorità , era 
nulla dt pieno dritto. « Fra le cose clic non si possono 
vendere » dice Polbicr , al Contralto di vendita , n. 14 , 
« si noverano le eredità e gli altri immobili de' minori, do- 
» gì' intcrdelti , della Chiesa , ec. Queste cose non possono 
» vendersi, quando non fosse per una giusta cagione , in vir- 
» lù della sentenza del giudice, ed osservando prima di o- 
» gii! altro alcuno formalità (1) ». 

Ecco una decisione che prova sino a qual punto ì parla- 
menti erano schiavi della legge Romana della quale noi ora 
abbiamo parlalo. — Un lai signor Mar tei , con alto del 12 

(i) Si puù vedere del resi» ciò ehi' dicuno; Ituinmiliii. nel juu Comea- 
taria ni tari. 173 della f orli u« mimi: del ìlarbuiusm : Ar-jim. tini, dtlitritta 
francese , voi. 3 , j,a>j. V'J ; Lutici ni liV.ifaiu e ijli arrctti ehi egli cita, 
lelltra A , iiurn. !i ; Alberi . v. Minore ; Ituussetiu ile Lttr umbe , i>. Decreto 
». 1. J-'iim Imeni e im^iiii'i h-.-^cr ihic Amiti <tel i'tirl'iineiifu di Ttiloia, 
riportali nel Journal (tu Paluii. v. J, pinj. 4*1, e u. 3 , pay. 028. ( X. 
ilett Amon». 
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aprile J094 , comprò da Maria Fauliic una vigna dell'csten- 
sione di circa Ironia jugeri ; la venditrice dichiarò agire in 
qualità di madre, tulricc e legittima animi ni si rntrirc della 
persona e dei beni del suo figlio minore , cut la vigna ap- 
parteneva nella sua qualità di solo ed nnico crede dì suo 
padre ; inoltre dichiarò che la successione del suo marito 
era gravala dì molti debili eh' ella, non poteva sodisfare ; che 
all' incontro ella steutava a campar la propria e la vita di suo ti- 
glio; che veduta la sua grande angustia era stala consigliala 
dai suoi buoni parenti ed amici, per evitare il dissipamento di 
lullì i suoi beni, di venderne una parie. — Fu questa vendila 
dunque consentita al prezzo di 700 franchi. La madre nel 
contratto stesso assegnò il denaro al pagamento de' creditori, i 

Juali fecero nel medesimo tempo il rilascio ognuno del quarto 
el suo credito. — Fimi mai una vendita più vantaggiosa! — 
Pur non di meno nel mese di settembre 1710, il minore dive- 
nuto maggiore fece citare Marlel perchè rilasciasse la vi- 
gna , per la ragione che egli era pupillo quando sua madre 
i aveva venduta , e che le solennità ordinate dalle leggi , 
tota ff. til. de reb. eor. qui sub tut. vtl curai, snnf, et end. de 
pratd. min. sine dee. non alien. , per 1' alienazione de' beni 
de' minori , non erano state punto osservate; dimandò ancora 
la restituzione de' frutti , offrendosi a rimborsare la somma 
de' selleconlo franchi con gì' interessi. 

Marlel all'incontro sostenne il suo contratto: ei si fon- 
dava , 1° su la necessità della vendita , necessità che risul- 
tava da' molli sequestri sui beni del minore ; 2° sud' essere 
slata vantaggiosa al minore , non solo perchè i creditori 
erano siali pagali sul prezzo , ma anche perchè avevano 
ceduto il quarto del loro credilo ; 3° perché non travi stalo 
punto di lesione. — Per qucsle ragioni , conchiudeva che la 
vendita dovei» esser mantenuta ex aequo et bona. — Aggiun- 
geva a ciò , che sii la fede di questo acquisto e di un tìtolo 
che sembrava si valido , egli aveva fatto fabbricare una casa 
comoda ed abitabile ad una delle estremità di questa vigna, ed 
avea pur fallo vari! acquisti ne' luoghi vicini ; in Une, e su- 
bordina lo mento , conchiudeva perchè l' istante fosse condannato 
a pagargli il valore della casa ch'egli avea falto costruire: 
essendo di regola che ogni qual volta si fabbrica con un 
giusto titolo s' ha tutta la ragione a dimandare d'esser rim- 
borsato del valore del fabbricalo. 

Su di ciò , sentenza elio condanna Martol a rilasciare la 
• igna con restituzione de' frutti secondo il parere de' pe- 
riti ; gli accorda gli accomodi ulili, necessarii e permanenti; 
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gli permeile ili portar via i materiali adontali per la 00- 
strociooe della casa eh' egli ha falla fabbricare su la della 
vigna , t,eii7a per altro cagionare a questa alcun deteriora- 
mento, resl-indei a pev> dell'istante ili rimborsargli la som- 
ma de' 700 franchi ■ - -■ .:. ■-■ giorno del contralto. 

Fu rigettalo l'appelli] di Marte! pt?r le ragioni di sopra 
esposte. 

77. Qucsla decisione è degna di osservazione in quanto che 
sembra clic tulle le più favorevoli circostanze fossero riunite 
a prò dell' acquirente. La giustizia e tulle le convenienze erano 
in suo favore; per contrario il minore presentatasi sotto l'a- 
spetto più sfavorevole ; sua madre aveva venduto per conser- 
vargli il suo avere, per pagargli i debili , per aver do' rila- 
sci ; egli non ave a sofferto lesione veruna, e por nondimeno 
aveva intentato querelai Certo, non cadeva dubbio alcuno 
su la causa se si fosse trattato di applicare la massima: Mi- 
nor «ori restUuilur tamquam minor , ned lamquam tuesus ; ma 
come non era qucsla regola che bisognava applicare , come 
la vendila era slata fatta senza l'osservanza delle formalità 
specialmente richieste dalle leggi su la minore età , la ven- 
dila era nulla di pieno drillo , quindi non polea esser conser- 
vala sotto vcrun pretesto. Supra , n". 15. 

78. Del rimanente l' opinione eh' era servila di fondamento 
a quest'arresto era si general monto sparsa, che se è d'uopo 
credere a quanto è riferito da Bonifacio, lib. 4, lit. 9, cap. 
2, dell'Alienazione de' beni de' minori , ma non era impugnata 
nè da alcun dottore nè da alcun parlamento. 

79. Dippiù , l'incapacità del minore e quella del suo 
tutore per cflcttoaro la vendita de' beni immobili del primo, 
erano tanto assolule , che celesta vendila non poteva aver 
luogo, finanche de' beni a lui donali o legati colla permissione 
di vendere amichevolmente. 

SO. Tal era, sotto l'antica giurisprudenza, l'opinione ge- 
nerale su la quislionc di sopra esposta. 11 Codice civile l'ha 
modificata ? Certamente che no. 

L' art. 484-407 dispone espressamente che il minoro 
» non potrà vendere nè alienare i suoi immobili , uè fare 
» alcun altro atto olire quelli di pura amministrazione, 
» senza osservare le formalità prescritte al minore non enian- 
» cipalo: in quanto alle obbligazioni ch'egli avesse contralte per 
tì cubilo di compre o altrimenti , saranno riducibili in caso 
» di eccesso ». — Come ben si vede, quest'articolo vieta po- 
sitivamente al minoro di fare gli atti che hanno per oggetto 
l'alienazione de' suoi immobili senza osservare le formalità 



i2 

special mente richieste. Iti vece che per gli di compra 
o di amm in is traici mie c allre obbligazioni in generale) 1 ar- 
ticolo non lo viola punte al minoro; che anzi gli permeilo di 
consentirle, riservandogli nondimeno ir drillo di farle rescin- 
do re o ridurre in caso di eccesso. — Dunque v'ha una dif- 
ferenza fra i|ucsle duo specie di obblighi , perche non sarebbo 
ragionevole il pretenderò che vadano del pari gli alti vietati 
e gli atti die punto non lo sono. 

81. Ma, quale è questa differenza? Non può osservo ne 
che una, vale a dire che dove questi ultimi obblighi si posson 
rescinderò solo in caso d'eccesso, gli allri suo nulli di file- 
no dritto , solo perchè lo formalità prese ri Ilo dalla legge 
per la loro confezione non souo siale palilo osservale ; questa 
e la sola conseguenza ragionevole del diviolo fallo al mino- 
ro dagli artìcoli 457-380 , 181-407 , od è pur quella che 
risulta dalle altre disposizioni della legge. L'art. 1311-1265, 
dispone in fatti che il minore non può essere ammesso a 
reclamare contro l' obbligo ch'egli avere sottoscritto nella 
minore eia, quando l'abbia ratificalo noli' eia maggiore , o che 
quest' obbligo fosse nullo nella forma, o elio fosso solamente 
soggetto alla restituzione. 

Questa fu almeno la spiegazione dala dall' oratore del 
governo che fu incaricalo di presentare il titolo delle obbliga- 
zioni; dopo aver dello che la semplice lesiono darebbe luogo 
a rescissione in favore dal minoro non emancipato contro qual- 
sivoglia specie di convenzione , o in favore del minore eman- 
cipalo contro qualsivoglia convenzione oli' eccedesse i limili 
della sua capacità , egli soggiungo : « Quello che concerne 
» 1' alienazione dogli immobili , è sottoposto a regole parti- 
li colari ». 

82. È dunque fuori dubbio che il Codice rivile ha man- 
Iciuilo gli antichi principi) su l' incapatila del minore ; che 
non altrimenti che ne' tempi andati, la minorità può essere 
una cagione di nullità , e clic in questo caso è inutile di 
occuparsi del punto dì sapere so il minore è stalo leso dal- 
l' obbligo di cui egli dimanda la nullità. 

83. Stabilita qin sla prima proposizione, ci rimane ad esa- 
minare quali sieuo fra gli obblighi consentiti dal minore quel- 
li che soli w4H di pieno dritto, e quelli che sono solamente 
soggetti a rescissione. — Gli art. 484-407 C 1311-1205 ri- 
spondono a questa dimanda. No risulla in l'atti elio t primi 
son quelli elio a motivo della loro importanza sono stati sot- 
tomessi a condizioni o a formalità speciali, o che sono stali 
falli in onta di questo condizioni o di qucslo formalità. — Tali 
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sono: 1" In vendila ilei mobìli del minoro senza le formalità 
prescritte dall'art. 152-375; 2° la vendila di un immobile 
appartenente al minore senza osservare le formalità prescritte 
dagli ari. 457-380 e segg. ; T la divisione di una succes- 
sioni.*, della quale una parie appartiene a un minore, e per 
la quale non s'è agito con furatemeli te alle disposizioni del- 
l' art. 838-757 e ad altre clic vi sono indicale ; 4° la transa- 
zione falla dal minore o dal suo tutore seuza osservare lo 
disposizioni recate dall'art. 4<ì7-390. 

/ secondi sono quelli che, non essendo sottoposti a con- 
dizioni o a formalità speciali , rai chiudono obbligazioni che 
pregiudicano il minore. Tali sono le compre e qualunque altra 
obbligazione in generalo (art. ■181-107). È corto che in si- 
mili atti la forma non vegliando pel minore, come negli ob- 
blighi della prima specie , bisognava che il giudice potesse 
ventre in ajuto di quest' ultimo se questo ajuto fosse neces- 
sario, e che potesse rescindere un' obbligazione troppo onerosa. 

84. Osservisi d' altra parie che gli obblighi che il legis- 
latore ha sottoposti a formalità o a condizioni speciali, ban 
riguardo il più delle volle ai beni del minore. Era con- 
veniente che il legislatore annullasse tali allidi pieno drillo, 
quando avessero avuto luogo senza le formulila richieste 
per la loro validità , per la ragione che , per riguardo ad 
essi , l'azione per rescissione a causa di lesione quasi sem- 
pre non sarebbe né abbastanza pronta ne di un effetto così 
sicuro quanto l'azione per nullità. Nella vendila degli immo- 
bili, per esempio, il minore che volesse provare la lesione, 
sarebbe tenuto di provocare una perizia, le cui operazioni lun- 
ghe e dispendiose lo scoraggerebbero al certo , e per questo 
slesso potrebbero nuocere all' esercizio del suo drillo; in certo 
modo egli sarebbe obbligalo di sottoporre la sua fortuna alla 
decisione di Ire periti, ignoranti ìl più sovente , circonvenuti 
allo volle da un astuto avversario, e spesso sarebbe nel!' im- 
possibilità di far verificare i deteriora menti il cui apprezzo Ò 
intanto indispensabile per provare la lesione per la quale ha 
a querelarsi. 

(Inali perdite , quali ostacoli non soffrirebbe il mi- 
nore dall'esercizio di una siffatta aziono, dall' incertezza del 
suo risul lamento? Quante volte non succederebbe che la dif- 
ficoltò (li poter procurarsi le spese enormi eh' egli sarebbe 
tenuto d'anticipare, lo menerebbe nell'impossibilità d'agire? 
Gli si prestano facilmente i danari che possono abbisognarli 
per mandare innanzi I' effetto di un'azione per nullità, per- 
ché, in questo caso , la risoluzione dell'alto essendola ron- 
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sequenza naturale e certa del violamento delle forine , v" è I 
d'uopo dì una piccola an liei pano ne , c pochi sono i rischi 
a' quali può andarsi incontro ; mentre che in riguardo agli 
obblighi de' quali abbiamo leali parlato , la prova della le- 
sione essendo dubbia e non polendo stabilirsi che con una 
procedura fatta con grandi spese, non saprebbe altri esporsi a 
fare le necessarie anticipazioni. Ne verrebbe quindi questo 
grave inconveniente , che quanto più l'acquirente dell' immo- 
bile del minore lo lascerebbe peggiorare , tanto più rendereb- 
be dubbiosa la perizia ed incerto il risul lamento ; e quanto 
più renderebbe difficile l'aziono del minore divenuto maggio- 
re, tanto più moltiplicherebbe gli ostacoli; or questi ostacoli 
soli bastano per islabilire la lesione e per viziare l'alto col 
quale il minore avrebbe co ni ratio degli obblighi di simil fal- 
la. Minoribm vigiliti quinque gniiis, subvenitur non solum cwn 
ile bonis torum aliquid minuilur , seti (d'uni cum inlersit ,ipto~ 
rum lilibun et sumptibus non vexari. Leg. 6. ff. de minor. 

85. Quanto agli obblighi clic non sono stati sottoposti 
a formalità speciali , si osserva eh' essi si legano in modo più 
particolare all' amministrazione do' beni del minore; or per 
siffatti obblighi, l' azione per rescissione è suflìcicn rissima , 
poiché è ben raro che facendoli il minore possa cumpromcl- 
terc il suo avere. 

8G. Dobbiamo rispondere ad un' obbiezione presa dall'art. 
1.104-1258, che sottopone alla stessa dilazione l'azione per 
nullità a 1' azione per rescissione ; so n' è tratta la conse- 
guenza che per rapporto agli atti del minore queste due azioni 
doveano essere confuse, o più tosto non ne formavano che una 
sola; quest'è un errore. L'art. 1304-1258 altro non fa che 
riprodurre lo disposizioni dell'articolo 134 dell'Ordinanza del 
1539, che, quantunque sottomettendo alla slessa durata l'a- 
zione per nullità c l'azione per rescissione, consacrava pur lul- 
l a volta la distinzione degli alti nulli nella forma e degli alti 
solamente rescindibili. In falli leggesi in qucll' articolo: « Noi 
» vogliamo risolvere alcune difficoltà e diversità di opinioni 
» che sono insorte per l' innanzi circa il tempo iu che pujsonst 
» cassare i contratti fatti da' minori; ordiniamo che dopo l'età di 
» 35 anni perfettamente compiuti , non si potrà più pel riguardo 
» del privilegio in favore della minorità dedurre ne procede- 
» re per l'annullamento de'dclti contraili, come attore o come 
n convenuto, mediante lettere di riabilitazione a di reslituzio- 
» ne, od altrimenti, sin per via di nullità \w l'alienazione de beni 
» immjbili falla senza decreto uè autorità della giustìzia, o 
d per lesione, decozione, ni circonvenzione , se non nello slesso 
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» modo cho ne' contratti di simil fatta sarà permesso a'mng- 
n giuri di far procedure per ria LÌ li (azione od altra via per- 
ii messa di dritto ». 

87. La disamina da noi falla ci fa credere che al presente 
del pari che sotto l'antica giurisprudenza, secondo ne fa fede 
Louet su Brodcau leti. A , num. 5, nò il minore, nò il suo 
tutore per lui potrebbero consentire la vendita de' beni 
immobili che fossero stali donali o legati at primo colla fa- 
coltà di tendere in modo amichevole. — Essendo le forma- 
lità prescrìtte per vendite di simil fatta sostanziali , e nelle 
vedute d' ordine pubblico , ninno può dispensare dal loro a- 
dempimenlo, 

88. Niilladimcno noi ammetteremmo un'eccezione che 
potrebbe esser moltissimo vantaggiosa a' minori c che non li 
esporrebbe a danno dì sorta ; pel caso cioè in cui un Ics la loro 
lor legliercbbo una proprietà immobile, «atto fn condizione che 
essi dovessero venderla fra uno spazio di tempo detcrminato 
jKr un prezzo determinato del pari, e clic dovrebbe impiegarsi 
a pagare i debili del legatario. In simile caso non v'ha dub- 
bio che la vendita essendo 1' esecuzione di una condizione 
senza la quale il minore non sarebbe punto proprietario del 
fondo venduto, sarebbe valida , quanto volle però il legalo 
fosse slato accettalo dal tutore o dal minore nelle forme le- 
gali ; noi siain di parere conforme al gi uri s con su Ilo Romano, 
che non ò necessario che l' autorità giudiziaria intervenga in 
una siffatta vendila per calmare l'inquietudine del tutore, per- 
ciocché egli altro non fa ch'eseguire la volontà del defunto. 

SO. Neil' interesse dei minori , noi desidereremmo mol- 
tissimo che siffatta disposizione divenisse comune ; clic un 
padre , per esempio , avente de' figli minori , e che do- 
vesse il quarto del suo avere , potesse loro legare degli 
immobili determinali , sollo condizione che il loro tutore 
ti venderebbe per una somma che sarebbe stabilita nel lesia ■ 
mento , e che sarebbe immediatamente impiegata a pagare i 
debili della successione. Una tale disposizione , quando 
non eccedesse la quola disponibile, non potrebbe andar sog- 
getta ad alcuna difficoltà , ed in sostanza conserverebbe il 
più delle volte i beni di un minore. 

90. Il minore ò tolto alla sua incapacità per le conven- 
zioni e le donazioni che fanno parte del suo contralto di ma- 
trimonio ; perciocché ben si comprendo che sarebbe stato all' 
intuito inutile elio il legislatore avesse permesso a' minori di 
contrari e matrimonio, se nel tempo stesso nini avesse loro per- 
messo di consentire le convenzioni senza lo quali il più 



delle volle il malriroonio non potrebbe aver luogo ; sola- 
mente fa d' uopo clic prestando il lor consenso a queste 
convenzioni » rimozioni, sicno essi assistili dalle persone il 
cui consenso è necessario per la validità del matrimonio 
[ari. 1095-10-19, 1398-1352).— Questi due articoli rendono 
stabile I' antica regola : Ilahitìs ad nuptias , kabUis ad patta 
nuptìalia. 

91. Gii articoli 1095-1049, 1398-1352, che permettono 

e donazione di cui è suscettibile il contrailo di matrimonia, 
modilicano essi gli articoli 457-380 e 184-407 che gli vie- 
tano di alienare i suoi beni immollili, di maniera che la figlia 
minoro possa, nel costituirsi de' buui di lai natura , dar po- 
tere al suo futuro sposo a venderli senza osservare lo forma- 
rla prescriltc dall' articolo 457-380 7 

Altre volte questa quislionc era assai con Irò veri ita. Le 
leggi Ramano non volevano chela figlia minore potesse dare 
un potere tanlo esteso al suo futuro sposo , c la maggior 
parie de' giù reco usui li clic hanno scritto su I" antica giuris- 
prudenza francese erano dello slesso parere : possono con- 
sultarsi le leggi diate da Koussillo , Trattalo della dote. 

All'opposto il l'ari a mento di Tolosa ammetteva in tutta 
la sua estensione la regola : Ilabilis ad .nuptias , kabìlù ad 
poeta nujilialia : ed autorizzava la figlia minore a dare al suo 
futuro sposo il potere di vendere ami die voi mente gl'immo- 
bili ch'ella si costituiva in dolo. Consultisi Calelan ed il 
suo comcnlatore Vedel, Hv. A, cap. 45, e lib. 5, cap. 26. 

Basta leggero le disposizioni degli ari i co li 1095-1049 e 
1398-1352 , per rimaner convinto die il legislalorc ha a- 
doltalo l'opinione del Parlamento di Tolosa. Il secondo di 
questi articoli dispone soprattutto , die il minore abile a con- 
trarre matrimonio è abile a consentire tutte le eom-msiom e 
donazioni delle quali il contratto 6 suscettivo, ce. Or , chi 
dice tutto non eccettua nulla. — Come , d' altronde, sarebbe 
possibile di supporre che una disposizione si precisa , si 
generale , non potesse applicarsi alla costituzione di dole 
con permesso di vendere, quando è indubitato che, di Inllo 
le clausole ebe si stipulano ne' contralti di matrimonio che 
fannosi nel mezzogiorno della Francia e nelle provi noie che 
osservavano il drillo Romano , è una di quelle alle quali le 
parti contraenti sono più attaccale e die perciò più che 
ogni altra cosa ha dovuto occupare la mente de' legislatori? 

92. Sema andar più per le lunghe in questa quislionc, 
ci Umileremo a riferire il passo seguente di' è estratto dal 
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Trattato del contrailo di matrimonio del signor Bellot, e che ci 
sembra esprimere i ieri principi). « f /articolo 1095-1OÌ9 per- 
ii mette al minore di (lunare lutto ciò clic un maggiore po- 
» Irebbe donare, s'egli è assistito da coloro il cui consenso 
» gli è necessario per potersi ammogliare. Donare ò più ebe 
» vendere , C atto è più ruinoso ; e se uno di ([ucsli contratti 
» dovesse esser proibito al minore clic si ammoglia, sarebbe 
u senza alcun dubbio il primo. Se un minore; può dona- 
» re un immobile al suo congiunto , non vediamo perchè 
» questo minore non possa permettere al suo congiunto di 
» venderlo. È da credersi clic i parenti non lo permetteranno 
» che pel bene del minore , e , come la moglie ha un' ino- 
li teca legale su' beni <li suo marito, quest' alienazione non i> 
» tanto pericolosa per la moglie quanto si può credere. È 

» 1300-1263 e 1398-1332^ Lo è forse agli articoli 1 125-1079 
» e 457-380? SI , ma questi articoli sono modificali dall'ar- 
» licolo 1398-135-2. E non potrebbe forse il minoro , nssi- 
» siilo da coloro il cui consenso è necessario pel suo matri- 

» eh' egli il possa : se ciò gli è permesso, questa è pure un'a- 
» licnazioae , alienazione le cui conseguenze non sono roi- 
» non di quella onde si tratta. Stentiamo a credere elle un 
» arresto della Corte reale di Rioni, del 19 novembre 1809, 
li che giudica il contrario, possa stabilire la giurisprudenza. 
» L' alienazione clic ha fallo la donna minore, nella specie, 
» è una vera convenzione del malriniiinio ebe può esser per 
» lei dì un vantaggio evidente. La legge dicendo che il mi- 
» nore assistilo può fare lutle le convenzioni clic potrebbe 
» fare un maggiore , parla in modo troppo generale per cre- 
» dcré che v'abbia eccezione pel caso proposto ec. » Dailoz, 
t. 19, pag. 392 (1). 

93. Come deve decidersi la quislionc di sapere cioè se 
la minore che si marita può , con l'assistenza di coloro il 
cui consenso è richiesto per la validità del suo matrimonio, 
consentire che la sua ipoteca legale sìa ristretta a certi im- 
mobili del suo futuro sppso ? 

So non fosse d' uopo consultare che le disposizioni ge- 
nerali dell'articolo 1398-1352 , è certo che la futura spo- 
sa avrebbe queslo potere, poiché è abilitata da quest'ar- 
ti) A colile tino ro la scolerai dell'A. e di tulli Cotoni che la suslcii- 
pono, sì pini a^uiii;. re che nel consenso aera «Sirio si iwuriin«iiii. ,i, | mi. 
tiurc rivelo^ nini jt.ir.inii.i Im li— i m.i ili.-ll.i n^-'il.iiiin uV pili iiBiiriniuiiia- 

li. LUÌ iiiiimliM i' ii mluru c lic ilcibli > iLinì il si'iisu di toudiliullJlil) 

allo natura e Luiitn di ijuc' iialli e dello tavole iniziali ? 
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tirolo a fare tutte lo convenzioni delle quali e suscettivo il 
sw> matrimonio. Ma la quislione debb'csscr giudicala coll'arli- 
colo 21 iO-UDIti di'l Codice slesso die dispone die a quandi' nel 
» contrailo dì matrimonio le parli maggiori avranno conie- 
n nulo che non sarà presa iscrizione die su d'uno o più ini' 
» mobili del marilo , gl'immobili non indicali per l' iscrizioni! 
» resteranno liberi ed escali dall'ipoteca , per la d ole della 
» moglie e per lo sue spellanzc (reprises) e convenzioni ina- 
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» La Corlc, dopo averne deliberalo, allcso die l'articolo 
» 2tì0'203! non ha permesso die a la donna flitijgiort di 
w ristringere , nel con Ira t lo di matrimonio , la sua ipoteca 
ii legale a taluni immobili del marito specialmente designali. 

» Che quando colesla restrizione è io siffatto modo o- 
» pcrata dalla donna maggiore , la sua ipoteca si concentra 
» negli immobili designali; che in questo caso lutti gli aliti 
j) immobili del marito sono escuti dall' ipoteca Iccalc. 

n Che l'articolo 2 140-'>IJ.U non avendo accordalo questa 
» facoltà clic alla donna maggiore, non sì potrebbe, sema 
» estendere questa disposizione , applicarla alla donna minore, 
» la quale deve, per conseguenza, conservare la sua ipoteca 
» intiera come la legge gliela conferisce , lanlo per la coll- 
ii servaziouo della sua dote che per la sicurezza delle sue 
ii speliamo matrimoniali. 

li Clio la facoltà di (fucsia reslrizione fu agitala , per 
n la prima volta, al Consiglio di Slato , quando lisi traili 
« dell' ipoteche e de* privilegi. 

» Che la discussione dissipa tulli i dMii che sono inMrfi 
n sii queliti quislione. 

v Clic , in falli , al Consiglio di Slato si omisero del- 
ih le opinioni affano opposte. 

li Che una di queste opinioni tendeva a non ammettere 
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» la faroltà ili restringere 1' ipoteca legale , uè per riguardo 
). alili donno minori, nò per riguarda alle donne maggiori; 

» Che l'opinione opposta tendeva, per contrario , a per- 
» mettere una restrizione, non solo alle donne maggiori ina 
» ancora alle donne minori. 

» Clie la dissidenza dell' opinioni cessò tosto clic s' cli- 
» he proposta una nuova compilazione dell'ari. 2140-2034, 
» nel modo che oggi si trova ucl Codice; 

n Che, mediante questa nuova compilazione la facoltà di 
» restringer I' ipoteca fu limitata alle parti maggiori, mentre 
u clic, culla prima compilazione, essa era indefinitamente ac- 
» cordala alle parti , senza distinzione dì maggiorità e di nii- 
» norilà ; 

» Che questa discussione e questa nuova compilazione 
u dimostrano che non si è inteso permettere e che non si È 
» realmente permesso che alla sola donna maggiore di re- 
» stringere la sua ipoteca legale , e che s' è inteso rifiutare 
« questa facoltà e che realmente S*é rifiutala alla donna 

» Che gli ari. 13119-1203 e 1398-1332 che aulorizza- 
» no , in generale , i minori a fare ne' contratti dì malri- 
» monin , col consenso de' loro parenti , tutte le conven- 
» aioni onde questi contralti sono capaci , non s'adatta che 
« alle convenzioni che non sono io parlicolar modo rc- 
■u culaie dalla lecce ; — che in fatti malgrado questi ar- 
» liculi il legislatore non ha meno limitalo alla diurna maire iorc 
« la facoltà di restringere l'ipoteca legale ce. , ce. ; Riget- 
» la:»— 19 loglio 1820- Dalloz, t. 17, p. ,519. Arresto 
nel senso contrario , Parigi, IO agosto 1K1K; Dalloz, t. 27, 
p. 269. 

ili. Tali sono le regole dell' incapacità de' minori. La 
li'U-'c . uopo è dirlo , ha di troppo aumentate le formalità e 
le spese , ed anche per questo , ha fallilo lo scopo clic s' c- 
ra propalo , quello di conservare la loro fortuna- Kd in ve- 
rità ijiianli pinoli paliamomi non si son veduti divorali dal 
fisco, dalie perizie, dagli avvocati 1 È quante volle il mi- 
nore non ha dovuto deplorare quella protezione onde s' era 
voluto circondarlo ! 

La nostra legislazione e incompiuta , essa è rigorosa 
siuanchc verso i minori ; ed per noi e un dovere di linuo- 
vart: i voti , che di continuo da tanto tempo si fjntio , per 
ntlenere che ella sia riveduta e modificala. 

93. Perchè . per esempio, un padre, un parente , in ami- 
li, che lasciano i loro heiii a' minori non dovrebbero moro 

Solom Voi. 1. 4 



so 



il drillo ili autorizzare questi minori , s' essi sono in olii 
d' essere emancipali . o i Ioni tutori , a vendere amiche- 
volmente quesli beni ad un prezzo il cui minimum sareb- 
be stabilito dalla donazione o dal testamento ; e eoa 1' ob- 
bligo d* impiegare questo prezzo a pagare Ì debiti del minoro, 
o il passilo della successione? La tenerezza del padre , V a- 
inici/ìa ilei parotite a del benefattore, la cnnosrcrrza eh' essi 
hanno del valore de' loro beni, non sarebbero una baste voi a 
guarentigia dell' utilità di silTaltc disposi rioni 7 Sapra , n°. 
87 e US. 

96. Perchè dippìù un tutore , un minare emancipalo 
non potrebbero essere autorizzali a consentire la divisione di 
una successione nella quale quesl' ultimo avrebbe parte ? Por- 
cini la legge non permette clic ipiesle porzioni , fatte dalle par- 
li , fossero tirale a sorte , in pubblica udienza, e clic 1 al- 
lo , contenente le altre operazioni della divisione , fosse omo- 
logalo , dopo rapporto, e su le conclusioni del ministero 
pubblico? Si crede forse clic queste precauzioni non sareb- 
bero sufficienti? E non c'insegna di continuo l'esperienza 



minori guarentigie più reali ! fi). 

Art. II Dell' incapacità della dama maritala. 

97. La moglie separala di beni, non può donare, alie- 
nare, ipotecare, acquistare a titolo gratuito o oneroso, senza 
il concorso di suo marito nell' allo , o il suo consenso in 
iscritto (art. 227-216). 

98. Questa facoltà dev'essere speciale; qualunque fa- 
tuità data in genere , anche stipulala nel eontrallo di matri- 
monio , non potrebbe valere che per 1' amministrazione de' 
beni ( ari. 223-212 o IÓ38. ) 

S)9. La mancanza di permesso maritale produce la nul- 
lità dell' obbligo della moglie, ari. 225-dli, poco mon la che 
quest' obbligo le sia vantaggioso o svantaggioso , poiché il 
permesso non e richiesto insito favore, ma si bene in favore 
di suo murilo , e per mantenere il potere che egli ha su' beni 
da lei portati nella comunità conjugale. 

100. La moglie non può del pari stare in giudizio , 
senza ebe sia fami tuia da suo marito , fosse ella pure mercan- 
tessa pubblica o in comune, o separata di beni, art. 215-204. 

ri) Consultisi it Trattimi ,Mh Minorili e . pubblicalo in J voi. alt* 
libreria di <ii uri s inaile ma di U. iariicr. (X dell'Autore) 
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— In mancanza di questa facutta ella non può essere mole- 
stata per condanno ■profferite contro di h»i. 

KM. Questa l'acuità min 6 necessaria alla miiclic per 
comparire iu giudizio quando ella e ci la la in materia cri- 
minale o di pulizia ; ari. 216-205. 

102. La moglie, quand' è mercantessa pubblica, può, 
senza la l'acuità di suo marito , obbligarsi per quel che ri- . 
guarda il suo negozio ; e in questo caso , ella obbliga 
suo marito, se v' ba comunità fra di loro — Ella non e ri- 
putala mercantessa pubblica, quando altro non facesse elio 
vendere alla spicciolata le mercanzie di suo marito , ma so- 
lamente quando fa un traffico separato ; art. 220-209. 

103. Ella può far testamento senza la facilità di suo 
marito; art. 220-215. — 11 testamento, in fatti, dev'essere 
la libera manifestazione della sua volontà ; e non lo sarebbe 
punto, se v'abbisognasse il consenso di suo marito. — Os- 
servate d' altra parte, che il testamento non deve avere cITetlo 
elio alla morte , vaio a dire , in un' epoca nella quale il ma- 
trimonio essendo disciolto, il potere maritale più non esiste. 

104. Se il marito ricusa dì facullare la moglie a fare qual- 
che atto , essa può farlo direttamente citare avanti il tri- 
bunale di prima istanza del circondario del domicilio comune, 
che può dare o negare la sua autorizzazione, dopo che il marito 
sìa slato inteso o debitamente chiamalo nella camera del consi- 
glio, ari. 219-208, non che art. 861-039 Codice di proc edura. 

105. Se il marito si ricusa di facullare sua moglie a 
presentarsi in giudizio, il giudice può dare l' autorizzazio- 
ne, art. 218-207. È d' osservarsi intanto che solamente quando 
la moglie ò convenuta , il giudice può dare qucsla autorizzazio- 
ne senza dimandare il parere del marito , perchè sarebbe ingiu- 
sto clic Usuo rifiuto potesse attenuare il dritto del terzo; se si 
trattasse poi che la moglie sia attrice , in questo caso essa 
dovrebbe dimandare il permesso nella l'urina prescritta dall'art. 
210-208, non che dall'ari. 861-93» Procedura civile (Arg> 
di quest'ultimo articolo). 

106. La moglie che voglia contraltare o presentarsi in 
giudizio , deve rivolgersi direttamente alla giustizia , senza 
aver bisognu di citare anticipatamente suo marito , ne' tre 
seguenti casi: 

1°. Quando il marito è slato colpito da una condanna 
che include pena afflittiva o infamante , ancorché non sia 
stila pronunciata che in contumacia ■ e ciò svia/nenie durante 
la pena , art. 22I-2ID. Dopo quest' epoca, egli riprende l'e- 
sercizio de' suoi dritti ed è riabilitalo per tulle le incapa- 
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cita risultanti dalla condanna ; art. 1333-723 , Cod. d' istr. 

2°. Quando il marito è interdetto u assente , ari 222- 
211 , o solamente presunto assento , ari. 863-911 , Codice 
di procedura civili; , o anche quando il suo allonlanamcn- 

10 accertato gli viela di dare la sua fucilila per un af- 
fare urgente; come per esempio, se si trattasse, per la 
moglie , d' intentare un' azione per i nte rrom pimento di pre- 
scrizione , ce. 

3°. Quando il marito è minore, art. 221-213, e Iraltasi 
di uii alto die il minore stesso non avrebbe la capacità 
di approvare. Se si trattasse di un allo che il minore eman- 
cipato potesse fare , per esempio, di un allo di ammini- 
strazione , egli potrebbe facilitare la sua moglie , e sul suo 
rifiuto questa po Irebbe farlo citare in giustizia. Questa di- 
stinzione è poggiala su l'art. 22-1-213 ; ma soprattutto su suoi 
molivi , ebe altro non sono che I' aulica regula : qui per se 
ijmitn faccre quid prohibeiur , aiii* concedere non potati. 

107. La moglie non ha del pari bisogno di dimandare 
al marito il suo assenso per islare in giudizio quando fa 
istanza per se|wrazione di corpo. È suflicienlc che il giudice 
autorizzi la mogli quando essa comparisse e clic ella faccia 
le sue conclusioni; questo è il caso della regola : nemo pottst 
esse aclor in rem ntum. 

108. Una quistionc molto sottile agitassi un tempo frai 
giurisconsulli ; trattatasi cioè di sapere in qnal modo era 
abilitata la moglie per contraltare col suo marito. 

Ricard, Lcbrun ed altri , opinavano che per simili .itti, 
la moglie poteva obbligarsi sola verso il marito, e che questi 
non avea anche bisogno di facilitamela. 

l'iilhicr , ( della potestà maritale u. 12 | , pensava clic 
questa facultà era necessaria, ma clic data amichevolmente Tosse 
sufficiente; che perciò non v' era luogo di-ricorrcrc alla giu- 
stizia. Restando il Codice in silenzio su questa quistionc , 
dobbiamo allenerei olla regula generalo scritta negli art. 217- 
200 , e 219-208 , secondo la quale la muglio non può ri- 
volgersi alla giustizia se non quando suo marito .'i nega di 
autorizzarla o di concorrere a l'atto. — In falli è da sup- 
porre, che se il legislatore avesse voluto che fossevi eccezione 
a questa regola, ne avrebbe fatto parola, come ha fallo ncl- 
1' articolo 1558-1371 , per la vendita dell'immollile dolale, 
e nell'art. 2144-2038 per la restrizione dell'ipoteca legale. 

11 suo silenzio pruva ch'egli non ba inteso ebe la moglie ri- 
corresse alla giustizia , solo per ciò , che il marito aveva 
interesse all' atto eh' ella si proponeva di consentire. 



Digiiizcd By Google 



È in lai mudo , del resto , che sempre è stala interpe 
irata la logge ; specialmente e stalo deciso eoa decreto 
de! 17 maggio 181)9, che la moglie facilitala da suo marito 
[Hilcva costituire sopra i suoi boni propri! un maggioralo a 
benefìcio di lui slesso, ec, ce. Specialmente ancora , la Corle 
di Cassa zionc. ha deciso con suo arroste degli 8 novembre 
1814 , che gli articoli 217-20(1 , 218-21)7 , c 222-211 , non 
ricevevano punto ecco/ione nel caso noi quale il marito do- 
ve» profittare dell' autori/ /a/ione. Dallo* t- 19, pag. 325 (I). 

109. Noe obslat , uno arresto della stessa Corte clic ha 
deciso che la moglie che agiva contro suo marito mediante 
una autorizzai ione legalo, non poteva desistere validamente 
dalla sua dimanda , con 1' assentimento dì suo marito. La 
semplice lettura di quest' arresto , prova che la Corte si è 
mossa per la duplice considerazione che il marito sarebbe 
stalo . nella specie della causa , actor in rem suam a e che 
» la rinunzia era fraudolenta. — Allestì, dice quest'arresto, 
» che indifiemlenieìnciik ile' violenti indizii di dolo personale , 
« de' quali la corte ha dichiarato macchiato I' atto di rinunzia 
» onde si tratta, a' termini dell'art. 219-208, la moglie in po- 
li testa del marito, dove esser da lui, o in sua mancanza, 
)> dalla giustizia, autorizzata a poter fare ogni alto; che 
» quello di rinunzia in una istanza per separazione di beni 
h intentala dalla signora Gonin contro 1' alloro , era di natura 
» di quelli ebe esigono un' autorizzazione di lla ginstì/ia, pol- 
ii che olla era stala da essa autorizzala a poterla fare ; d'ondo 
i> ne deriva che 1' omissione di questa formalità di rigore 
» rendeva nulla una siffatta rinunzia, e elio questa non poteva 
» scusarsi col addurre V assentimento del signor Gonin il 

110. Del rimanente, non bisogna credere clic i beni 
della moglie sicno esposti a grandi pericoli dal perchè il inarilo 
può abilitarla nelle convenzioni alle quali egli sarebbe inte- 
ressalo ; poiché oltre l'azione del dolo e frodo ch'ella sa- 
rchile iti drillo di usare contro di fui, se questi avesse abu- 
sato della sua influenza , ella non può vendergli i suoi beni 
che ne' casi stabiliti dalla logge (Art. 1595-1440). È scolla 
gli ha Fatto una donazione, può rivocarla , art. 109(1-1030. 

111. Se la moglie È separata di corpo e di beni , o ve- 
li) La Incapacità ledale della donna uiariUlii nou i più un canone dui 

furo ; i buoni urini i|>ii I i Ir falli e jicrii -.i ritiene [u-r IVrmo oggtmat 

clic; ira marito u uinglie uuu \à v ul.'II.i .n;iuW uniti traile clic la Wgne 
non animelle nqninri- (ila tr.i maitre e li^tin. [.a lì. C. civile ili N.ijmfi 
iu inulti! Uccisioni ha iMiiimniciii.-nlc a questa idea giudicalo. 
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rimonte solo^ di lieni , dia è capace di lutti gli atti ammi- 
nistrativi : può disporr* delle cote sue metili e alienarli ■ , ma non 
può alienare i suoi immobili , senza il consenso di suo ma- 
rito o l'autorizzazione della giustizia (Ari. 1441M413). 

112. Quantunque la moglie separata di beni possa di- 
sporre delle cose monili , crediamo pur altro che noi p'issa della 
sua d'ile mobile. È vero che multe Corti le accordami que- 
llo dritto ; ma questa giurisprudenza ci pare talmente sov- 
vertitrice de' principi! relativi all' oggetto e alla natura della 
dote , che c' è impossibile il poterla ammettere. Basteranno 
pochcjiaru o per gut ^re ^ ^ra ^p^ ^ marito per 
sopportare i pesi dei matrimonio — ■Subito dopo il contratto, 

secondo elio nascono, acquistami un egual dritto. Arg. tratto 
dagli art 203-193, 1418-1412, 1340-1353— Per questo mo- 
tivoc perchè la dote non sia lolla al suo (ine, il legislatore Uà 
voluto elio se essa consistesse in immobili , tosse inalienabile, 
art. 1554-131)7, che so poi consistesse in oggetti mobili, 

marito, un'ipoteca ledale, i ùd i pende i ite dall' iscrizione, ari. 
2135-2021, e che lì i .al mente , il marito eh' b V ammini- 
stratore degli affari della sua casa, percepisse questa dote e ne 
godesse , coli' obbligo di sopportarne i pesi. 

Subito die il disordine degli alla ri del marito dà luogo 
a temere per questa dote, o pure quando lo rendile ne sono 
compromesse al punto da non potere servirsene pel manteni- 
mento de' coniugi e de' figli , la moglie puù dimandare se- 
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la moglie , i suoi parenti , il procuratore del re potevano 

beni dì lui , art. 2194-2001 ; ma quando questa dote passa 
nelle ninni della mugliti , si può supporre chi! la leggo alibi a 
voluto die vi passasse per esser dissipala? che potesse esser 
abbandonata all' inesperienza di una do una eli;: non ha mai 
amministrato i suoi !>eni ? 

Per pensarla in lai guisa , bisognerebbe dire clic b se- 
parazione de' beni discioglie il matrimonio ; ma ciò non es- 
sendo , e questa separazione non togliendo alla dote uè il suo 
fine , né il suo rarallere , è chiaro più die mai , eh' essa 
deve esser impiegala in modo da non potersi sciupare. L'o- 
pinione contraria è in opposizione co' principii sul regime 
dotale ; non è proficua nè per la moglie nò po' suoi figli ; 
e seco può trarre conseguenze dannosissimo alla loro fortu- 
na. In vano si dice che la legge permette alla moglie di di- 
sporre del suo mobile , poiché l'articolo 1449-1413, che le 
dì) questa facilità deve esser messo d'accordo con gli articoli, 
203-193, 1448-1412, 1540-13Ó3 „ 155Ì-1307 , e 2135-2021, 
e nasce da questa combinazione che se il legislatore le ha per- 
messo la libera disposizione dc'suoi beni mobili , non ha potuto 
avere in mira che la parte di questi beni ch'era rimasta libera 
alla moglie, vale a dire , i suoi pani feritali , e non mica ì beni 
che egli slesso aveva dichiarato inalienabili , ed in cerio modo 
indisponi bili negli interessi de'eonjugi e de' figli. 

SÌ oppone dippiù che , per l'ari. 1519-1302 , il legislature 
considera come un allo d' amministrazione la percezione dei 
capitali cunslituiti , die d'allora in poi la moglie riyiqlitiniiu 
l'amministrazione dc'suoi beni, deve ripigliarla tale quale 
l' aveva conferita a suo marito , vale a dire col drillo di 
esigere i capitali — Si può rispondere che nel dare questo 
dritto al marito , il legislatore uvea imposto su beni di lui 
un'ipoteca indipendente dall'iscrizione, e che in tal modo 
aveva assicuralo , por quanto era in lui, la restituzione della 
dole ; die in lai modo , non deve supplirsi che questo dritto 
che il marito avrà enfio condizione sia sialo restituito alla mo- 
glie senza condizione dì guarentigia u un uso da. far ne. Ve- 
dasi d'altronde le decisioni riportate da Sirey, su gli art. 
1449-1413 t 1549-1362 , ec. dc'suoi Codici annotati. 

113. Il drillo che la legge dà alla moglie d'alienare 
ì suoi mobili produco poi queslo effetto che , so ella ha con- 
trailo , sola, un' obbligazione in favore di uu terzo, que- 
st'obbligazione sia valida sino alla concorrenza di queslo 
slesso mobile ì Crediamo di no : 1' art. 21S-107 clic proi- 
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bisce alla moglie di contrarre obbligazioni senza In fatui là di 
suo marito , s' esprime in termini generali, ed in vermi luogo 
si trova un'eccezione per la moglie separala di beni. L'art. 
1449-1113 che permette alla moglie di disporre de' suoi mobili, 
sembra in cerio modo voler stabilire una derogazione all' ari. 
218-207 ; ma ciò è dubbioso , e anche per ciò , noi dob- 
biam dichiararci per la potestà maritale che è Sordine pubblico. 

La Corte di Cassazione che, con decisione do' Iti Marzo 
1813 , Dallo* , l. 19 , pag. 502,; Siroy , 1811 , 1 , pag. 
100 , avea convalidata una siffatta obbligazione , ha mutato 
parere; essa ha giudicato che un'obbligazione di questa na- 
tura dovea essere annullata , fnanehe in ciò che spettava alle 
rendite ed a' mobili della moglie, se l'obbligazione non co- 
stasse essere conseguenza dell'amministrazione do' suoi be- 
ni,' o non avesse avuto per scopo di provvedere a' suoi pro- 
pri! bisogni. Decisione del 5 Maggio 1829, Giurisprudenza 
del secolo 19°, 1829 l pag. 181. 

Art. III. Dell' incapacità delle cornimi. 

111. I comuni sono sempre minori. Il maire (sindaco) 
e il loro tutore, ed egli non può fare verna atto importante 
senza l'autorizzazione del consiglio municipale che b il solo 
rappresentante legale del comune , per tutto ciò che spelta 
a' suoi beni ed a' suoi bisogni. 

115. I comuni non possono prendere a prestito, vende- 
re, permutare o diversamente alienare, so non dopo averne 
ottenuto I' autorizzazione nelle forme prescritte dalla legge 
( Hcnrion de Bmtty , Dei beni comunali», lib. 2, cap. IL). 
Non possono transigere senza questa autorizzazione ; ari. 2045- 
1917. Essi non posson dividere, senza questa autorizzazione, i 
beni onde sono condomini cu' particolari; finalmente , essi non 
possono ricevere a titolo gratuito , se non no abbiano 1' au- 
torizzazione da un'ordinanza reale. [Ari, 910-820). 

11G. Sono del pari i comuni incapaci di stare io giudizio 
senza esserne autorizzati ; art. 4 e 15 della legge del 28 piovoso 
anno Vili; Arresto del il vendemmiale anno X. Quest'autoriz- 
zazione ò necessaria tanto quando sono attori , quanto quando 
sono convenuti; Legge dal 14 Dicembre 1789. Essa e talmente 
essenziale, che il moire (sindaco) di un comune non lo rappresenta 
realmente avanti i tribunali se nou in quanto che ha ricevuto 
1' autorizzazione di agire per esso ; in mancanza dì questa 
autorizzazione, il maire trovandosi senza un carattere disliu- 
livo, il giudicato renduto contro di lui, quantunque nella sua 
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qualità di mnire , & per rispetto al cnmunc , ns intcr alias 
art/i , e non 1' obbliga in modo veruno. 11 comune potrebbe 
sottrarsi dunque alle condanne emesse contro di lui , li n anche 
quando nel)' insieme delle loro disposizioni gli fossero favo- 
revoli. 

117. L' autorizzazione per difendere i comuni non è ne- 
cessaria quando trattasi di un' aziono intentala da un parti- 
colare contro un comune (1), come risponsabile de' danni a lui 
cagionati , ed in generale ogni volta , che trattasi d' istanze 
rT online piihhlii-n e ili nliu-jmliùa intimate da tuia legge spe- 
ciale. Corte di Cassazione del 19 Novembre 1821 ; Dallo* , 
t. 5 , p. 168 ; Sirey , 1822 , part. 1. p. 50 ; nè quando 
trattasi d' istanza di polizia correzionale. Onlinan. del 22 
Febbrajo 1821. 

118. Qualunque atto fatto con un comune non legal- 
mente autorizzalo, ogni giudicalo rendi! to contro dì esso senza 
autorizzazione , sono nulli di pieno drillo. Non è necessario 
che siavi lesione. Nondimeno i terzi non hanno il drillo di 
prevalersi della nullità , come noi il proveremo nel corso di 
quest'opera (2). 

Art. 4. Di alcune incapacità relative. 

119. Dei motivi di convenienza e dì ordine pubblico 
hanno determinalo il legislatore a stabilire alcune incapacità, 
che e tanto necessario il conoscere , in quanto che esse pos- 
toli colpire c concernere ognuno di noi per lo nostre rela- 
zioni nella società, ne' nostri rapporti di famiglia ; e perle 
circostanze nelle quali possiamo trovarci. E comò queste in- 
capacità sono cause radicali della nullità degli alti , dobbiamo 
indicare quelle che possun ricevere , il più delle volle , la 
loro applicazione. 

120. l u È proibito a' tutori di acquistare i boni di co- 
loro onde hanno la tutela, e di accettare la cessione di dirit- 
ti o credili contro di essi, nè prendere in Gito i loro beni, 
a meno che il consiglio di famiglia non aLtiia autorizzalo 
il tutore surrogalo a poterli loro affiliare ; art. 450-373. ' 
È loro del pari proibito di fare alcuu contratto co' loro mi- 
ti) In questo caso per In predella IppRc rondnmenlalt! dell 1 urJinr. aia- 

ni i ili si mi v ri ile 1 di Mari» IS1T i- ntd— .aiio I.. iiiiliiIu della comitia- 
liolie prtu'iitho dinanzi al C^i^i^-liii il' Intendenza. 

(21 l.a snilcnia dell' aulme ci sembra vera, e noi crediamo lul- 

i' alir tni'niL Anche noi promettiamo di jjioTaru altrove e liei egrso dol- 
l' opera il nostro giadJiio. 



i giurai iti- 



; di Lituogas , 4 Mar 



'itegli ascendenti, poiché quesl' articolo non co mi ire mie punto gli 
affini, e non V ha alcun motivo di accorare a costoro.... 
Jritto eie gli ascendenti avean ricevuto, in curio mudo, dalli 
natura, prima che loro l'osse slato riserha.u dalla legge. JI 1 
poi , in generalo , la qualità di contutore è poco Favorevole 

123. Se il minore è emancipato, la proibizione esiste fi- 
nanche pel curaloru? Crediamo di no : poiché oltre non es- 
ser egli compreso nella proibizione , non v'ù ragione dì cuiu- 
prendercelo ; non riscuotendo nè i capitali né le rendile del 
minora , non è obbligalo a rendergli conio ; d'allra parte 
non ba alcuna influenza su la volontà di lui dal punto in che 
cusso la sua curatela. V ha la slessa ragiono .1 decider pd 
tutore surrogalo. Arg. dell'art. 90*2-818. 

124. 3 U 1 figli naturali riconosciuti nulla possono ri- 
cevere per dona/ioni travivi, o per lesta mento, oltre quello 
che loro e accordalo nel titolo delle successioni , ari W&- 
824, 7fitì~5(i4 [I) e seguenti. Questa proibizione pare the 
non debba estendersi a' casi ne' quali , trattandosi di un me- 
schino patrimonio , la porzione che la legge accorda al 
glio naturale fosse insù Ilio ioti lo a poter dargli gli alimenti- 
Sibiliamo che , in questo caso , il padre potrebbe dargli il 
di là di ciò che la legge ile termina con gli orticoli suddclli; 
che potrebbe finanche dargli tulio, se tutto fosse necessari", 
per un si interessante motivo. Abbiamo , in falli veduto , clic 

rm. TM, 787 e «1 
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1* obbligo nel quale era un padre di' sorani ini strare gli ali- 
menti a'snoi figli era di drillo naturale, che |>cr ciò fi- 
n a nelle li dovea al suo figlio , morto civilmente ; or ora ve- 
dremo t he li deve al eoo figlio adulterino o incestuoso ; come 
dunque sarebbe privato del dritto di somministrarli al suo 
figlio naturale ? La natura e la legge si oppongono ad una 
siffatta interpelrazionc ; perciocché sarebbe un rivolgere con- 
tro il figlio naturate , le disposizioni per lo quali il legisla- 
tore l'aveva voluto trattare più l'avo re volmentc che i figli 
adulterini ed ì figli incestuosi. 

125. L' incapacità del figlio naturale è d'ordine pubbli- 
co ; ed è nell'interesse dui matrimonio eh' è stala stabilita. 
Però a stento comprendiamo i dubbii che sono insorti su la 
quìslione di sapere se egli poteva esscro adottalo da coloro 
che I' aveano riconosciuto; e se, per quest'adozione, pote- 
va esser tolto alle conseguenze della sua incapacità. 

La negativa ci sembra sicura. La leggo non ha voluta 
che il figlio naturale avesse gli stessi drilli che il figlio le- 

Kttimo , su la successione di suo padre. Ella ha voluto che 
sua volontà in quanto a ciò non l'osse punto delusa , 
lauto che ha colpito della slessa incapacità coloro i quali 
potrebbero essere scelti por farlo profittare direi la mente de' 
dritti che ella gli negava; ari. 911-827. Quindi dobbiamo 
stimare clic la legge abbia del pari anticipa Union le proscritto 
qualunque alto o accomodamento ch'avesse por oggetto di 
fargli ottenere lutto , quante volte nun ha dritto che alla metà, 
al terzo , al quarto, ce. 

Or, l'adozione non potrebbe avere altro scopo , ari. 350- 
274; dunque essa sarebbe , nella specie , una violazione mani- 
festa dulia legge. £ vero clic qualche Corte del regno ha giu- 
dicalo di versamento ; ma sino a clic la^quistiono non sarà 
decisa dal Sovrano, persisteremo a credere che bisogna ri- 
gettare qualunque inlernetrn/ionc contraria a quella che noi 
abbiamo dalo alla legge. Interpctratio fugienila per quatti lux 
redditur tintoria. Frane, rip. in leg. sì consumi, u. 5 sol. 
■nalrim. 

Aggiungeremo , d' altra parlo , che l'adozione ò stala sem- 
pre considerala come una finzione con la quale cului clic 
timi aveva figli so ne creava uno, cui trasmetteva il suo nome 
e la sua fortuna , clic in tal modo , non s' e potuto accor- 
darla a colui il quale ora già padre. Ed tu vero a clic rieor- 
rere alla finzione quaud' cravi la realità. 

126. 4 U I tigli incestuosi o adulterini non possou rico- 
vero veruna cola dal loro padre o dalla loro madie , su nun 
a lilolo di alimento. Art. 702-078. 
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Mìi quale è il tiglio mi lega In io » le si possa dare il li- 
lolo d'adulterino od incestuoso '! Non può esser cerio qm-itli 
cui non si |iuò opporre se non I' allo di riconnsrimuiilo ili 
coloro clic si direldiero gli autori de' suoi giorni , poiché un 
siffatto riconoscimento, è nullo , uri. Wl.VJóS e ;llJ-2lió t 
por conseguenza , non può altrimenti essere opposti) al li- 



dmiqun esser se non colui la cui esistenza lugale si trova pro- 
Tata , senza che sia d' uopo ricorrere ad un siffatto ricono- 
sciinenlo., l'or esempio , quando esso e la roiiM'guen/a di uh 
giudicato che fa drillo all' a/ionc di non ricognizione, nel 
raso dell' articolo 312-231 ; por esempio ancora , quando è 
la conseguenza di un giudicalo elio annulla un matrimonio 
per eausa di bigamia , o per causa d' incesto , oc. 

In tali circostanze ed altre simili , In stato del tiglio 
(renandosi provato come conseguenza della cosa giudicala, 
egli ha drillu agli alimenti. 

t'27. .¥' I doLlori in medicina u chirurgia, i farmacisti 
sono incapaci a potersi avvalere delle disposizioni Ira-vivi o 
loslaiiienlnrio clic loro avessero fatto i loro ammalati durante il 
corso dulia maialila pur la quale fossero morii. Art. c Jl)!l-82,>. 

Quest'incapacità esisto del pari , quantunque per elu- 
dere meglio la legge, il medico , il chirurgo o il farmacista, 
avessero sposalo l'ammalala; decisione di cassa/ione, del 31) 
ti ernia io 1N21) ; ed intanto il mnlrir in non può impugnar- 
si : la slessa Corte , ;i0 Agosto 1808. U.illoz . L. il, p. 321) (2). 

128. Non perdiamo di visla che i molivi d'incapatili 
ile' niellici e cliirurgì sono per prevenivi: le frodi e l'ascen- 
dente elle poli -suro premiere su' maiali , col line di loro eslor- 
qiicre tulio o parto del loro avere. 1^ superfluo il dire clic 

(f) II ciliari! .nil'iry nel limili] cium >i i'-.|.j-iit>.' in ■ ■■i'-nl il iim.i ujiiin.inf 

olir n |i""iiini. -tiii Musini: irun.Tii.-rli.' n-trin-r l i Minimo ni siili falli 

i-slrnm-i i.' fruitori .■ iiiililm.ili w*-\ ila V -l'I ■ e t»T oiim-'iOIi'ii" 

iiiv.' «li iilim-iili :il |'i il ::.,iii u uj.ji'i'i i df ii _ 1 1 i, dilli, ■, ini .-,1 inn-lim-i:.- 
-i-u.l.. .i-sni uUlirilo oi.-n iti liuv.n- ur.i:.i,. Unni ili [.irllr ,|„m ,i^,.„., ili i 



Inini. Art. -IVM ,■ IHH .1.-1 1 . - Iclj. ,iv. 

(2) 1.0 i.ini|i.n-ii.'i siigli: imi noi im-h in cui In ■■ l mn-.iili/in inn'nsa 

iliirnnii- l'iilii.iiii iiilViu.il.. r riiirliiudii un jltu di Ir., .In ,ilL l^;;n m 

usami lu iicsso aut. al ii". Munente. 
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non bisogna osi cinici* q no si' incapaci la su <li coloro i quali 
prestassero le loro cure a quella che danno sposalo Benna 
frode. Agendo in tal guisa , il modico marito compie un do- 
vere , od il legislatore clic glielo impone con l'artìcolo 212- 
201 , si menerebbe in contraddizione con se stesso , se lo 
punisse di averlo adempiuto. 

129. Per lo slesso motivo, essi possono profittare: 1°. delle 
disposizioni remuneratone falle a tìtolo particolare , avuto 

lo grado inclusi v amento , purché (u Ila volta il defunto non 
abili» eredi in linea diretta, a meno che colui a vantaggio del 
quale la disposi zinne e stala fatta , non sia egli stesso fra il 



il ira lo «tesso de' procuratori , per i beni clic sono i.iicaiicati 
di vendere : — Gli uiliziali pubblici , per i beni nazionali, la 
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. cui venditi! si Hi modianie il loro ministero. (Art. 15iHM4.ll.; 

134. 10°. 1 giudici , i loro supplenti, i magistrali <!«' 
adempiono il pubblico ministero, i cancellieri, «li uscieri, 
avvocali , difensori officiosi e notaci , uon possono ; nei ■diari' 
la cessione delle liti , ragioni ed azioni litigiose che sono 
della competenza del tribunale nella giurisdizione del (piale 
esercitano le loro funzioni , tolto pena dì nullità e di spesi' 
daunì ed interessi. [ Ari. 1507-1442 ) 

135. 11". Gli immobili costituiti in dote non possono 
essere alienali o ipotecati durante il matrimonio ne dui ma- 
rito , nèdalla moglie, nò dall' uno e l' altro unilamenle, sai"' 
i casi d" ec ce/ione espressi dall' art. 1 555-1 3GS , e seguenti. — 
Questa disposizione e d'ordine pubblico, ed ù fatta nel)' in- 
teresse del matrimonio , perche gli sposi e i loro figli abbia- 
no sempre un' ultimo rifugio. — Cosi, quando la vendila di un 
immobile dolale ha avuto luogo , essa e radi caini enlc nulla. 
— La moglie o i suoi eredi possono farla rivocarc dopo io scio- 
gli mento del matrimonio ( sia che questo scioglimento suc- 
ceda per morte, sia ch'abbia lungo in seguito ad un giu- 
dizio di separazione di beni ) , senza che si possa loro opporre 
veruna prescrizione , nel tempo della sua durala. — Il marito 
slesso può fare rivocarc l'alienazione durante il matrimonio, 
restando per altro sotlopostoa lutti i danni interessi dell'acqui- 
rente , i' (gli non ha dichiaralo , nel contralto , che il boa* 
venduto era dotale , art. 1500-1373. 

L' azione accordala al marito , quando egli non abbia di- 
chiaralo che il bene venduto era dolale , e quando , per con- 
seguenza , è tenuto a lutti i danni ed interessi verso il com- 
pratore , è un' eccedono della regola : Eum qutm de eOKfWM 
ttnet aclio eumdem agtntem repcllit ejcrptio : ma 1" interesse dei 
tigli e della moglie hann reudulo questa eccezione necessaria- 

136. 12°. Il sequestralo non può , a contare del giorno 
della dichiarazione a lui fatta del sequestro , alienare gì' im- 
mobili , sotto pena di nullità , e scnin che vi sia bisogno i< 
fatiti pronuitiiare. Art. 092-771*. Codice di proced. 

guest' ultime parole significano solo che l'attore può on- 
dare innanzi e continuare la procedura in sequestro , non 
ostante qualunque vendila e significazione che | ») lesse ro cssrr 
Talie nel caso dello stesso art. 692. 

Non bisogna adunque credere che, se il sequestrante ed 
i creditori trovassero questa vendila vantaggiosa , non potes- 
sero conservarla , al contrario , è indubitato che la nullità 

- Mudilirilo (tallii letrge Jet E'J dir. 182S su I' rsprnprlulaiK. 
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è solamente radicale por essi , Tale a dire quante volto ossi la 
promulgano , uè può essere invocala dall' acquirente. Corte 
di Cassazione „ 5, dee. 1827 ; Sirey , 1828 p. 210, — Arg. 
tratto dall' art. 693-772'. 

137. 13°. Il concubinato A una causa di nullità delle do- 
nazione , ogni qua) volta produce incesto o adulterio, e dove se 
ti' abbia la prova come In roiiseguon?.-! ili un giudicato (1). L'in- 
teresse della società avrebbe richiesto , che si fosso ammesso, 
in tulli i casi, il concubinato come una causa di nullità nelle 
donazioni. Non avremmo mancato di considerarlo come tale, 
e di poggiare il nostro convincimento su moltissime autorità 
che ne porge l'antica giurisprudenza, so noi non avessimo avuto 
la disgrazia n" ammettere la prova testimoniale. Ma quante 
volte non sarà avvenuto di sentire compiacenti e colpevoli le- 
stj'monii diffamare, con In loro bocca spergiura , le più sauté 
relazioni della riconoscenza e dell'amicizia! 

Abbiamo dunque creduto allenerei solamente al caso nel 
quale il con cu hi italo si trova provalo mediante giudicalo, e che 
produce l' incesto o l'adulterio, come nel caso degli art. 337- 
326 , 339-328 , 310-331 del Codice penale ; in questo caso 
non v' ha dubbio veruno che non sia una causa di nullità. 

Questa decisione è incontestabile quando un figlio è stato 
il frullo dell'incesto o dell'adulterio, perchè, questo figlio e 
incapace di trar profitto da veruna delle disposizioni che gli 
fossero fatte do suo padre o da sua madre ; costoro son 
colpiti della stessa incapacità dall'art. 911-827, che lì reputa 
persone interposte. 

E dev' esserla del pori quando noti vi sono figli , poi- 
cbè se la legge ha creduto dover punire quesl' ultimi di 
una colpa loro eslranea , come supporre eh' essa abbia vo- 
luto trattare più benignamente i veri colpevoli? Tale non 
è la volontà del legislatore , e quando, per gli art. 1131- 
1085 e 1133-1087 , egli ha annullalo tutte le disposizioni 
contrarie all' ordine pubblico od a' buoni costumi , ha dovuto 
mettere io prima linea le disposizioni falle da un consorte 
adultero od incesluoso al suo complice. 

1 38. Faremo tuttavia osservare che , se il concubinato sen- 
ni adulterio e senza incesto non è , in generale , una causa suf- 
ficiente della nullità dì una disposizione, può esser conside- 
ralo come uno de' mezzi più possenti della fraudolenza e del 
dolo; esso diventa allora una causa di rescissione. In tal umdo 

■ Mu.iilìcnlH comi; si i dello nella precedente noi». 
(1) Vedi Li I" 'i.i il numero 120. 
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la Corlc di Cassazione h.i giudicalo , con una derisione dpi 
30 dicombse 1829; clic il fatto di nullità por causa di coo- 
m li inalo , cerne mezzo di fraudolenza , dipendeva dallo cir- 
cosUnzc, e clic la derisioni 1 de' giudici su questo punto rm 
esenti! da qualunque censura. Gazzetta do" Tri Imitali 31 di- 
cembre 182'.). 

139. Alcuni giureconsulti hanno opinalo che il suiciilin 
fosse una prova di demenza , e che anche perciò , fossi 
una causa di nullità del leslamenlo fallo pochi momenti prima 
dolili morte. Questa opinione non ci semhra fondala; colmin- 
one, sia colpevole verso la sua famiglia e la società rollìi i-lu- 
di deliberalo animo molle termine alla propria esistenza, il»' 1 " 
lunipje sia 1' esaliamomi! olir possa supplirsi orilo sai- idre liurr 
può non essere insensato. Questa orrenda risoluzione in Tulli i 
pollila nascere da tanle e si diverse cagioni , che noi diili- 
ìiìam compiangerli! non altrimenti che il rompimige il lliuri^- 
consullo Romanu. Si gius imjutlieiilia dohris , atti lucilia rifw. 
aut morbo , fluì furore , ani pudore , mori iiuduil , non «»*- 
madvrrlatur in «ut», ff 49 tit. 1C. log. fi. _ 



Iridili ]irni''i 
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ìex reddilur tlùsoria. Da ciò derivano due regole essenziali che 
i'iiimii a! proposito. 

112. Im prima i, chi; i tribunali devono annullare qua- 
lunque allo , paltò o disposizione co' quali le parli hanno falln 
indirettamente quello che la legge lor proibiva, di stipulare 
od accettare direttamente, sotto pena di nullità. Ciò ha luogo , 
per esempio , ogni qual volta le parli hanno simulalo, sotto 
la forma di un contralto oneroso, una disposizione in favore di 
un incapace. Art.9U-827 e 1009-1033; arg. dell'art. 813-7152. 

143. La feconda è , che qualunque disposizione a van- 
taggio dì un incapace è nulla , quando è fatta suttu il nome 
di persona interposta ; vale a dire , quando è fatta ad alcuno 
che non deve goderne e eli' È sialo scelto solo per farne go- 
dere l' incapace ; art. 911-827. La legge tiene {tersone inter- 
poste i i padri e le madri , i figli i discendenti a lo sposo 
dell'incapace, art. 911-827; ed in certi casi i parenti de' 
quali l' incapace è erede presuntivo nel giorno della donazione. 
Art. 1100-lOii. 

144. La presunzione stabilita da' succcnuati articoli, di- 
spensa da qualunque pruova colui a vantaggio del quale esi- 
ste. — Ed è finanche di natura a non poter esser distrutta 
da una pruova in contrario, art. 1350-1304, e 1352-1300; 
c quegli che la legge repula come persona interposta , non può 
essere ammesso a provare eh' è slato per un' affezione o per 
un riguardo verso di lui clic la disposizione è siala fatta. 

La Corte di Cassazione ha stabiliti questi principi i (de- 
cisione del 13 luglio 1813 , Sircy , 1813 , p. 361 ; Domat, 
l. 9 , 350) , essa ha dichiarato essenzialmente nullo il le- 
gato fallo alla madre di un bastardo adulterimi dui padre ri- 
conosciuto di questo bastardo , quantunque apparisse che il 



lei ; quantunque questo bastardo fosse incapace dì succedere 
alla madre sua , e conscguentemente di trovare nella sua suc- 
cessione il legato universale del padre; e finalmente quan- 
tunque la madre avendo disposto del legato , avesse addimo- 
stralo con ciò eh' ella nou era stala interposta perchè lo tra- 
smettesse a' suoi figli. 

145. Gli art. 911-827 e 1100-1054 sono limitativi in 
quanto eh' essi accennano le persone che la leijge presume per- 
sone interposte ; ma non escludono gli altri casi ne' quali una 
persona può essere stata Irascclta per far godere un inca- 
pace. Nulla dunque vieta che quegli che non trovasi com- 
preso in questi due articoli , non possa, secondo le circostanze, 
(■sser dichiarato persona interposta. 



legato era stalo fallo alla madre 
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§. IV. La nullità de contralti risulta qualche volta della natura 
della cosa , che farina la materia dell' obbligazione. 

146. Comecché ogni convenzione consisto nel consenso 
mediatile il quale una o più parti s' obbligano a dare , a 
fare , o a non Iure , alcuna cosa , cosi non può esservi con- 
trailo, senza una cosa che ne sia l'oggetto. (Art. 1108-1062 
e 1126-1080). 

1ì7. La parola cosa ad oprai a in quesl' ultimo articolo 
è presa nel senso più esteso , e signilira tulio ciò che può 
essere il suggello di un' obbligazione , e si riferisce a tutti 
ì drilli , falli o promesse che possono esserci utili o piace- 
voli ; e perciò anche al semplice uso , ai semplice poss edi- 
zioni o di una cosa. (Art. 1127-1081). 

148. Solo lo coso che sono in commercio posson essere 
1' oggetto di un' obbligazione, ( art. 11^8-1082 ), e s' intende 
per cose che sono in commercio , tulle quelle che possono 
vendersi o comprarsi. 

149. L' obbligazione deve aver per oggetto una cosa 
determinala almeno in quanto alla specie. La quantità del- 
la cosa può essere incerta , basta clic possa esser deter- 
minala , art. 1 129 1083. — Una cosa è detcrminata quando se 
ne conosce la specie e la qualità , e che se ne conosce o 
possa conoscersene la quantità. 

150. Non ò d' uopo che una cosa esista perchè possa 
essere 1' oggetto d' una convenzione , anche le cose future 
posson esserne la materia, art. 1130-1084. In tal modo può 
stipularsi sul prodotto di una partila di caccia, di una par- 
tita di pesca , sul carico di una nave. 

151. Sono vi nondimeno alcune circostanze nelle qualità 
legge ha slimato dovere interdire qualunque stipulazione su 
le cose future. Cosi, per esempio, non si posson vendere le 
biade in erba , una siffatta vendita e contraria all' ordine 
pubblico; Itgye del 10 messidoro, annoili. — Polbier , Ob- 
bligazioni , u. 132 (1). 

Come pure , non si può rinunciare ad una successione 
non aperta , nò fare veruna stipulazione su di siffatta succes- 
sione , anche col consenso di colui del quale si trailo , art. 
1130-1084; poiché una stipulazione di tal sorta è slata sempre 
contraria all' ordine pubblico ; e noi aggiungiamo eh' essa 

(1) L' A. passa Iroppo leggermente su questo articolo. La vendila del 
Trulli in erto c vict.iiii unii cumr regola , non pfrehc comprende lo stilo 
incompiuto ili quelle, ma gibbone quando si convenga la vendita de' trulli 
e preuo ed a misura determinali art. 1446. 
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porgerebbe un troppo facile adito per rompere 1' uguaglianza 
delle divisioni. 

152. La convenzione deve sempre avere un oggetlo le- 
cito , cioè a dire , che non sia contrario alle leggi , a' buo- 
ni costumi , ed all'ordine pubblico. Di modo che ò proibito 
di coni prò mette re su' doni e legali di alimenti, abitazioni, vc- 
sti menta, quislioni di stato , né su di veruna con lesi azione 
ebe vada soggetta a comunicazione al ministero pubblico, leg. 
8 fi*, de trans, et leg. 32 li e 7 , ìbid. — Art. 1004-1084 
Procedura civile. 

153. Quando la stipulazione consiste in un fallo , biso- 
gna che questo fatto sia possibile , arg. dell' art. 1172-1125; 
poiché la convenzione che lin per oggetto una cosa impossi- 
bile , è come se fosso senza oggetto. 

154. Ma se la convenzione ha un oggetto vero , e che 
«ia siala falla sotLo una condizione impossibile , bisogno di- 
stìnguere se la condizione è affermativa o negativa. 

È affermativa ì Uopo è distinguere ancora s' è messa in 
un testamento o in una donazione ,o s'è messa iu una con- 
venzione ordinaria. 

Nel primo caso s' ba come non scritta , art. 900-816, 

Nel secondo caso , rendo nulla la convenzione che nei 
dipende , ari. 1172-1125. 

i" è negativa , vale a dire , se consiste a non fare una 
cosa impossibile, non rende punto nulla l' obbligazione sotto 
la quale era siala pattuita, ari. 1173-112G , ed e consi- 
derata come non scritta. 

155. Sotto la denominazione di condizioni impossibili , 
si comprendono non solo quelle che naturalmente non si pos- 
sono adempiere , ma quelle ancora che il dovere , la ragio- 
ne e la legge non permettono d' adempiersi , quantunque sto- 
no possibilissime in se slosso , leg. si stipiti, in prine. jf. 
de ter*, oblig. la tal modo il legislatore vieta tutte le con- 
dizioni contrario alia legge o a' buoni costumi art. 1172- 
1125. 

156. Cosi , per esempio , il legalo fatto ad una donna 
a condizione eh' ella non si mariti , è sempre valido , quan- 
tunque la legataria si maritasse ; una siffatta condizione è con- 
traria all' ordine pubblico , che favorisce i matrimoni , e come 
tale è riputala non scritta, (legge del 5 settembre 1791). 

So un'eguale condizione era impossibile in una con- 
venzione , la convenzione sarebbe nulla , ari. 1772-1125. 

SÌ osservi che la legge del 5 settembre 1791, non pro- 
scrive la clausola proibitiva delle seconde nozze , come ha 



prostrino l.i chiusola proibitiva di un primo matrimonio ; 
la rlausula proibitiva delle seconde nono non ha iwNi d' il- 
lecito , essa può considerarsi come il più segnalati) favor? 
die un |indre morente rende ai suoi finii — V. Toullicr , 
I. 5 , n". 259 ; .Merlin, Ben. V. 6'otufittm, sez. '2 , §. 5, 11*. 
4. ; — In fine arreslo di Cassazione del 20 ottobre 1807 ; 
Sire} . 1808 p. 128. 

157. Cosi ancora , si può considerare corno condizione 
illecita e contraria alla morale, ia condizione imposta ad un 
legatario o ad un contraente di vivere e di morire in una 
religione >pi'rilii-iil;imi;iiLc indicala. I " ri :i i 1F. 1 1 1 ;i ctimli/iunr Iri- 
derebbe a costringere il libero esercizio della crcilcu^.i reli- 
giosa — Essa dunque s ha caute non scritta, quante volli' si 
trova in una dona/ione o Ìli un testamento. Corte di Colmar, 
9 marzo 1827 ; Giuris. del 19° secolo , 1827, 2 , 166, e 
s' essa è scritta in una convenziono ordinaria , ne produce 

la nullità,. 

g. V. Le contenzioni sono nulle per mancanza di causa. 

158. La causa di un contratto è il motivo che deter- 
mina le parti a contraltare, ad obbligarsi. 

Ne! contralti a titolo oneroso la causa dell' obbligo rbe 
assume una delle parli, è ciò che l'altra parte gli promette 
o gli dà , o il rischio eh' essa s' addossa. 

Ne' contratti a titolo gratuito o di beneficenza, la libe- 
ralità ondo una delle parti vuole usare verso 1' altra , ù una 
causa sufficiente dell' obbligo eh' essa contrae verso di quella. 
Polhier, Obbligazioni, parie 1, cap. 1. Jj. 6, n°. 42. 

159. La causa è propria dell' essenza delle conven/ìn:» >' 
de' contratti , art. 1108-1062 ; e qualunque obbligazione sema 
causa □ su causa falsa , o su d' una causa illecita , non pai 
avere veruno cucilo; art. 1131-1085. 

160. L' obbligazione è senza causa , quante volle si con- 
trae senza motivo , vale a diro , verso una persona cw 
nulla si dovoa civilmente o natitivtmcnle , ed alla quale unii' 
si volca dare, C eh' essa stessa non dava, nò poteva dar nulla 
in ricompensa dell' obbligazione ebe le veniva falla. 

161. L'obbligazione ha una falsa causa quante volle 
poggia sur un fallo od una circostanza che crede vansì veri . 
e eli' iulanlo non esistevano punto. Per esempio , se cretlcii- 
do die mio padre vi dovesse 10,000 fianchi , io vi dessi in 
pagamento un immobile dipenderne della sua successione, 
questo contralto di pagamento sarebbe nullo per falsa cauto. 
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se io rinvenissi la quietanza die voi avete rilasciala a mio 
padre. Art. 1377-1331. 

162. L' obbliga/ io ne ha una causa illecita , quante volte 
questa è proibita dalla \rsiar , quanto i olle e contraria a' buo- 
ni costumi o ali' ordine pubblico, art. 1 133-1087. Il giudice de- 
ve determinare il carattere della causa ; di lai falla che , m ge- 
nerili', la decisione do' wiiubri d' appello che una convenzione 
è contraria a' buoni costumi , è una decisione in punto di 
fatto die non animelle ricorso io Cassazione. Arresto di riget- 
to degli 11 novoso anno IX. 

Noi diciamo in generale, perchè vi sono de' casi ne' quali 
una divisione , quantunque pronunziala sur un punto di fatto , 
ha una tale connessione con un punto di dritto, clic il ricorso 
in Cassazione sarchilo nercssariamenlo ammissibile. Cosi, è ora 
riconoM'iuto cVe la Corte di Cassazione ha il dritto di esami- 
nare le conseguenze legali de' falli dichiarali costanti da' giu- 
dici del merito. Sirev ; 1831, p. tìS , e 1831 , p. 385. Dal- 
le» , l. 3, p. 307 ; "Giurisprudenza del 19" secolo , 1832 , 
I. 210. 

163. Non A necessario che lo causa della convenzione 
poggi sur un interesse pecuniario : per esempio , sì ha per 
certo, che i doveri comandati dalla pubblica decenza e dal 
drillo naturale, sono una causa sufficiente in una disposiziono 
ed in una convenzione. Cosi la Corte di Cassazione ha con- 
validalo l' alto , col quale una persona crasi obbligata di som- 
ministrare gli alimenti al suo fratello naturali' bwicnoso. Ar - 
resto de' 23 agosto 1827, Giurisprudenza del 19°. S. 1827 
I. 152. 

La Corte dì Cassazione ha ancora deciso con questo ar- 
resto , che, un giudicalo che aveva riconosciuto, secondo 
i falli e le circostanze del processo , clic una convenzione 
arerà avuto per oggetto di adempiere un'obbligazione naturale, 
e che d'altra parie il peso imposto aveva una causa sufficiente, 

164. La convenzione non è meno valida , quantunque 
la causa non sia espressa , art. 1132-1086. Dunque o far- 
tinti, la causa di un'obbligazione è abbastanza espressa con 
queste paiole: /" dichiaro dovere. Corte di Cassazione 29 uprilo 
1831. Sirev 1831 , (. I, p. 410. 
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§. VI. La uulìilà degli atti o convenzioni deriva ancora dal- 
ia mancanm dì potere dell' ufficiale ministeriale che n i 
V autore. 

1G5. È un principio assoluto che il vizio più essenzia- 
le degli allì derivi dalla mancanza di potere in colui che 
gli ha fatti. Non major est defectus qiutm defedai potcftatù. 
D' Agucsseau , 126* Aringa. Parere del Consiglio di Stalo 
del 1 giugno 1831 , approvato il 1 luglio seguente — In 
falli non è che per eccezione , die per un certo privilegio 
volulo dal bene pubblico, che alcune persone hanno ricevuto 
dalla legge , a preferenza degli altri , il drillo di dare agli 
ani un carattere autentico. — È chiaro che questo privilegio 
può spellar solo all' agente rivestilo della fiducia della legge, 
a colui clic , poi fatto della sua nomina al posto che occu- 
pa , è considerato come aver dato prnovo del suo sapere 
e della sua probità. Né può spettare altrimenti all' agente 
o all' ufficiale ministeriale che oltrepassasse i limiti della 
sua competenza o delle sue attribuzioni. Imperciocché è per 
massima , clic un eccesso nella competenza , nel mandato , 
o noli' attribuzione , equivale alla mancanza totale di com- 
petenza , di mandato , o di altribuzione. Polhier, Trattato del- 
l' Obbligazioni , voi. I. pari. 2. cap. C. Ordinanza del Go- 
verno , del 5 fruttidoro anno IX. Ar K . dell'ari. 1987-1859 
c del l'ari. ■ì-2-J-iì.'ÌO del Codice di procedura. 

ICO. disi 1°. L' allo rogalo da un notajo incompetente 
O fuori i limiti della sua residenza ò nullo, Art. 0 etiSdella 
legge del 25 ventoso anno XI — e del regolamento notariale 
de 23 novembre 1819. 

107. 2". Dicasi altrellanlo dell'intimazione fatta da un 
usciere incoili petente. Deer. del 14 giugno 1813, ari. 2. 

108. 3°. La mancanza di allribuzioue per parie de' giu- 
dici che Inumo avuto parte ad una sentenza porla seco 
nullità , quantunque la nullità non sia formalmente dichia- 
rata dalla leggo. Arrosto di Cassazione; Sirej 1822 , p. 371. 
Incompct-Hita judici* nrte praymaticis dkitur nultUas nu8ùa- 
tum. Fabcr. Cod. lib. 3. Ut. 3. definii. 4 , noi. 5. — Dicasi 
lo slesso del caso in che il tribunale avesse deciso su di cose 
non d ii. mudate. Art. 480-514 Codice di procedura. 

ll>9. 4°. Una sentenza arbitra tnoulalo è nulla, s' è siala 
pronunziala dopo il termino stabilito dal compromesso , o 
decide su di cose non dimandale. Ari. 1028-1101 Codice di 
procedura. 

170. 5°. Finalmente , la competenza o il potere di un 
giudice o di uu ullìeiale ministeriale tengono talmente al- 
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I' essenza degli atti , che la violazione delle formalità pre- 
scritte dalla legge mena a nullità di pieno dritto , quando, 
nella volontà del legislatore , il carattere od il potere di que- 
sto magistrato o u(Iiziale ministeriale sono sottoposti all'os- 
servanza di queste formalità. Corte dì Cassazione -1 giugno 
1822 ; Sircy 1822 , p. 254; c l aprile 1823 , Sircy , 1823 
p. 270. 

§. VII Alcuna valla la nullità ili un ulto nasce dalla conlro- 
tenzione delle leggi sul registro. 

171. Quando fu fatto il primo progetto di legge sul re- 
gistro , e nella seduta tenuta dal Consiglio de' Cinquecento, 
li 6 fruttidoro anno VI , la commissione propose di dichiarar 
nulli lutti gli atti traslativi di proprietà die non fossero regi- 
strali in un dato tempo; questa proposta fu rigettala, qualmen- 
te troppo rigorosa , e dopo , È stala opinione generale , che il 
registro di un atto era estraneo alla sua sostanza , eli' essa 
altro non costi luì va so non una formalità estrinseca , la cui 
omissione non rendeva l'alio nullo che nel caso nel quale 
la legge 1' avesse formalmente dichiarato. Corte di Cassazione, 
23 febbrajo 1827 , Sirey , 1827 l. I , p. 360. 

172. La legge del 22 frimaio anno VII , contiene Io 
seguenti disposizioni sul registro degli atti : 

Art. 33. I notai che non avranno fatto registrare i lo- 
ro alti nei termini prescritti , pacheranno personalmente , 
a titolo di ammenda , una somma di cinquecento franchi, so 
trattasi di un atto sottoposto al dritto lisso , o una somma 
uguale al totale del drillo , se trattasi di un atto sottoposto 
al drillo proporzionale ; senza che, in quesl' ultimo caso, la 
pena possa essere minore di cinquanta franchi — Essi sa- 
ranno tenuti , inoltre , al pagameulo de' drilli , salvo il ri- 
corso contro le parti , per questi dritti solamente. 

Art. 34. La pena contro un usciere- od un altro elio 
ba il potere di fare un'intimazione- o processo vernalo, e, por 
un'intimazionco processo verbale non presentalo al registro nel 
termine stabilito , di una somma di venticinque franchi, più 
una somma equivalente al totale dei dritto doli' atto non re- 
gistrato. La citazione o processo verbalo non registrato nel 
termine stabilito è dichiarato nullo , ed il contro venture A 
tenuto di questa nullità verso la parie (1). 

{I) Secondo la nostra legge <It'30 gewi.ijo 1817 e 3 ottobre 1823 sul 
registro e bollo, tutte le mancanze e cantra* ve mio ni sona vuoile con multa 
e con altre misure disciplina ri. 
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Queste disposi/ioni relativamente alle intimazioni e pro- 
cessi verbali , non cslciidoiisi a' processi verbali di vendila 
de' mubilì ed nitri oggetti mobili , nù a qualunque altro 
atto del ministero degli uscieri sottoposto al drillo proporzio- 
nale. La pena per questi sarà di una somma eguale al to- 
tale del dritto , senza elio possa essere miuore di cinquan- 
ta franchi. Il contravventore pagherà , dì più, il dritto 
dovuto per 1' allo , salvo il ricorso contro la parie , sola- 
mente per questo dritto. 

Art. 35. I cancellieri che avranno trascuralo dì far re- 
gistrare nel termine prescritto , gli atti eh' essi son tenuti 
di presentare a questa formalità , pagheranno a titolo di am- 
menda, e per ciascheduna contravvenzione , una somma uguale 
al totale del drillo — Essi pagheranno nel tempo stesso il 
drillo , salvo loro il ricorso contro le partì , solamente per 
questo drillo. 

Art. 30. Le disposizioni dell' articolo precedente s' a- 
daltano ugualmente a' secretarli delle amministrazioni centrali 
e municipali , per ognuno degli alti che loro è prescritto di 
fare registrate , s' essi non l'hanno fallo nel termine stabilito. 

Art. 37. Pur non dì meno, si fa eccezione alle dispo- 
sizioni de' due articoli precedenti, per i giudicali rendali al- 
l' udienza , oc. 

Ari. 38. Gli alti con scrittura privata , e quelli che 
hanno avuto luogo in paese straniero che non saranno slati 
registrati nel termine prescritto , saranno sottoposti ad un 
doppio drillo di registro. Sari lo slesso po' testamenti non rc- 
gistruti a tempo debito. 

Art. 47. È proibito a' giudici o arbìtri di profferire 
veruna sentenza , e all' amministrazioni centrali e munici- 
pali di fare veruna decisione in favore de' particolari sopra 
atti non registrali, sotto pena di esser personalmente tenuti 
de drilli. 

173. Risulla da questi diversi articoli che , in tutti i 
casi, salvo per le intimazioni e processi verbali de' quali parla 
1' articolo 34 , il registro non e che una formalità estrinseca 
the qualora non si adempia fa incorrere in ammenda il 
pubblico uuìciale cimlrav vruturc, ma non putrebbe produrre 
nullità : più , 1' articolo 31 che dichiara nulli i processi ver- 
bali e le intima/ioni non registrale uri tempo stabilito, dev' es- 
ser messo d' accordo con f articolo 47 , che non proibisce 
di pronunziare sentenze su gli atti non registrali , se non 
quando queste sentenze fossero rcndulc in favore de' particola ri. 

Or , pare risulti dall' accozzamento di questi due arti- 



coli , che la nullità apposta dalla legge alla mancanza delia 
formulila estrinseca del registro , non siasi introdotta che 
nell'interesse del fisco ; e che casa non può esser di veruno 
Utile , in niuu caso, a' privali per oppugnare la fede dovuta , in 
giustizia, agli atti degli ufliciali della | «il iiìa giudiziaria. Corte 
di Cassazione , 16 Gennaio 1821 ; Sirev , 1824 , p. 230. 
Nondimeno questa conseguenza non b esalta , e la decisione 
che noi abbiamo citata non è punto eseguila nella pratica. 

174. La mancanza di registro di un atto autenticato da 
un noinjo non essendo una causa di nullità , ci sarà facile di 
risolvere la quislione di sapere, se il registro, comunque fallo 
dopo il tempo stabilito dalla leggo , dia effetto retroattivo 
quanto all' ipoteca , al giorno dell' allo , o vero , se l' ipo- 
teca non piglia la sua data che dal giorno del registro. 

t.i sembra indubitato che il registro non è di verun conto 
per la validità dell' iscrizione dell' ipoteca ; la mancanza di 
registro, noi I* abbiamo provato , non è un motivo di nullità, 
esso e estraneo alla sostanza dell'alto, e questo, quantunque 
non registrato , è pur non di meno autentico e fa fede del 
giorno della sua data e del suo contenuto. 

D'altra parlo è desso estraneo alla sostanza dell'ipoteca e 
dell'iscrizione che dà a quest'ultima la sua data e la sua 
forza. Non solo che questa decisione è la conseguenza delle 
disposizioni della legge di frimaio, essa s'evince ancora in 
un modo più particolare dagli articoli 2127-21)13 e 21 )1-2020. 
In falli, 1' artìcolo 2127-1013 dice, che per la validità dell' ipo- 
teca basta che essa sia siala acconsentila con allo rogalo in for- 
ma autentica da due notai o avanti un nolajo e due (eslimoni, 
C l'articolo 2134-2020 dispone che fra' creditori, l' ipoteca sia 
legale , sia convenzionale , sia giudiziaria, non ha grado , che 
dal giorno dell' iscrizione presa dal creditore su' registri del 
Conservatore , nella forma e nel modo voluti per legge. 

Su quale plausibile motivo si potrebbe far poggiare la 
contraria opinione ? Certamente non su la legge ; poiché ab- 
biamo veduto che la leggo di frimaio non punisce che con 
un' ammenda , il notaio che trascura di far registrare un alto 
nel termine di rigore (1). 

O si vorrebbe forse trarre argomento dal che per 1' c- 
dilto del 1693 e gli altri regolamenti posteriori, ì privali non 
potevano acquistar alcun privilegio nè ipoteca, in virtù di 
alti non controlliti ? (Granier, Trattalo dell' ipoteche l. 1. p. 

[I] Non c diversa la disposai une della nostra legga sul registro e 
Lollu dui di 21 alunno 1810. 
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29). Ma , evidentemente , ciò non potrebbe fare a! proposilo, 
poiché non solo questi regolamenti non hanno forza dì leg- 
ge, ma sono incoi iti li ab ili con gli articoli della legge su citala. 

Il solo argomento che meriti una risposta, é quello (li 
(>roniiT toc. ril: senza il registra, un atta, quantunque ro- 
gato per notajo , non può avere una data certa , e la cer- 
tezza Hi questa data è lo scopo della legge del 22 frimaio 
anno VII. Or , un alto the non ò registrato non è aulcn- 
liro , e non ha una data stabile , che perciò non può per 
questa doppia ragione conferire ipoteca. L'autenticità si com- 
pone dalla rogazionc dell'alto per notajo che la comincia, e 
del registro (quando non si fa dopo il termino stabilito ] che 
la rende compiuta : 1' autenticità c sospesa durante tulle il 
tempo intermedio. 

Qucsl' argomento poteva esser fondato sotto I' impero del- 
la legge del cinque dicembre 1790 sul registro , nella quale si 
trovano le seguenti disposizioni : 

Ari. 2- Gli alti de' Dolan e le intonazioni degli uscieri, 
saranno sottoposti, in tutta 1' estensione del regno, ad un re- 
gistro, per render sicura la toro esistenza e verificare la loro dolo. 

Art. 9. In mancanza di registro nei termini dall' art. 
precedente, un alto rogalo per notajo non potrà valere se 
non come scrittura privala . . . Pure , aveu.Jo 1' atto rice- 
vuto le formalità omesse , acquisterà la stabilità della data 
c l' ipoteca , a contare dal giorno del registro. 

Ma, di presente, non si può ragionare più nello stesso 
modo. Le disposizioni della leggo del 179J non si trovaa 
punto nella legge di frimajo anno VII, elio anzi , questa abro- 
ga formalmente quella. Si legge in falli nell'art. 73 « tulle 
» lo leggi emanali' sui registro e tulle le disposizioni dello 
» leggi ad esso spellanti sono e rimangono abrogale per l'av- 
o venire. » Un' cgual disposizione si Irova in un parere 
del Consìglio di Slato dol 211 marzo 1808 approvalo il l'- 
aprile (1). 

175 S' ò voluto di più sapere se per cifrilo delle leggi 



(1) Urli' ari. 2 delta .Mia l^ge di re K islro m legge: JVel primo 
Cennajo del uculurn aiiiiv ISI'J ,-«'rm,i>,i. ,{,iir iu-rf i-;,,., fi. tuiir il k.ifl 
t lull'i dienti e r/goiamenti da nuì fin ■„; jmfcMiVrui nr' nostri damiaii 
ul ili qua del fan t.clfu «aia materia -li re'jiim e di agili di emutrvar 
;i..tn- .[' i,.r>lcrh« ,' dal puri rf.s Vari. ,M ,l,;-,-:U, ,dl li} tiiuyiui ISI7 

relativa aU attUgo di far precedere la tTOtaition* alte tMttutom <H ftU 
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sul registro e noli' interesse del fisco , le controdichiarazioni 
erano nullo per non esser siale registrate lo stesso giorno 
clic i' atto che esse hanno |>cr oggetto di modificare. 

S:illo l'impero della leggo di frimaio la questione non 
era punto dubbiosa ; I' art. 40 si esprimeva in onesti termini : 
« Ogni con t rodi eli Ì a razioni' falla con scrittura privata oli' aves- 
hc per scopo un accresciute n lo di prezzo stipulalo in un atto 
pubblico , o in un alto di scrittura privala precedei) le mente re- 
gistralo, è dichiarata nulla e di niuno effetto. » In quanto a ciò, 
anche la giurisprudenza della Corte di Cassazione era co- 
stante ; vedasi l' arresto del 13 fruttidoro anno XI. 

17li. Va di versa mei ilo la cosa sotto il Codice civile. Lo 
conlro dichiarazioni debbono avara il loro effetto fra le parli 
contraenti ; esso son nullo solamente per riguardo a' terzi : 6 
questa la conseguenza dell' artìcolo 1321-1275 ; e poi ciò 
risulla ancora dagli schiari nienti eh' cbher luogo su questo 
art. nella seduta del Consiglio di Sialo del 2 frimnjn anno XII. 

Il cittadino Un dia lei domandò , si proscrivesse in modo 
assoluto l'uso delle controdichiarazioni , rbe lendc a mascherare 
le convenzioni. Spesso, egli dice , derivai!, da esso frodi con- 
tro i privati e sempre contro il tesoro pubblico. 

Il cittadino Bigot Préamencu dice , che le co ni rodici"* ara- 
timi debbou solo annularsi (piando fossero fraudolenti : ed il 
cittadino Bcrlicr fa osservare die la proposta del cittadino Du- 
chalel gli sembra , nel suo insieme , propria a produrre un 
male maggiore di quello che cercavasi evitare .... 

Il cittadino CambaceVès fa osservare , die v' ò giù una 
disposizione legislativa contro I' uso dcllt' controdichiarazioni, 
ma che essa non gli paro giusta. Questi alti debbono avere tutto 
il loro effetto fra le parli ; basta per prevenirne l'abuso il 
sottoporli al drillo del rcgislro , quando sono prodolli. 

11 cittadino Troucbet dice, eh' è necessario, in filli , di- 
stinguere : uua con l rod idi i a razione deve esser valida fra lo 
parli o nulla fra' terzi ; or , l' amministrazione del registro è 
un terzo per riguardo all' alto. 

Il cittadino Uefremon dice , esser contro tulli I prmcipu, 
d' annullaro i adisti ulani ente tutto le controdichiarazioni. Sa- 
rebbe meglio guarentito l' interesse del fisco , se , quando 
esse son prodotto, fosse inflitta la pcua dell' ammenda alle partì, 
per non averlo falle registrare. 

Il cittadino Duchirtcl ragionevolmente osserva, che quanto 
più la pena sarebbe maggiore , tanto più si cercherebbe oc- 
cultare all' amministrazione la conoscenza dell' atto. 

La proposta del cittadino Ducbalel fu rinviata alla seziono 
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che sembra non averne fallo verun conto, poiché essa ha com- 
pilalo l'or. 1321-1275 tale quale è nel Codice. 

In line, ciò che eli inni metile addimostra l'intenzione del 
legislatore è , che con l' articolo 1390-1350 del Codice slesso 
animila le controdichiarazioni che hanno per fine d' introdurre 
qualche cambiamento nelle convenzioni matrimoniali. E chia- 
ro , che questa disposizione sarebbe slata inutile sotto 1' im- 
pero della legge di friuiajo , che annullava indistinta mente 
tulle le controdichiarazioni. So dunque il legislatore ha creduto 
dovere stabilire questa distinzione , ciò deriva al certo , dal 
che nella sua mento lo controdichiarazioni dovevano, in ge- 
nerale, produrre il loro pieno effetto fra le parti contraenti. 
Toullier, l. 8, n°. 182 ( t. 4. edizione bolgia di Tarlier). 
Arresto di Cassazione , del 10 gennaio 1810 ; Sirey , 1819 
p. 151. Dallo/ l. 21. p. 119. 

È degna d' osservazione la specie della quistionc decisa 
con questo arresto ; poiché la Corte ha giudicalo ebc I' art. 
1321-1275, ch'esprime in termini precisi che le controdichia- 
razioni debbono avere il loro cucito fra le parti contraenti, 
s' adattava ancora a quelle che hanno per fine , di accresce- 
re, in danno del fisco , il prezzo stipulalo in un alto pubblico, 
e che l'art. 40 della legge di friiuajo anno ¥11, che dichiarava 
le controdichiarazioni nulle, era virtualmente abrogalo dall'art. 
1321-1275. 

Merlin , nel suo Repertorio dì giurisprudenza , s' è non- 
dimeno appiglialo alla contraria opinione , c come la sua 
opinione ha questo di particolare , eh' egli I' ha discussa nella 
sua seconda edizione , pubblicata molto tempo dopo "gli ar- 
resti della Corto di Cassazione , non sarà inutile di dare un' oc- 
chiata alle ragioni su le quali si poggia. Quislioui del dril- 
lo \°. Controdichiarazioni (Contre-lellres) §. HI, 

177. Gli alti sottoposti a bollo e che non sono stati 
bollali , son dessi nulli ? 

L' affermativa vivamente sostenuta noli' assemblea costi- 
tuente , fu solennemente rigettala quando si discusse il de- 
creto del 2!) scllembre 1791 , che serve d' addizione alle leg- 
gi sul registro e bollo. Dipoi, questa decisione è stata con- 
fermala da un'arresto della Corte di Cassazione del 13 frut- 
tidoro anno X , rendulo su le conclusioni di Merlin. 

178. Tali sono le cause principali della nullità degli 
atti C convenzioni ; quando questi sono viziati da una dello 
sopraddette cause , essi son nulli per volontà della legge. 
I.a parie che ha interesse e qualità per pru* alerei della nul- 
lità , onde essi sono affetti , non devo far altro se non pro- 
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vare che la nullità esiste , il giudice non può esimersi di 
pronunziarla. 

Passiamo all' esame delle cause particolari della rescis- 
sione delle convenzioni. 

SEZIONE II. 

DELLE CAUSE DI BKfi CI SS] ri SE . 

179. Le cause della rescissione delle convenzioni che 
hanno avuto luogu fra maggiori , essendo differenti dell' azio- 
ne in rescissione per cause di lesione che la legge accorda 
a' minori , abbiamo diviso la presente sezione in due para- 
goni') : sarà oggetto del primo 1' esame dello cause di rescis- 
sione in generale , e nel secondo ci occuperemo della rescis- 
sione stabilita in favore de' minori. 

§. Dille cauli generali delta rescissione delle convemioni. 

180. Le cause della rescissione delle convenzione , so- 
no : 1°. l'errore; 2°. la violenza; 3°. il dolo, 4°. final- 
mente la lesione — Noi ci occuperemo di queste diverse cau- 
se , in altrettanti articoli particolari. 

Aut. I. Deff errore. 

L'errore è un vìzio radicale nelle convenzioni, esso 
distrugge il consenso nella sua essenza. Quegli che s' ingan- 
na non fa ciò che vuole , e fa quello che non vuole ; in una 
parola , non dà un valido consentimento. Non videntur qui 
errant consentire. Lcg. 16G ff. de rcg. juris. 

In generale , si distingue V errore essenziale e (' errore 
accidentale. 

L' errore essenziale è quello che riguarda una cosa 
necessaria alla convenzione , o per sè slessa , o per l' inten- 
zione de' contraenti. Quando vi sia stalo errore essenziale , 
il consenso è vizialo. 

L' errore accidentale è quello che riguarda una co- 
sa o un fatto che non ha veruno necessario legame con la 
convenzione. — Esso non è una causa della rescissione delle 
convenzioni. 

Se v' ha dubbio sul solo fatto di sapere se l' errore era 
essenziale o solamente accidentale, la convenzione deve esser 
mantenuta ; poiché e per massima che , nel dubbio , L" er- 



rare dove ricadere su colui che erra ; supponendosi ragio- 
nevolmente , che ogni persona, clic contraila, conosca quello 
che fa , o almeno non può esser scusata di non essersi procu- 
rali ì necessarii schiarimenti. 

In un modo più particolare si distingue 1°. I' errore 
della cosa stessa cu' è I' oggetto della convenzione ; 2". l'er- 
rore su la persona ; 3°. I' errore sul motivo ; e 4°. 1' errore 
della legge. 

183. L'errore che cade su la cosa stessa che forma l' og- 
getto della convenzione , è una causa di nullità. Un errore 
siffatto distrugge sin l' apparenza della convenzione ; non 
solo v' è slato errore , ma v' è stala ancora mancanza di con- 
sentimento , lo parli non essendosi intese su la cosa , non 
v' era constntut in uhm ptacitttm , nò può darsi luogo in 
questo caso alla rescissione , poiché non v' ha bisogno di re- 
scindere quello che non è esistilo giammai. 

Per esempio , io intendo vendervi il mio podere di San 
Marziale , e voi intendete comprare il mio stabile di Caha- 
ricu ; non v' é vendita, poiché noi non c' intendiamo su l' og- 
getto della convenzione. Supra , n° 33. 

18i. Se l'errore cade solamente su le qualità della cosa, 
non può essere una causa di nullità, poiché esso non impe- 
disce che la convenzione si formi — Ma è desso un giusto 
motivo di rescissione? 

.Vi , se queste qualità sono essenziali , vate e dire se , 
per la loro natura , o per un motivo qualunque , posson ri- 
guardarsi come aver mossa la volontà delle parli contraenti. 

Per esempio , io compro un vaso d' argento dorato , cre- 
dendolo di oro e pagandolo per tale : è chiaro , clic co- 
munque non siavi stalo errore su la cosa , perche 1' ho ve- 
duta co' propri! miei occhi, e eh' è prccisaincnlo quella che 
ho voluto comprare , potrei pur non di meno far rescin- 
dere la vendila ; in falli , ciò che in' avea mosso era la ma- 
teria della cosa eh' io comprava ; e non v' ha vcrun dubbio 
che se io avessi supposto che il vaso era d' argento, io non 
1' avrei punto compralo , o almeno non I' avrei pagato tanto 

No , se queste qualità non sono che accidentali , vale a 
dire, se esse non bau punto un leggine necessario ed assoluto 
con la convenzione , e che non siavi ragione da poter cre- 
dere che ahbian determinato la volontà delle parli. Per 
esempio , se il vaso clic ho da voi compralo era veramente 
d' oro , ma di mia qualità inferiore a quella eh' io credeva 
comprare ; in questo caso , non è presumibile che la qua- 
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lilà doli' oro abbia mossa la mia volontà. Leg. alìUr ff. de eon- 
tract. empi. 

155. Del rimanente, in siffatta materia , i giudici de"b- 
bon spiare c seguire -la volontà de' contraenti ; spessso ac- 
cade die una data qualità della cosa che sembrava essenzia- 
le , pure non ha determinato la volontà , c che un' altra 
che per se stessa sembrava legarsi di una maniera molto 
indiretta alla convenzione , ne sia stata intanto la causa de- 
tcrminate. In questi casi, l'intenzione delle parli , quando 
è manifesta , è I' unica guida che il giudice deve seguire per 
decidersi a rescindere o mantener il contralto. 

lfilì. L' errore su la persona è una causa di rescissione-, 
qualora la considera/ ione di questa persona è la causa prin- 
cipale della convenzione; art. 1110-1064. 

Per esempio , se io do l' incombenza di un quadro ad un 
cattivo piliore che scambio con un pittore famoso onde 
egli ha lo stesso nome; se provo eh' io credeva trattare con 
quest'ultimo, sarebbe indubbi tato che , la considerazione dell'in- 
gegno dell'artista avendomi solo deciso a trattare , il contratto 
dovrebbe esser rescisso. Se dunque ho promesso la somma di 
10,000 franchi al mediocre pittore, per prezzo del suo la- 
voro , onde per errore l" incombensai , non sarci in obbligo 
dì pagarglieli. Tuttavia , io devo a quest' artista un' inden- 
nità proporzionata al suo lavoro , alle spese da lui fatto , elis- 
egli non può esser la vittima del mio errore e della mia tra- 
scuranza nel saper prendere le necessarie informazioni (art. 
1382-1336). lo no gli dovrei ver un compenso solo nel 
caso, che egli si fosse accorto del mio errore prima eli' ab- 
bia fatta alcuna spesa , o incominciato a lavorare : la sua 
reticenza sarebbe fraudolenta , e non potrebbe essere ammesso 
a piatire di un torlo che egli Volontariamente si è procaccialo. 

187. Noi contralti a titolo gratuito , la cousidcraziono 
per la persona alla quale si dona , è la causa determinante 
la vololonlà , che non si fa un dono altrimenti clic per do- 
vere o per affezione , e questi due sentimenti non s' addicon 
indistintamente ad ognuno. 

188. Nei contralti di matrimonio, la considerazione per 
la persona è del pari la causa determinante la volontà dei con- 
traenti ; in simili contratti havvi quasi sempre , un senti- 
mento di preferenza e dì convenienza per la persona che si 
sposa. Se dunque vi fosse stalo errore su la persona, si può 
chiedere die il contrattosi rescinda. Ma osservale, che que- 
sta azione dev'esser falla quasi istantanea mente J la minima 
eoa hi la zi one , il minimo indugio producono una rati fica zio no 



reclamata dalle convenienze e dall'ordine pubblico. — Un'azione 
poggiala sur unii causa siffatta dei' essere ammessa con li' più 
grandi precauzioni ; e quando l'errore è manifesto , il più leg- 
giero dubbio deve risolversi in favore dell'indissolubilità del 
matrimonio. 

189. Nelle transazioni si slima generalmente, che la con- 
sidera/ione per la persona abbia determinata la volontà ; è 
questa la conseguenza dell' art. 2053-1925, che dispone che 
una transazione può essere annullala quando v'ha errore su 
la persona ; In ragione n'è, che quegli che transige, pert-hè 
non vuole sostenere una lite contro una persona, non avrebbe 
fallo forse veruna concessione se la contesa l'osse insorta con 
uu altra. 

190. Quando non è certo che la considerazione per la 
pursuua abbia detcrminato il consenso , l'errore non è una 
causa di rescissione (ari. 1110-1064). 

Un siffatto errore non è di alcun peso ; se ne trova 
uu esempio nel caso che avendo comandalo di comprare gio- 
jelli da un orefice mio conoscente , il mio agente li compra 
da un altro ch'ei preferisce ; se questi giojelli mi sono stali con- 
segnali e mi siano piaciuti, il negozio è stabilito (I). 

191. L' errore su le qualità accidentali della persona , 
non è una causa di rescissione ; così , per esempio , non si 
potrebbe essere ammesso a dimandare la rescissione di un ma- 
trimonio pel motivo che erroneamente si credeva , che il marito 
cui s' 6 unito , fosse prefetto , ricivilorc generale ec. ce. E, 
generalmente , 1' errore sulla persona ci sembra esser solo ac- 
cidentale , quando si raggira unicamente su queste qualità so- 
ciali. — Se alcuna volta siffatti equivoci sono stali la causa della 
rescissione di uu matrimonio , ciò e stalo a motivo dei fraudo- 
lenti raggiri usali da una delle parli in rispetto di quella che 
fosse caduta nell'errore, raggiri senza dei quali il matrimo- 
nio non sarebbesi contralto (Art. 111C-107U ). Ciò, per 
esempio, ebbe luogo nella specie di una sentenza della Corte 
di Iiourgcs , del 0 agosto 1827 , Serey , 1828 , p- 40. 

192 L' errore svi motivo ò pure una giusta causa della 
rescissione delle convenzioni quando sia sialo determinante. 
Si; l'obbligazione e l'effetto della mia volontà, questa in se 
stessa altro uou e che I' effetto del motivo che in' a delcrmi- 

(1) Secondo noi . stando ni priucipii fermati . decsi dichiarar valida 
la romperà do jdi.jfUi roiiii-wlii'- f illi il' nlin, - i.-ji'lli.-rf , quando si»» 
quelli pel-feltainnili: t'"iil"'H ini ni dim. indilli, 1... (HT~.mii de! gioielliere, nel 
cani, non nisliiui.re h;M.eL«n d. l i, mudili" . ni In causa determinante, i 
senso di quel che verrà dkeudosi nel a". 1U2. 
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unto; il consenso in questo caso non è dato in un modo as- 
soluto , ma condizionalmente; so il mnlivo eli*; m'ha deler- 
mi nnln punto non esiste , In condizione non e punto adem- 
piuta , e sono fondato a dire eh' io non ho convenuto , e 
che , perciò , non son punto obbligato. 

193. Colui che vuol far dipendere il suo obbligo dalla 
realità di un motivo sconosciuto, deve aver l'avvedutezza di 
farlo conoscere almeno di una maniera esplicita. — E questo 
è tanto necessario , che spessissimo il motivo determinante 
trovasi unito a motivi acecssorii, che contribuisco!) del pari 
a produrre la volontà , e che intanto non sono sullicienlì per- 
chè l'errore, che ad essi sì riferisce, possa giustificare la re- 
scissione di una convenzione. Nel dubbio , si suppone sem- 
pre che il motivo non sia che accessorio : tanto peggio por 
colui che avendo un motivo determinante non lo ha fallo co- 
noscere; l'errore, deve nuocere a chi l'ha commesso, semper 
trror noeet erranti. Supra n°. 181. 

194. L'enunciazione del motivo determinante non n per 
altro necessaria quante volte il motivo è di tal natura che 
non po levasi ignorare dalle parli ; è inutile in questo caso di 
Farne una condizione espressa. « Sonori, dice Toullicr, delle 
» condizioni tacite che sono inerenti alle convenzioni , qmeìn- 
» sunl , die ne fanno necessariamente parte , quantunque non 
i> vi sieno cho implicitamente comprese. — Queste condizioni 
» implicite hanno altrettanta forza quanto le condizioni espres- 
n se ; senza di esse non si saprebbe concepire 1' esecuzione 
» della fatta promessa. Candido per se inesse diciittr premu- 
ti stoni , vel poeto , sine en praestatio ejus quod promissum 
b rei de quo Contentar» est cancipi neqtrit ». 

195. 11 Codice civile comprende parecchie disposizioni 
che basterebbero per far conoscere che cosa devosi intendere 
pel motivo determinante di una convenzione; da vedersi soprat- 
tutto gli art. 1974-1841), 1975-1847 , 205.5-1927, 2056- 
1928, 2057-1929. E se i giudici debbon rintracciarlo, rare 
volte è che non lo scoprano nell'oggetto della promessa, e nelle 
circostanze che I' hanno preceduta o accompagnala. 

1961 Le convenzioni sono del pari rescindibili a causa 
d' ignoranza delia legge. — In generale l' ignoranza o 1' errore, 
in materia di leggi e di doveri , si reputa come volontario 
e non impedisce punto l'imputazione delle azioni od omis- 
sioni che ne sono la conseguenza. — In falli , si reputa 
che ognuno sappia la legge ; questa presunzione 6 d* ordine 
pubblico, e nulla s'opporrebbe tanto all'esecuzione ed al 
potere delle leggi, quanto I' adito die fosse dato ad una pcr- 

SOLOS Voi. I. tì 
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suiia ili pretenderò eli' egli ignorava [al o tal" altra disposi- 
zione (1). 

197, Non v'ha inlanlo dubbio veruno clic so l'orrore 
della leppi! mule mia parie inlc-nde prevalersi per far rescin- 
doro mi oblili;;» clic ha contralto , poppasse su I' itin-.ir~.in" 
in die era questa parte di qualche disposizione rle!l;i liv- 1 ' 
quesl' errore sarchile una giusta causa della rescissione , se 
esso fosse slato il motivo determinante della convenzione. 

Abbiamo delti) die una convenzione non poteva esistere h 
vi Tosse stalo errore ti ri morirà determinimi/:, e n'alibiami' Jil- 
dollo per ragione die , in questo caso, il consenso non ero 
stalo liuto che sotto una condizione die non s'avverala pini.": 
or, egli È chiaro , che questa ragione si adalla a Inlli i rasi ne 
quali sinvi sialo errore sul moli va determinante , e che nun 
siavi luogo, d'altra parte, a distinguere se l'errore era un 
errore di fatto o un errore di drillo; nell'uno c nell'almi 
caso, io non ho dalo il mio consenso se non perchè emiri.! 
vero ijnello che non l'era punto; ed e cerio che se la dispo- 
sizione della legge che m'aveva determinalo ad abbandoni*! 
la mia cosa non esisteva, io sono stato indotto in errore. Il 
mio obbligo deve dunque esser rescisso , non si pnò man tener- 
lo ne come contralto a titolo oneroso, poiché io nulla ho riceva- 
lo in compenso di quello che ho lascialo ; nè come ciHilnill" a 
litolo gratuito, poiché io non aveva l' intenzione di dimarc 
od ho l'alto una cessione solo urli' ideo , che avea concepito 
per errore , che la legge, mi vi obbligava. 

Che potrebbe opporre al mio redamo la parte die avessi' 
trailo profitto del mio errore'; non sarebbe, costretta di enn- 
venirc ch'io non le dovea cosa veruna, die non aveva ve- 
nni drillo alla cessione che le ho falla" come potrebbe sot- 
trarsi all'applicazione ilei principio d' equità , che le viola 
d ' arricchirsi col mio danno, nemo dtbei locupletali delrmiM 
altcrius ? 

Dirà, (orse, ch'io non lui pollilo ac e on sentire per ignorann 
di legge , atteso che questo emiro noti si presume giammai, 
«caio j'ms iijitvmrc <ai.'<:l)ii-'.' ciò sarebbe trarre da questa maxi- 
ma uno coosi'^iK'ii/a MÌr:n i liiata , poiché col dire che non si 
presume l' ignoranza del drillo non vuol dirsi elio non si 
errore nel drillo ; non vuol dirsi soprattutto che quegli tot 

(l) I),nm dio in frinite ni Guiine si n i-an/iunaiii n'ji.il.iti' il V"""' 

.Idia liuiibli' .i'i'ilu- il-rili' livsi . In iirrip.raiu.1 ili ijili'sli: r l l i .( i il f Ir-i I ■' 

, : ..|i,.M;i lilla |iri.'Miii;iniii> juris i-t 'le jnrc l., t ii rii-nioLiMi! e siili"' 

l'.:,- vootiljzu |.uii iMi-n.j.ninr.-i a i|urll« ilt^ii o.^Ui rircOsUliti I" 1 ' '" 
i Jniiilc si' occhi in jiituu merisiu. 
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198. Nel drillo rumai 


io l'errore di drillo come fer- 



rorc (ti fatto erano una causa di restituzione. V' era ciò 
non ostante qualche differenza ; distìnguersi colui che alle- 
gava l'ignoranza tlella legge per guadagnare , e colui die l'al- 
legava per non perdere , ed ecco quello che decideva nello 
due ipolesi il gìuriscousullo Pnpiniano , nella legge 8 IT. ite 
juris et farti ignoranti» « L'errore del fatto non nuoce nep- 
» pure agli uomini, quante volle possa loro far perdere ciò 
» che loro appartiene ; ma l'errore del dritto uon giova nep- 
» puro alle donne, quando trattassi di guadagno ; del rima- 
li nenie l'errore del drillo non può far perdere a chicchessia 
h la sua proprietà. » Errar farti ne maribus qui/km in tlamnis, 
rei compendo» obest. Juris autem errar ntc foeminis in compen- 
diò prodett. Caeterum omniòus juri» errar in dumnis amitten- 
due rei suae non noce!. Vcdansi pure le leggi 7 e 13 Cuci. tit. 

199 Questa distinzione fu seguita dalla più parte degli in- 
lerpctvi dell' antico drillo ; e: noi nbhtnmu avuto l'agio d' os- 
servare eh' essa porge il modo di conciliare parecchie leggi 
Romane che sembrai! esser opposte le uno alle altre. In fatti 
noi abbiamo veri lìcito che le une si adattavano all' errore al- 
legato prò lucro captando , e le altre, all'orrore prò damno vitando. 

Una h i fliilta distinzione non era punto ragionevole : perchè, 
in fatti , distinguere se l'errore cui son. caduio ni' ha fallo per- 
dere una porzione del mio avere, o se m'ha impedito di 
accrescerlo. Delle due una : a io ho acconsentila a ragion ve- 
dala e sona errore, ed allora devo esser tenuto all'obbligo 
che ho contralto ; o pure , mi sono ingannato , mi fon deciso 
per un «lotico dimostrato falso . ed allora il mio consenso non 
csseudo valido, sarebbe ingiusto che ne soffrissi le conseguenze. 

Dobbiamo anche avvertire che molti giuriseonsulli , se- 
gnai amen le Vinnio , si prcsser l'assunto di porre io luce 
1' ingiustizia e la frivolezza dalla distinzione fatta dalle leggi 
Jltiinaiic ; essi sforzarousi di giuslìlicare clic , in tulli i ca- 
si ove l'errore ilei drillo era il motivo determinante della 
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convenzione , esso viziava il consenso nella sna essenza , e 
doveva essere una eausa della rescissione delle convenzioni. 

— Polhicr della procedura, parie ò . cap. 4; Domai, Trattato 
delle leggi civili, !•!>. 1, tit. IH, n°. 14 ; d' Agucsseau , dis- 
seriazione su l'errore del drillo , t. 5 delle sue opere. 

Quest' ultimo s' esprime nel modo clic segue : 
» Per soslenerc che possa conlrarsi obbligazione non ostan- 
te on errore determinante, uopo sarebbe soslenere che un'obbli- 
gazione senza causa , o fondala sur una musa falsa , in- 
giusta ed illegittima possa esser valida , elio ciò eh è nullo 
possa produrre effctli, clic il drillo non abbia potuto stabili- 
re un ulilc rimedio cui ha dato il nome di eondUio me 
causa o di candido indebili; e convertendo in siffatto mo- 
do tutte le donazione senza causa in donazioni forzose si 
faran passare tulli i contraenti che errano nel drillo come 
veri donatori. 

Dcnixart nel suo Dizionario v. Errore , acrenna ancora 
un' altra ragione : stima egli che qualunque errore di drit- 
to produca un orrore di fallo. Per esempio , ei dice, cre- 
dere ebo Pietro è unico erede di Andrea suo fratello , mentre 
die non lo è ; è un errore di fallo che può nascere dal non 
„nperc che secondo la costumanza del luogo dove i beni di 
Andrea snno posti , la rappresentanza ha luogo in linea colla- 
terale a vantaggio di parecchi nipoti del defunto. — Ne trae 

r conseguenza ehe quando un siffatto errore è slato la causa 
una convenzione , questa convenzione è viziosa. 
200. Il Codice conferma 1* opinione degli autori da noi 
citali ; in falli , leggiamo nell' articolo 1109- 1063 che il con- 
senso non ò valido quante volle fosse slato dato per errore. 

— Il legislatore non ha punto distinto I' errore del drillo , 
dall'errore dei fallo. Volevano la ragione e I' equità che si 
comprendessero in una slessa disposinone e che loro si 
desse lo stesso effetto , quello cioè di far rescindere una con- 



ti legislatore ha lalmcnle voluto intenderla in siffatta gui- 
sa , che prevedendo quanto, in certi casi , sarebbe impossibile 
dire che l'errore del drillo era stato il motivo determinante 
della convenzione o dell'obbligo , ha stabilito dell'eccezioni 
alla regola generale scrilla nell' art. 1199-1152. Queste ecce- 
zioni avendo per fine di cnmalidarc la regola , dobbiamo ri- 
chiamarle in mente a' nostri lellori. 

201. La prima ha luogo nel caso che essendo siala 
falla una confessione da una delle parli , essa vorrebbe farla 
ruotare a causa d' ignoranza di drillo ; essa non può far- 
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lo , art. 1356-1310 Si ■ •<-.,« ■ -mi- , m Talli . elio riconoscen- 
do mi obbligai ione , mi naluralnicnlc eravamo i< :. .'■ , ma 
dalla quale eravamo (Impensati per drillo civili), è da sup- 
porli aver noi voluto rinuiii-wre al beneficiti di questa legge. 
Co»), vui mi chiamale in giudi/io pel papa mento di una sma- 
nia di 10,000 franchi ; re dichiara renanti al giudice dover- 
vi questa sniiiraa, b son condannalo a pagarvi ; noti potrei far 
più rivocare la mia dichiarazione col dire che questa somma 
v' era dovuta da più di 30 anni , che , in lai modo , quando 
io I' ho riconosciuta era estinta per prescrizione , e che se 
V ho riconosciuta è slato solo porcini ignorava che, essendo vene 
rimasto per tanto tempo senza agiro contro di me , io po- 
teva più non pagarcela. Ma , osservale che in simili casi è 
difficilissimo ch'io possa provare che l'ignoranza della legga 
era il solo motivo determinante della mia ricognizione. Ri- 
conoscendo un debito che non era legalmente provato , o 
ch'era prescritto, io ho potuto civilmente obbligarmi a sod- 
disfare un'obbligazione cui era un tu ini moni e tenuto e il cui 
adempimento orami comandalo dalla coscienza ; or , questo 
motivo avendo potuto determinarmi a far la ricognizione che ho 
fatta , non può supplirsene un altro che sarebbe meno de- 
corso per me, né si può ammettere che io, in certo modo, 
avvessi voluto appalesare la mia propria turpitudine. Ntmo 
auditor turjiitudinem idlegans. 

202. La seconda eccezione ha luogo ne' casi di transazione. 
Secondo 1' art. 2052-1921 , questa specie di contrailo non 
può rescindersi a causa d' ignoranza di dritto. Se no com- 
prende il motivo: la transazione e un contrailo mediante il 
quale le parli pongo n fine ad una lite che hanno fra loro 
o prevengon quella che polrebbo insorgere. [ Art. 2041- 
1916). Esse fanno un convegno che ognuna di loro ante- 
pone alla probabilità di vincere o al pericolo di perdere : 
9111 tramigli , quasi de re dulia et lite incerta ncque finita Irtui- 
sioiV. leg. 1. IT. de traasac. — Questo convegno ha un certo che 
dì aleatorio , elio non ci permette ili supporre che le parli ab- 
biano .potuto prevedere la sorlo della loro conlesa e che ab- 
biano conosciuto il vero senso della legge che dovea giudicarle. 
In un contrailo dì tal sorla , il solo motivo che si può presu- 
mer aver de tonni nato le parli contraenti, i- quello espresso nel- 
l'art. 2011-1916, vai quanto dire il desiderio di por (itti ad una 
lue ch'esse (iterano lustrine o che poteva insorger fra di loro. 

203. Ma, inguai maniera conciliare la disposizione del- 
l^arl 2052-1921 cho non permeile la transazione pussa re- 
scindersi a motivo dell' ignoranza del drillo , con la disposi- 
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*ione d«ll'aii< 2054-1916, secondo la quale v'ha luogo » re- 
scissione contro una transazione , quand' essa È siala fallo in 
esecuzione ili un Mulo nullo , a meno olio le parti unii hIk 
liiano espressa ni eiilc transatto sulla nullità ? Noi traltercuvi 
questa nnislione intra ari. 2, sei;, il. al capitolo della milieu. 

201. Il Codice non ba fallo altre eccezioni alla remila: 
che l'errore di drillo, come l'errore di fallo è una causa 
di rescissione delle convenzioni , quante volte esso ò statola 
causi) determinante della volontà ; ma queste bastano per av- 
valorare la regola. Si comprende , in fallì , che sarebbe 
stato all'intuito inutile di fare eccezioni per i due casi sud- 
detti , se , in prima , l' errore del dritto non fosse stalo 
una causa di rescissione. In lai modo ora non cade più dub- 
bio veruno su questa quislione. Consultisi r'avard de Laugla- 
do , Repertoir, v. Errore. 

205. Alquanti Giureconsulti, segna lumen le Volsi , nelle 
suo Pandette , lib. 12 , til. li , n°. 7 ; e l'olhier, Trattato 
dell' a/iouc condieiio indebiti , voluvano fare ammettere un;i 
Iurta eccezione, pel caso nel quale altri avesse pagalo, ptr 
enore ili drillo, una somma che non doveva ; essi iiwvlilioru 
voluto che , in quesiti caso , I' errore non desse lungo alla 
riprli/inne di ciò die sarebbe sialo pagali) inili'iiilaitii'iilc. ili 

qiK'-r opini i- iniriniilialjilc con Ir imposizioni dell'art. 

1377-1331 che stabilisce per regola generale « allorquando 
una persona che , pur errore , si credeva debitore ha pagalo 
un debito . ella ha il dritto di ripetizione contro il credito- 
re » ; e con molla meraviglia noi abbiam veduto l'opinione 
di questi giiircroii-ulli muti-riunla ibi una st'iilc-ii/a della Cor- 
te di Parigi , del 2.» Gennajo JN23. Quindi ques tu' seri lenza 
è stala cassala dalla Corle Supremo con una decisione del >i 
liemiajo 1827. SÌro\ 1827, p. ÒM. Ecco le parole di questa 
decisione : 

» Veduti, gì arl.l235-1188e 1377-1331, altera ette ane- 
sii articoli pongono per principio generale che quegli che, 
jicr erivie , credendosi debitore , ha pagalo in suo nomo ciò 
che non dovoa , è ammesso a ripetere dal creditore ciò elicci 
ha in tal modo pgalo ; che questo principio è stabilito senza 
distinzione sopra l'errore di liillo e l' errore dì dritto , e ubo 
non è permesso far distinzioni ove la legge non ne fa punto. 

b Che se la seconda parte dell'art. 1235-1 188 e gli ari. 
13")0-I310 e 2t).'>2-H)2i, stabiliscono dell'eccezioni lauto pei 
casi dell' obbligazione naturale mlunluriouionle soddisfalla, pc 
rispetto alla quale non v' ba luogo a ripetizione , quanto per 
quelli della confessione giudiziaria , e della transazione U 
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prima delle quali non può essei rivoenla e I' altra noti può 
essere impugnata por causa di errore di drillo , ques[c ec- 
cezioni conformano la regola generale pe' casi non eccettuati. 
— Nasce da ciò die, nella specie , annullando il giudicali! del 
tribunale della Senna in quella parie che aveva ordinalo la 
resultinone di 5,000 , franchi , totale delle due cambiali onde 
si tratta, e motivando quesl' annui lamento su ciò clic il mag- 
gioro non può farsi restituire contro I' errore del drillo , la 
Corte Reale di Parigi ha violalo gli art. 1235-1188 e 1377- 
1331 precitati , annulla ec. ce. 

206. Ci rimane a fare osservare che l'errore di dritto 
essendo una causa di rescissione ni una convenzione, solo 
perchè produce 1' effe Ilo che la convenzione sta iu una cau- 
sa falsa , ne risulla che la parte interessala deve dimostra- 
re ctie il suo errore è stalo il motivo determinante della 
sua volontà ; iu altri termini , che provi elio se ha consen- 
tito , ciò è stalo solamente perchè supponeva vero un punto 
di drillo che in fatti non l'era. — Non altrimenti che se , 
all'errore dì drillo, si trovassero uniti altri molivi che aves- 
sero potuto determinare la sua volontà , qucsl' errore non sa- 
rebbe presumibile e I' esistenza di questi diversi motivi par- 
ticolari, dando una causa legittima all'obbligo, e facendo 
per ciò ancora dubitare se veramente vi tosse stalo errore 
di drillo , la parte che volesse prevalersi di questo errore, 
dovrebbe esser dichiarata non ammissibile. Per esempio , Pie- 
tro eh' lì mio parente muore : io sono chiamalo dalla legge 
a succedergli ; intanto , nella fiducia in cui sono che An- 
tonio è parente di Pietro nello stesso grado , f ammetto al- 
la divisione dell' eredità. Non v' ha guari che , fatto accorto 
del mio errore , io dimando la rescissione della divisione al- 
la quale ho coDseulito per errore di drilli) , e indubitalo 
che la mia dimanda dev' essere ammessa , poicchè io aveva 
dato il mio consenso solo per errore e che per questo mo- 
tivo ho solo consentilo a riconoscere iu Anlouìo de' drilli 
eh' egli uou aveva. 

Supponiamo , in contrario , che Teodoro mi deve una 
somma di I , 000 fr. da più di 30 anni, lo gl' intimo I' C- 
sccuziouo del titolo. Egli non mi oppone la prescrizione 
e mi paga; potrebbe farsi restituire il suo danaro dopo que- 
sto pagamento, sotto prelesto che se mi ha pagalo , ciò uou 
è slato che per errore e perchè ignorava la piescmioue del- 
l' aziuue ì No, certamente ; poiché se Teodoro ha polulo pa- 
garmi , nulla sapendo della prescrizione del suo obbligo , 
La polulo del pari pagarmi per un riguardo alle con vii- 
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nicnzc sociali , poiché quantunque? l' azione civile Fosse e- 
tìlinla , pure un turai ramile non era meno tenuto all' obbliga- 
zione prescritta ; e si deve supporre che Teodoro m' abbia 
pagato per adempiere quest' obbligazione : è su questo fon- 
damento elic il legislatore dopo aver dello noli' art. 1235- 
1188 , ohe ciò cb è sialo pagato senza esser dovuto era sotto- 
posto a ripetutone , aggiunge : « I-a ripetizione non è am- 
» messii in riguardo alle obbligazioni naturali che sono state 
» volontariamente soddisfallo. » 

207. Il legislatore stabilendo il principio che il consenso 
non è valido , s' è slato dato per errore , ha lasciato a' giu- 
dici il dritto di decidere in qual caso una parto, che preten- 
de essersi ingaunala , debba essere ammessa a provare il 
suo errore, e loro ha del pari lascialo il drillo di esaminare 
questa prova , di ammetterla o dichiararla insudiciente. — 
11 giudice deve punsalnniontc riflettere su la grave impor- 
tanza di iiu siffatti» dovere , egli deve solo consultare la sua 
coscienze. Pure noi ci prenderem la licenza di fargli osservare 
eh' ei non deve puniti ammettere le auliche distinzioni, onde 
la sottigliezza di qualche antico dottore nvea fatto delle regole 
false e non adattabili. Cosi, soprattutto, non deve più di presente 
ritenere una distinzione della quale si abusava nella pra- 
tica e che facevasì fra [' errore rincitiile e l'errore invincibile, 
il primo era quello che consisteva noli' ignoranza in che crasi 
per propria colpa o per propria Irascuragino, la quale s'a- 
vrebbe potuto evitarli quante volle s' avesse avuto la cura 
di adoprare la maggior diligenza possibile. — 11 secondo era 
quello che non si poteva evitare con tutta la possibile at- 
tenzione. 

Dicasi lo stesso della distinzione fra 1' errore che ha ri- 
guardo ad un fatto a noi proprio , e I' errore che ba ri- 
guardo ad un fatto che non c'è proprio. 

208. Queste distinzioni non hanno per se stesse veruna 
autorità. Al più posson servire di guida a' magistrali neil' ìn- 
vesjigazionc e nel carattere doli' errore ; in altri termini, esso 
sono lulte di fatto , e non hanno veruna forza in dritto. 

Anr. 11". Della violenta e del timore. 

20*J. La libertà è inerente all' essenza del consenso ; ce- 
dere alla forza è un atto di necessità , e non un allo di 
volontà : se io vi prometto 10 , 000 Ir. , dietro la violenza 
clic voi usale contro di ino, è come se nulla vi proniel tessi, 
perciocché una simile promessa non emana dalla min vo- 
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Ionia ma si limi dulia vostra ; in sono in curio modo ua 
islruniBiito puramente passivo ed il consenso eli' io Ito dato 
non può essermi attribuito , come non si può attribuire il 
delitto alla spada onde abbiamo fatto uso por ferire qual- 
cuno. 

210. i Iugulatori romani abbonivano talmente la vio- 
lenza adoporala nelle convenzioni, che senlivan quasi d'in- 
giustizia ; essi decidevano , che se un creditore avesse strap- 
pate per forza dalle mani del suo debitore , il danaro che 
gli doveva , era obbligato di restituirglielo ; e lo condanna- 
vano anche a perdere il suo credilo. Leg. 45 ff. ex quib. caui. 
major, in integ. astU. 

21 1. Le nostre leggi proscrivono del pari la violenza, ed 
annullano il consenso non libero. Art. 1109-935 a tt 11-1065. 

212. Sotto il riguardo morale , qualunque sorta di vio- 
lenza , le vie di fatto , le semplici minacce sono riprovevoli 
e sono un modo odioso d'impadronirsi della roba altrui. 

213. Agli occhi della legge , sarebbe slato pericoloso 
di considerare tutti questi generi di violenza come cause suf- 
ficienti di rescissione. In quel modo ch'era giusto che il le- 
gislatore si facesse a soccorrere un cittadino vittima dì una 
notevole violenza , nel modo stesso ci non doveva por mente 
ai piali della pusillanimità e della codardia ; or, è per adempiere 
questa duplice convenienza ch'egli ha indicalo, quali Sie- 
ne i caratteri della violenza , e quali le circostanze che deb- 
bano precederla o accompagnarla perchè essa potesse essere 
una causa di rescissione delle convenzioni. Questo carattere 
e questo condizioni sonò detcrminate dalle regole seguenti. 

214. Regola prima. Perchè siavi violenza, è d'uopo 
eh' essa sia di natura a fare impressione sur una persona 
sensata ed inspirargli timore di esporre la sua vita o il suo 
avere ad un male considerevole e presente. Metus non vani 
nomini* sud qui in hominì constantissimo cadat. leg. 2. Cod. 
lit. (jiwd metus causa. Ma corno la violenza non fa in tutti 
la stessa impressione , che non tulli abbiamo la slessa fer- 
mezza e la stessa forza per resistervi , i giudici debbun 
aver riguardo al sesso ed alia condizione delle persone. ArU 
1112-1066. Cosi l'uomo, affollo da una. grave infermità, è più 
soggetto a spaventarsi che I' uomo robusto ed alante della 
persona ; I' uomo u soggetto alla paura meno di una giovane 
timida or. ce. 

I giudici debbono del pari aver riguardo alle circostanze ; 
essi prenderanno contezza se la violenza è stala falla da una 
o più persone , se ebbe luogo di notte o di giorno , s'è sta- 



90 



[Uesla minaccia in iinalunqnc modo falla, 
r caratterizzare la >iiileii/u c dar luopi 
mio obbligo, se io ho avuto la M«>\vtia 



Cod. de kit qu«t ri tic. 

218. È certo dui |iari dio mi debitore non polrcbl*' »l- 
tencre la nullità di un obbligo, ch'egli avesse sottoscrit- 
to per assicurare il pagamento di uq debiio legittimo, sol- 
Io il pretesto ch'era in prigione , e die gli s'era promessi» 
liln iaiiu'ki. In vano direbbe egli che il suo consenso non 
e slato so non l' cfletfn del timore , non dnvrelil»i [>nnti> l^i- 
darglisi ; cliè se questa violenta era ingiusta putiva l'irla 
finire , e poi non era di tialura a far su l'animo suo un' im- 
pressione lauto l'orlo e tale quale ò caratteri naia dall'ari. 
lJISMIHMi. 

219. l*tiùl , se 1' incarcera mentii è sialo 1' cffctlo di una 
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violenza illegale , ingiusta , e falla solo nel (ine di eslorque- 

Jtisogna distinguere : delle due una ; o esister» un du- 
bito « non esisteva punto. 

Nel primo caio l' obbligo non può annullarsi , perdio 
lia unii causa legittima o non arreca vcrun pregiudizio al 
debitore. Questi era n eli' obbligo di pagarci snoi debiti, 
egli doveva almeno produrre il titolo die gli si domandava e 
non a spella re che ve lo avessero costretto eoa la forza. Il suo 
rifiuto è disleale e lo rende poco stimabile. Quanto grave 
possa esaere agli occhi della legge l'attentato alla libertà in- 
dividuale , esso non può giustilìcare l'applicazione del decreto 
di Marco Aurelio pel quale tante volle s'è questionalo. Questo 
principe dopo aver detto ch'oravi violenza sempre che non s'aves- 
se avulo ricorso a'mczzi legali , per ottenere ciò che legittima- 
mente era dovuto , voleva che , quando un crcdilore avesse rice- 
vuto od ottenuto per violenza alcuna cosa dal suo debitore, fos- 
se anche la somma che gli era dovuta e che gli doveva esser pa- 
gala di buona volontà e per autorità di giustizia , perdesse il 
suo credilo. Leij. 43 ff. qitod metm cauta eie. Veruna dispo- 
sizione do' nostri Codici autorizza un' egual disposiziono. Uopo 
è del pari convenire eh' essa fu dettata non tanto da un sen- 
timento di giustizia quanto per quel sentimento nazionale che 
anteponeva a lutto quante lo cose la libertà del cittadino ro- 
mano (!). 

Dobbiamo aggiungere che la legittimità dell' obbligo non 
impedirebbe punto che il debitore potesse dimandare o po- 
lesse ottenere una riparazione , a motivo del pregiudizio fallo 
alla sua libertà ; siffatta violenza costituisco un vero delitto 
la cui gravità misurasi a norma del carattere dell' individuo 
che se ne reso colpevole , (Art. 114-107 . 119 , 122-241 , 
;!4I-H>9, 343-172, Codice penale) e che dà sempre luogo ai 
danui ed interessi. Naluralmente questi danni ed interessi 

[1! La dottrina del nostro A. i cos'i poco generosa « topaie , cho noi 
non esitiamo un sub i..l,iiili' di riliuKiitn .1 lulf iimiui. Se miri solessimo 
il' essere francese , e so ii:iior:iHsirii<j li' i-! iniiiviii ]h,Iìiìi!ll ili <|iicl (musi-, 
penseremmo clic unto Tosse in Africa ni di In dell' nthuite. Dire che la in- 
fiinri'f.iftvue jiliit-ii.i non sia cagione di nullità d'olitili gallone, die l'allentalo 
olla liberti iudii iduule no» rinchiude la violenza ; bandire die i nuovi co- 
dici uuii rinchiudono alcun iitirni[iin ili ijui'lli nnisi'yiiiiii nello legge ro- 
mana ijimil memi rnuiri , e c e In lilicrl.i iM i-iII:m1ìiih non meriti mi tal 
riguardo e non debba entrare nella Idei dell* gluitiila : tona cose in ve- 
rità indegne di ini , ìmlegnissiiin' ili'lhl -iiirisurudcii/.-i di ini ri'ilice Liuto 
pregevole, e di un secolo tome il XIX. l).;ì liuuuinic il ^. s„[.m -i im- 
nifestn l'innrndilicciiiL' j te t tesso [)cn|uel ohe dichiara nel scgui'itlc periodo 
di questo numero. 
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modificano 1' obbligazione dui (lobi (ore ed alle volle anche II 
riducono a nulla. Ala , osservate che questa estinzione <ìi 
tìtolo lungi di essere I' riTello della nullità dell' obbligo per 
causa di violenza , allro non È se non il risulla meato della 
co m| tentazione che ha lungo di |>ieno drillo nel punto in ebe 
È re od u lo il giudizio, che, da una parte , riconosce la iefiil- 
timjlù del debito e che dall' altra accorda al debitore i danni, 
interessi. (Ari. 1283-1243 e 1290-1214). (1). 

Nel >econdo caso l' obbligo è nullo |ier mancanza di causa 
(idi tri e-arctrt m quem delrusU ut uiajiiid ci exlorifiteiii , fluiJ- 
r/utii ad lume causnm faclum est natiius est momenti ; e, uipuiù 
quegli eh* è sialo irnprigioualo ha driltu a' danni ed interessi 
considerevoli. 

220. Può esservi difficoltà per provare se la violcuu 
iilibia avuto solo per oggetto di far riconoscere un debili) le- 
gittimo , o pure di cstorquere un tìtolo per una somma ite 
non era altrimenti dovuta. Si comprende bene che in queste 
caso spelta al violentatore di addurre la pruina ch'onci 
dovuta qualche cosa. L' altra parte essendo stala viokulali, 
altro non deve provare se non i falli di violenza onde si 
querela. La presunzione della legge ala per lei , tanto peggio 
per la prima che, per la sua imprudenza e per la sua prava 
condotta, ha voluto incorrere in tulle le sfavorevoli coosegunut 
che risultano du una mala azione. 

221. Itti/ola scarnila. La violenza usata conlro culai 
che ha contrailo un' obbligazione fi una causa di nullità an- 
corché- Ma alala usala da una terza persona diversa da colai' 
vantaggio del quale la convenzione è siala falla.' (Ari. 1111- 
10©»). Imperciocché, comunque in simili casi quegli col quale 

10 ho contrattato non abbia avuto veruna parie oli i viole»". 

11 mio consenso, pur non dimeno, i: sialo dato conlro mia vo- 
glia , ed e precisamente la mancanza di consenso die hi 
detcrminato il legislatore e svincolarmi della conveiwioat 
che m' hanno forzalo a consentire. Neque eiiim lex uiMiW' 
vim irascitvr , sed pasto succurrit Controv. di Seneca 1 , 21i. 

222. Regola terza. La violenza è causa di nullità di 
un' obbligazione non solo quando ù stala usata contro la par- 
te elio ne muove querela , ma ancora quando fosse stali 
usala conlro il suo inarilo , la sua moglie , i suoi asco- 
lti Ne duoli .li unii iiulur i-SK-rc il lu-iuido tu] valeiil* notare Kti'" 

in nuditi : ° l'ulibligniioiM! «■. nulla e v'è azione di diluii cil iiucressi 
irn fili V calunnie . « ì valida , ed un auu valido non può due alieni ò 
uauui ed InlCK&l. 
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denli , i suoi discendenti. (Ari. 1113-10C7). Il legislatore 
assenna bmun le ha stimato , clie 1' uomo era del pari sen- 
sìbile a' patimenti cui potessero soggiacere la sua moglie , 
i suoi Tigli , o t suoi accendenti , come a quelli che potesse 
egli stesso sopportare. , 

223. Il Codice non fa punto parola del timore come 
causa della nullità de' contraili. Puro è certo del pari, che 
ìn molte circostanze esso produce gli stessi effetti della 
violenza; come e quanto questa esso agisce su l'animo no- 
stro con altrettanta forza per toglierci la libertà di- fare o 
di non fare. Tale sarebbe il timore che fa nascere in noi la 
vista dì un pericolo , che minaccia noi stessi o la nostra mo- 
glie , i nostri discendenti , i nostri ascendenti. Tale sarebbe 
quello che c' inspira la minaccia di appicare il fuoco alle carte 
rilevanti , dalle quali dipende l'onor nostro o il nostro avere. 
ls.q. ti non il aecipiat pecuniam cod. de hit quae vi. È fuo- 
ri dubbili che , qualunque obbligo derivato da un siffatto 
timore , dovrebbe esser rescisso ; le ragioni sono le slesse 
che pc' casi di violenza ; ed in generale è con gu stessi prin- 
cipti , che Vati risolute le quislioni che spellano all' uno od 
all' altra. 

224. Havvi intanto grande differenza fra le obbligazioni 
che sono l'effetto della violenza e quelle che souo I' effellu 
del timore. Nelle prime, come coloro cui si consentono sou 
sempre noccvoli , cosi può sempre esservi luogo a rescis- 
sione. All' opposto , le seconde potton esser mantenute come 
aventi una causa legittima, quantunque dettala dalla presenza 
di un pericolo grave e dalla paura di esserne ia vittima. Per 
esempio , se alando per perire nello fiamme , io prometto la 
somma di 1000 franchi a colui che mi solverà la vita , e 
che Giovanni si fa innanzi per ricevere il mio obbligo e mi 
libera , la mia obbligazione à valida , perchè Ita una causa 
giusta , ed è la ricompensa del benefìcio ricevuto , kg. 9 , 
g. /. jf. guae Bxtha causa. Poco monta che il pericolo in 
che mi trovava fosse solo I' effetto della mia paura, Giovanni 
non era punto noli' obbligo di esporre la sua vita per me , 
e questa sua virtuosa azione , comunque poco generosa, me- 
rita pur non di meno una ricompensa. 

Ma, supponiamo che il mio obbligo fosse smodato, po- 
trei dimandarne la riduzione? ci sembra certamente clic si; 
imperciocché se la promessa che ho fatto a colui che mi ha 
salvalo la vita e giusta , perchè è ricompensa di un favore 
che mi ha rendalo, essa diviene ingiusta se eccedesse i li- 
mili che mi prescrivevano l'imminenza del pericolo , la man- 



canno do' soccorsi , lo sialo della mia Corinna , gli sforni Aì 
colui verso del qualo mi sono obbligato ed il pericolo eh o- 
gli aveva ad affrontare. Ogni contrailo s inaila pitia li co nel 
quale ciò che mia delle parli guadagna eccede di mollo ciò 
ch'ella fa o ciò ch'ella dà, è contro i principi! della giu- 
stizia ; 1' uguaglianza che costituisce il carattere proprio di 
questi contratti , più non esiste , e tulio fa supporre che non 
siavi stala , per parie di uno de' contraenti , quella mente 
libera , miella prudenza necessaria per consentire un' obbli- 
KB rione. Dovranno dunque i giudici indagare la causa di una 
siffatta ineguaglianza ; or , nella specie, il loro assunto non 
è punto difficile; la posizione nella quale io era , prova eh' io 
non ho agito pensatamente. L' esagerazione della promessa 
da me falla , prova la mia mancanza di libertà ed il vizio 
del consenso clic io ho dato : v'ha dunque luogo a ridurre 
ad una giusta proporzione il mio obbligo. Sarebbe' forse più 
giusto di annullare l'obbligazione considerandola come l'effetto 
della paura, salvo peraltro d'accordare a colui al quale ho 
fatto la promessa, la giusta ricompensa della sua buono azione. 

Il pericolo che ba mosso in noi la paura deve rapportarsi 
ad un male considerevole e presento, altrimenti esso non potreb- 
be essere una causa di rescissione. Se , per esempio , altri si 
l'osse obbligato verso una persona per farsi scortare e farsi 
difendere da' ladri -, I' impegno contralto sarebbe obbligatorio; 
llurlamaclii , del drillo naturale , pari» 3 , eap. 4 , n°. 5. 
In questo caso non v' fin un timore tanto impellente da far 
supporre che il consenso non sia stalo lìbero. ' ■ 

225. Le convenzioni che hanno per causa il timore od 
il rispetto che c'incute un'autorità, sussistono in tutta la 
loro forza, quand'anche si potessero risguardaro come cause 

In un governo libero, quale è quello in che noi vivia- 
mo , un i/illudi no non sarebbe scusabile di agire contro la 
suo coscienza , o in onta de' suoi drilli ner la paura di. ve- 
nire in disgrazia del potere. Il Umore riverenziale verso un 
padre , una madre od altri ascendenti , senza che siavi stala 
veruna violenza, non ò sufficiente por far rescindere un con- 
trailo , Art. ItU-lObS. Di presente noi più non ammettia- 
mo 1' aulica massima : Velie non ereditar qui obsequitur im- 
perio patris vel domini. ' . : ■ ■ 

226. Quando una porle è ammessa a provare i fatti di 
violenza, può succedere clic nou possa dare questa pruova, 
o die possa solo stabilire falli che nou sono obbastaiiia gra- 
vi per costituire la violenza. Non e ccrlauieitlc da supporsi 
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per ciò , clic la parte cui si acongionano . falli di questa na- 
tura debba essere assoluta , quante volto i fatti provati pos- 
son motivare la nullità della convenzione per un' altra cau- 
sa , e l'islaulo ha avuto l'accorgimento di conchiudero per 
quelli ed altri molivi Per esempio , io sono stato costretto 
di firmare un obbligo del quale non fa o ricevuto la somma; 
sono Dell' impossibilità di provare i fatti di violenza eh' io 
avea indicati , o pure i Tatti da ine stabiliti non caratteriz- 
zano abbastanza la violenza ; 6 certo ebo questi stessi fatti 
possono essere considerali da' giudici come pratiche fraudo- 
lenti sciiiia le quali io non avrei punto dato il mio consen- 
so, o die almeno i giudici posson iu essi scorgere la prno- 
ya clic la mia obbligazione era senza causa. Dunque su la 
mia dimanda essi possono annullarlo o riscinderlo. Veiloto 
1' articolo seguente. Ma noi lo ripetiamo , È utile di co richiu- 
dere per i delti ed altri motivi. ■ 1- ..- ■ 

Aut. III. Del dolo ,. della frode , della mtgettione , ce. ec. (1). 

227. Il dolo e la frode sono al Ir essi una giusta causa 
di rescissione delle convenzioni, essi' fanno eccezione a tutte 

10 regole : Si quid dolo mute factum t»t perpetuo pracstandnm 
est. Leg. 3 §. 5 de hered. nel nel. vend. V azione che la legge 
accorda per ripararne gli effetti è propizia quanto mai. 

228. 11 dolo e la frode comprendono tutte le giuntane, 
le astuzie , le macchinazioni delle quali si può far uso per 
ingannare ali-uno. Umnis cidlidiins , fallacia , machinatio ad 
ciifi'mreiiieiidum falleiidum , decipicndum ailentm adibitile. Ma, 

11 dolo non può essere una causa di rescissione di una con- 
venzione , se non in quanto i,rnggiri usati An una-delle parli 
sono Stali tali, d' apparir manilestamcnlo i ebo senza di ossi 
l'altra parte non avrebbe punto, cuutralialo. [Art. ti 16- 
1070). . , . 

In fatti, ben si comprende clic se la morale riprova ogni 
qualunque giunteria, ogni qualunque raggiro, la giurisprudenza 
non può .estendersi altrettanto del pari. È necessario un dolo 
determinante , raggiri tali da esser ben certo che senza di 
essi il consenso non sarebbe slato dato. Aliter leges , aliltr 
filtilii'tiphi l/illiuit ti si liciti!' ; leges quaterna «inni» tenere pos- 
timi , phUoso/ilii quatenui ratione ti intelligentcr. Cic. de off. 
Uh. 3 cap. 17. Cosi ogni sorla di menzogna non costituisce 

(1) Dn ConsotWrsi I" orrqllenlc Trainilo del nula c tirila Frn.Ir- .li Ohnr- 
diin, — 1 vnl. p.-ri!iHl.f). |Hibl>l ini u alla librcr-ia ili ^iuri»[>riiilrnza ili II. Tnr- 
liur a BtotcllM. ( iVuio deli autor». ) 
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una pratica fraudolenta , c la fiducia Imppo ipeiuierattmaita 
concessa , non può considerarsi come 1' effetto ilei dolo ili 
colui al quale altri avrà imprudentemente consentilo un' ob- 
bligazione od una quietanza. » È d' uopo , dice Merlin , di 
» lutti capaci di trarre in errore la comune prudenza , da 
h mandare a vuoto tutti quegli avvia a menti e cautele che nel- 
i> 1' uso accompagnano, o debbono accompagnare tutte le tran- 
» sazioni civili e commerciali ». 

220 II dolo clic non fosse stato il motivo determinali Ir 
della convenzione, o ebe anche perciò non fosse snilii-iniii', 
per farla rescindere, sarebbe nulla meno una causa sufficiente 
per fare aggiudicare i danni a colui che fosse stalo incan- 
nalo ; i danni sarebbero proporzionati al pregiudizio soffer- 
to. (Arg. dell" art. 1328-1282). 

23Ò. Il dolo usalo da una parte in riguardo dell' altra, 
non vieta clic vi sia stalo consenso e clic la convenzione 
non sia perfetta nel rigore del dritto. Ed è solamente ]«r- 
cb£ questo consenso m' è stalo carpilo , col dulo , dell'altra 
parte , o clic sta per massima che ognuno deve riparare il 
pregiudizio che cagiona col suo dolo , che questa parie 
devi- iudennizarmi de' danni. Si quis , ciim uliier finn «mrr- 
nùlet ebtigari , a/i(er per mncliinalionem obtìgntus est , erilf»- 
liem Sttbtitilt/ti jutit OMffWllM , sci/ doli exceptìonc Uli polrs! , 
quiu eniat per dolum obtigatus eli campetti e\ exceptio. 

Or In valutazione di questi danni non può farsi in 
modo più preciso, se non rescindendo I' obbligazione ; poiché , 
come mollo acconciamente dice Blnkstone , nel sno compa- 
iano su le leggi inglesi , cap. 8. » Polendosi un torlo qoa- 
» lunque considerare come operante semplicemente la pri- 
» rat ione -di un dritto; la rcsiiluzionc dì questo drillo, onile 
» è stata privala la parie lesa , è il rimedio evidente e na- 
ti turale di qualsivoglia lorto ». (1) 

231. Poiché il dolo non vieta che In convenzione sia perfet- 
ta nel rigore della legge , ne risulta che, se il dolo è sialo l'o- 
li) l.e idee dcll'eutore non pare v\e possano ilei icrtlo ritenrrsi seno 
unii ih-iiiiiiiiui' .il un i'Iiì. iriuiMiiii. Sminili imi, il Uolo duo e dcT'eiK' ri- 
spiurdnlri 



il bjìb 



Nel secondo |Kii non viirsu 
senso por la verità ilei rumi 
cuiiscnsu a jii-uriori e uuii n 
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pera di un lerzn e cbr non v' i ra irruna rutlusjunr fra que- 
llo lerto c l'altra parie contraente, la convenziono sussiste 
in luna la sua furia . conforme I antica dottrina degli scrii- 
tori , ialuM tertH fOHimclum non mliat. Rsochinoeus . Ut. do 
dolo , art. 2, alla nula. — Log. I"> IT. de dolo huUv Art. 
1116-1070. Solamente quella fra lo parti die fosse stala in- 
gannala. do»ra essere indennizzala dedanni da colui rb>> Malo 
l'autore della frode; Polbicr , dell'Obbligazioni, n°. 31 o 
32. Vedasi pur nondimeno infra , n°. 240 della snggeslione. 

•232. È questa una conseguenza rigorosa , perciocché può 
succedere clic, essendo l' autore del dolo insolvibile, la parte 
ingannala non possa ottenere riparazione del pregiudizio soffer- 
to. Confessiamo schiettamente ancora elio non sappiam i com- 
prendere perchè nel caso dì dolo, debba esservi luogo a re- 
scìndere il contratto solamente quando i raggiri sieuo slati 
adoprati dalla parlo stessa contraente , mentre ebo la violen- 
za è una causa di rescissione anche quando fosse stala falla da 
un terzo, Art. Ili 1-10U5; ma questa differenza esisto , ed ec- 
co la ragione ebe ne adducono gli autori. Il più delle volle, 
le persone che usano violenza cercano a rimanersene nascoste 
a colui onde esse vogliono forzare la volontà ; è stalo dun- 
que giusto 1' accordare ad esso il dritto di farsi restituire 
contro gli effetti di questa volontà, qualunque sia stalo I' au- 
tore della violenza ; senza di che il danno avrebbe potuto 
essere irreparabile. Il dolo , all' incontro , non può prove- 
nire che da persone conosciute , perciocché quasi sempre esso 
fa supporre una grande fiducia ingannala ; la parie lesa sa 
dunque cui doversi rivolgere per otlencre la rescissione della 
sua obbligazione. 

233. Il dolo del tutore che agisce pel suo minore può. 
esser considerato come il fatto di un terzo , e , come tale , 
i usti Clic ieri te per fare rescindere un' obbligazione ? Cerio ehi) 
no ; il tutore non ha agilo che pel minore , e d' altra par- 
te , questi non può , sotto qualunque pretesto , trar pro- 
ibito del dolo e della frode fatla dal tutore , in suo van- 
taggio. A questo caso s' adalla la regola : Factum tutoria est 
factum minoro. 

234. La specie di dolo o di frode che più comunemente 
lia luogo , e che quasi sempre rimane impunita , per ta di- 
lieoltà ebe v' ha di provarla , è quella che addimandasi in 
leggo, suggestione, captazione , e clic può definirsi : la sostitu- 
zione , mediante artifì-.ii fraudolenti, della volontà di un terso a 
i/uclla di un disponente , o di una parie contrwnte. 

Questo genere di dolo è tanto più contennendo quanto 
Solom Voi. I. ' 1 



« puniti. L- circostnnze posso» esser tali che la volontà dì 
ji colui che ha dispetto , non sui tinta Ubera, , e eh' ex tia ito- 
li In laminato da un'ingiusta pulsione. La sola sagacia do'giu- 
n diri potrà valutari.' i l'alti , e tenere il mezzo fra la fedii 
n dovala agli alti, c. l'interesse delle famiglie — Eglino vie- 
ti tiranno che esse non sieno dcpauptmte da una gente avuta cho 
■> sopraffa i moribondi , .1 dalle conseguenze di un odio the la 
» natura e In legge condannano ». 

237. Intesa in tal modo la su gj; e stionc , era inutile , di 
farne una causa espressa della nullità delle donazioni e de' 
testamenti; essa comprende rasi nelle disposizioni generali de- 
gli art. 1109-1063 e 1 1 16-1070 , die dichiarano non valida 
il consenso tarpilo col dolo. 

238. lì del pari in quest» senso che la giurisprudenza 
ha conservalo gli antichi principi! sii la suggestiono e la cap- 
tazione , ed C col fare l' applicazione do" principi! sul dolo e 
la frode, ch'essa ha annullalo le donazioni ed i lesLiincnli 
ch'erano I' e (Tetto di un con seni intento carpito , di una vo- 
lontà callaia. Corte di Cassazione , 29 Aprile 1S24 e 18 
maggio 182.'}. Giurisprudenza del 19" secolo 182», I. It) (1). 

s!39. Dubbiamo anche dire, elio, in generale, le Corti 
reali hanno ammesso il principio consacralo dall' antica giu- 
risprudenza , che, per faro annullare un contrailo abbisogni 
un dolo grave; i testamenti sono viziali dal piti piccolo dolo, 
lostocchc esso ò slato bastevole per cattare la volontà di 
un disponente. Vedete I' opinione di d' Agucsseau , supra , 
n. 42. 

240. K ccrlu del pari che, mentre il dolo propri.i niente 
detto non è una causa di rescissione de' contratti , se non 
quando e il fatto d' una delle parli contraenti , la suggestio- 
ne c la captazione annullano una disposizione, non solo quan- 
do i falli su' quali essi poggiano sono proprii alla parte 
in favore della quale questa disposizione è falla , ma anche 
quando non possono essere attribuiti che ad un terzo senza in- 
teresse. Log. 71. §, l.tt da hacred. insiti. Decisione di Cas- 



ti) Affatto conforme alla fìuriflprudcnia Irsiicesu i i[uclL<i fermala dalla 
fi. C. Civile di Napoli c Carle Suprema di plisliii.i ud 1S3'J all' occasione 
del icslamcnLo del Sia. Augnili da FukK'"- l.'a/i'H«: di Mi(ru'i;»liniw i slam 
ammansa, ma nini si mm cr Jm or.i il risulLarucnto delle pruuvo urite quali 
•orio Lunaria impegnali i contendenti. 
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Simone del maggio 1825 ; Gi uri s prudenza del 19" seco- 
lo , 182G , i. IO. 

§. 24 L. In tulli i casi , non può esservi captazione non 
in quanti»- gli artifizi! usali hanno determinalo la volontà del 
disponente , so non in quanto sianvi stale insinuazioni insi- 
diose capaci di produrre questo effetto , clic colui che n'é 
stalo I' autore è giunto a fare adottare , come propria del 
disponente, la volontà di un altro. Ma i servici rcnduli, 
le preghiere, i doni finanche, non varrebbero a caratterizza- 
re la captazione. Leg. S t 4 ff. si qnie elù/. test. 

242. Un' altra specie di dolo e di frode onde i tribu- 
nali hanno* molto ad intrattenersi , consiste in ciò che noi in 
legge addiinandiamo simulazione, vate a dire, nella volontà 
concertata di due o più persone per dare ad un alto 1' ap- 
parenza di un allro. 

243. La simulazione esiste solo in quanto essa è slata usata 
per arrecar pregiudizio ad alcuno , o per defraudare la leg- 
ge in una delle sue disposizioni essenziali; in altri termini, 
in quanto le parli hanno simulalo il loro consentimento per 
fare indirettamente quello che la legge loro proibiva di fare 
direttamente. In ogni caso nel quale la volontà delle parli 
nulla ha d'illecito , non vi sarebbe luogo a simulazione. 
Ormai ò questo un punfo di giurisprudenza assodato sul quale 
non potrebbe cader dubbio di sorla. 

244. Non è dunque assolutamente necessario che le par- 
ti strettamente osservino la forma speciale della convenzio- 
no ch'esse vogliono l'are; nulla s' oppone perche esse mentre 
addimostrano di fare una data convenzione, segretamente poi 
ne stabiliscano un'altra; la ragione e la legge s'accordano 
per autorizzarle di fare indirettamente quello che avevano il 
uri Ito di fare direttamente. Godefroi, in leg. H. ff. de prnescrip. 

to ; essa ba specialmente giudicalo : 

245. 1". Che la donazione simulata sotto la forma di 

male alle regole costituitile dell'alio o del contrailo onde 
aveano adottato la forma. Si quis donalìonis causa minoris 
rtndal vcitditio vaht. Log' 38 ff. de coulrah. cmt, , — Corte 
di Tolosa , 31 agosto 1820, Corte dì Cassazione 23 aprile 
1827 , Gazzella dei Tribunali 1827 , ». 501 — Paillet , su 
l'art. 893-813. 

l'uro in questo caso abbisogna che l'alio onde le parli 
baniio adottatola forma, sia translalivo di proprietà; che se 
cadesse il minimo dubbio su di ciò, i giudici non polrebbe- 



101 

ro mantener l'otto come duna /ione Curie di Parigi, 7 gcn- 
najo 1829 ; Gazzella dei Tribunali, del 9 geuuajo 1829 — 
Ecco in qunl caso. 

Nel 1815 M. Pean de Saint-Gilles, nolajo , era deposi- 
tariudi una somma di 275 mila Traudii , che gli avea <) irida- 
ta il Sig. Marchese di Jaucourt ; il Sig. Achille du Cayla , 
|>ari di Franria, la reclamò come trasmessa dal Sig. di Jan- 
court alla Signora de Cavia sua figlia , per esser rimessa 
quindi al suo figlio r i figli di Cavia sostennero in contrario, 
che il Signor di Jaucourt , loro aro , aveva lor voluto do- 
nare questa somma , e eh' egli aveva simulalo questa dona- 
zione sotto la forma di un deposito. 

Durante questo litigio , intervennero innanzi Ì primi giu- 
dici , gii eredi del Sig. Viard , creditore della madre del Sig. 
du Cajla; essi soslennero che il Sig- de Jaucourt mentre era 
vivente aveva fatto vendila de' suoi propri beni, ne II' in le resse- 
delia Signora du Cavia sua figlia, per metterla al sicuro del- 
l' istanza di Viard, e che i dugento settantacinque mila franchi, 
onde il Sig. Pean de Saint-Gilles era depositario , proveniva- 
no dal Sig. Jaucourt. 

Il tribunale di Parigi , con sentenza del 25 luglio 1827, 
accolse questo sistema di difesa, ed attribuì i 275 ODI) fran- 
chi agli eredi Viard ; vi fu appello. 

Il Sig. Gavrard, avvocato degli eredi di du Cavia sostenne; 
innanzi la Corte, clic il deposilo nascondeva nna donazione in 
lienefìcio de' suoi clienti , e ch'era permesso di simulare una 
liberalità sollo questa forma. 

Il Sig. Lavaux sostenne in contrario che la forma del 
deposito , impediva la cessione della proprietà del donatore 
a profitto del donatario , e ebe in virtù della massima: dar» 
e ritenere non vai nulla , la donazione simulala sotto la l'or- 
ma di un deposito era radicalmente nulla. 

La Corte: atteso die risulla dall' ari. 193 9-1811 , die il 
depositante rimane proprietario de' l'ondi depositali ; che in 
tal modo una dona/ione simulata sotto ta forma di un depo- 
sito non produce immissione in possesso a profitto del dona- 
tario ; adottando del rimanente i motivi de' primi giudici , ha 
rigettato l'appello e confermalo la sentenza de' primi giudici 
con ammenda e spese. 

246. 2". Che le partì contraenti non potevano dolersi 
«Iella simulazione , c (arsene un appoggio per dimandare la 
nullità delle loro «ibblìgii/i.ini. Snaturando le loro convenzioni, 
nitro non hanno fallo che servirsi del dritto di' esse avevano 
di fare indirctlamcnle quello che la legge lor permetteva di 
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J'ii re- di re llii mei ile , non possono dunque avere veruno moliro 
pian sii lii le per impugnare una dismisi /ione ch'esse hanno fal- 
lo o un obbligo assunto , essendo ciò Stalo di loro piena 
volontà. — Decisione di Cassazione degli 8 gennajo 1817 ; 
Sirev, 1817 p. 151 , altra decisione dui 5 dicembre 18'JC , 
Giurispr. del 19°. sec. 1827, l. 249. 

247. Se poi lo scopo principale delle parti non era quel- 
lo di mutar solamente la forma delta convenzione che vole- 
mmo faro , ma di far eredero all'esistenza di questa con- 
venzione , quando in realtà non volevano farne veruna , 
è fuori dubbio clic , se intentando i azione in nullità , ttse non 
erano obbligate il' allegare la loro propria turpitudini , non ab- 
biano ad essere ammesse nella loro azione ; come nel caso che 
si trattasse di una vendila che punto non esiste e il cui prezza 
fosse fittizio , ce , ee , o di qualunque altra convenzione alla 
(piale potrebbe applicarsi ciò elle diceva d' Argcnlré , su l'ari. 
209 della costumanza di Brettagna. 1'. ronJruf n. S, tales «uni 
conlraclus proprie simulati id est, aiti cvlorem habtnt , tubstan- 
tiam vero nullrm , rum sriliget nulla conventio initur >ed fin- 
gil\tr, nec ulla obligatio contrafàtur ; non aìittr guam Ulne fu- 
ynres Utnbrae inferorum apud Viryilium quae idola sunl homi- 
iif/n cum re nihil sint. 

248. 3°. Che un giudicato il quale su la dichiarazione 
ed il consenti incuto di tutte lo parti , annulla un allo per 
■ ausa di simulazione , doveva considerarsi per riguardo alla 
amministrazione del registro , come una vera retrocessione vo- 
lontaria della rosa venduta. Li Corto di Cassazione ha sanzio- 
nalo questo punto di drillo nella specie seguente. 

Con alto del 17 uitobre 1801) , il Signor Andrei vendè 
parecchi immobili al Signor Durasse , mediante 40, 500 fr. 
(Juesti immobili rimasero iscritti al ruolo fondiario dell'an- 
no X , fino al 1818 , sullo il nome del padre del venditore, 
del quale il figlio era solo crede. 

Il Sig. Andrea figlio pagava le imposizioni. Nel 1818 l'am- 
ministrazione del registro dimandò i dritti della retrocessione 
falla in favore di quest' ultimo — Egli oppose che non ave- 
va cessalo di esser proprietario , e per provarlo , presentò 
un giudicalo del tribunale di Tolosa , del 19 maggio dell'an- 
no stesso, clic aveva annullato la vendila del 17 ottobre 
.1800 , come simulala e falle in frode de' suoi creditori. 

Lo stesso Iriliunalc accolse il ;M dicembre 1819 , que- 
sti me/zi di difesa , dichiarando che non era possibile di pre- 
sumere una volontaria retrocessione quando non era vi mai stala 
una vendita valida. 
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Reclamo iti Cassazione per violazione dell'ari. 12 della 
legge del 2-2 frìmajo anno VII. 

Il 23 di dicembre 1819, decisione della Corlc del tcno- 
rc seguente: « Attesi» chi: sia per massima che In simulazione 
negli adi non costituisce punlo , in riguardo dei terzi , un.i 
causa di nullità radicale di onusti atti, poiché ù in potere 
delle parli contraenti di lasciarli sussistere , quando, per al- 
tro , sono leciti in sé slessi , e non hanno per fine il! de- 
fraudare la legge ; e clic siegue ila ciò che un giudicato clie 
sul consentimento c In ilicliiiir;i/i<tiio delle parli annulla un 
lai allo , per causa di simulazione , dev' esser considerato , 
per riguardo all' amministrazione del registro , come una vera 
retror.esf.iouc volontaria della cosa venduta ; elle a questo modo 
un (ul giudicalo nou può fare ostacolo alla presunzione legalo 
risultante dall'art. 12 della legge del 22 frimajo anno VII. 

» Atteso ohe giudicando il contrario, il tribunale di To- 
losa ha violato il dello art. 12 , e per conseguenza, l'art. 
«9, § 7 , n°. 1. della slessa legge, la Corte cassa; ec. ce. 

240. Risulla da queste diverse decisioni c da molte ai- 
Ire analoghe che potremmo addurre , elie la simulazione è 
una eausa dì rescissione delle convenzioni, sola inutili; in quan- 
to le parli coli Ir notili avessero snaturalo i loro palli col Uno 
di defraudare le disposizioni della legge che non si attiene 
solo alle forine , ma alla capacita delle persone, all'indispniti- 
liililà della cosa, o con un line altrimenti illecito; in sì (Tallo 
caso l'obbligo può rescindersi , non perchè le partì aves- 
sero dalo alla convenzione clic hanno falla , una l'orma di- 
versa da quella che le conveniva, ma si bene perchè la lo- 
ro convenzione aveva un oggetto illecito. — Vedasi la derisione 
della Corte ili Cassazione del 23 aprile 1827 ; Giuris. del 
19° s. 1827 t. 249. 

250. Quando dunque trattasi di assegnare ad una con- 
iarla , ed in quest' ultimo caso , di determinare gli effetti 
eli' essa dove produrre, devesi non tanto por niente alle ap- 
parenze che lo parti le hanno dato , quanto alla disposizio- 
ne reale che esse hanno fallo , ohlìga!ioni> oriijo jiaiitia tmi~ 
s'ukrtmilum qttam titillili. Cltassaneus , Cosi, di Bourg. tal. 
253. (Art. 1156-1100). Supra n°. 142. 

Art. 4. Velia lesione. 

-251. La lesione cui una persona va soggetta in un'obbli- 
gaztunc , non vizia punto , tiell' essenza il consenso eh' «ssa 
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ha dato, lesione i una causa di rescissione in quanto clic 
convaliderebbe un' ingiustizia, ledendo l'uguaglianza eh' e pro- 
pria dell'essenza delle convenzioni. Ingenerale, l'intenzione 
di ciascheduna delle parli essendo di ricevere l'equivalente 
di quello che promette o di quello che cede , se una di esse 
dà o promette una cosa il cui valore sorpassa d' assai quel- 
lo che riceve , essa soffre un'ingiustizia che deve esser ri- 
sarcita. Questo risarcimento e tanto più giusto , quanto l'e- 
sistenza di un'ineguaglianza così grave, come quella che ca- 
ratterizza la lesione, deve far supporre che siavi stalo orrore 
per riguardo della parte lesa , o dolo o usura dal lato del- 
l' altra parte. 

252. Non è da credersi che quegli che ricco più dì 
quella clic dà sia sempre obbligalo, anche nel foro interno, 
di restituire il dippiù , e che 1' eguaglianza de' contralti sin 
essenzialmente lesa dal die , in una convenzione , non v'ha 
un perfetto rapporto nel valore , nel merito , o nel!' impor- 
tanza delle cose vicendevolmente promesse o cedute ; !' espe- 
rienza prova che ciò sarebbe un ìulcrpelratv assai malamente; 
le regole della giustizia e della legge. — Da una parte, le con- 
venzioni sono variabili all' infinito , nel Uno oggetto, nella 
loro utilità, nel valore che vi dà tale o tal altra persona. 
Può citarsi cerne esempio quel possessore della lampade del 
lilosofo Epilleto , che faceva lauto conto di quel pezzo di 
creta, non altrimenti clic se unitamente alla lampade a vesso 
ricevuto tutta la sapienza del filosofo ; premuralo da uno 
persona , che pensava come luì , di vendergliela , v' accon- 
senti mediante tre mila dramme . . . Nwu ostante 1' enorme 
sproporzione eh' era fra la cosa ed il prezzo , la vendila fu 
mantenuta , poiché era evidente che le parli avevano dato un 
gran peso al possedere l'oggetto venduto, — D'altra parie, 
nulla è più naturale che la lotta d' interessi the ha luogo 
fra due persone che debbono trattare insieme d' affari , e 
nulla ò più comune dell' ineguaglianza, che quasi sempre ò il 
risullamcnto di questa lotta. 

Dunque ogni sorfa di lesione non e una causa di rescis- 
sione , è d' uopo eh' essa sia grave , essenziale , che possa 
supporsi ch'essa sia il risultamelo di un errore . del dolo, 
o dell'usura. Or il legislatore ha detcrminato da per sè le 
condizioni e le circostanze senza le quali la lesione non po- 
trebbe ossero una causa di nullità fra' maggiori , ari. 1313- 
1266, a ciò che i tribunali non avessero di continuo ad occu- 
parsi di querele non ammissìbili. — Esaminiamo i diversi cast 
ne' quali la lesinile produce quest'effetto. 

253; Le divisioni possono rescindersi quando uno d"'roe- 
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redi prova di esser stato leso nella divisione olire un quar- 
to , art. §87-807; e l'azione è. ammessa, in questo caso , 
contro qualunque allo die abbia per oggotlo di far cessare la 
comunione fra coeredi, quantunque quest'alto fosse qualificalo 
di vendila . di permuta, di transazione , o di qualunque al- 
tra specie , art. 888-808. 

Ma dopo la divisione, o l'atto che ne fa le veci, l'a- 
zione di rescissione non può più ammettersi contro la Iran- 
taf ione fatta su le difficoltà reali che presentava il primo atto, 
ancorché non vi fosse stala sopra tale oggetto alcuna lite in- 
coila 'lo slesso articolo}. 

254. La divisione falla dagli ascendenti può essere im- 
pugnata del pari , per causa di lesione olire il quarto , art. 
1079-1035. V" è anche un caso uel quale la semplice lesione, 
quantunque non oltrepassasse il quarto, sarebbe una causa di 
rescissione. Ciò accade quando prima della divisiono, fra vìvi, 
l'asccndc-nle ha disposto della disponibile in favore d'uno de' 
suoi ligli ; egli è indubitato che allnra il minimo pregiudi- 
zio che soffrisse uno de' figli, sarebbe una privazione di -una 
parie della sua legìttima . e perciò deve esserne risarcito 
in esecuzione degli art. 913-829 914-830 c seguenti (1). 

Quando ebbe luogo nel Consiglio di Sialo la discussione 
su 1' art. 1079-1035, fu proposto d'interdire all' intuito all'a- 
scendente , clic aveva già fatto disposizioni per anliparlo , 
il dritto di fare la divisione do' suoi beni. — Questa proposta 
fu rigettala , ma si concesse all'ascendente la facoltà di di- 
videre i suoi beni , in questo caso , solo sotto la condizione 
che quegli fra' suoi figli o discendenli che venisse a soffrire 
la minima lesione potesse impugnare la divisione. — È in 
questo senso eba va inleso l'art. 1079-1035. 

255. Vi sarebbe egualmente luogo a rescissione di una 
divisione di ascendenti fatta con testamento , per semplice 
lesione, quantunque non ollrepassasse il quarto, nel caso elio 
questo ascendente avesse promesso , nel contrailo di matri- 
monio di uno de* suoi figli, di conservare l'eguaglianza fra 
di loro nella divisione de' suoi beni. Una promessa 'di lai 
falla non può punto esser violala, ed ognuno de' figli è in 
diritto d'impugnare la divisione testamentaria falla dal pro- 
prio padre, se questa divisione lede in modo notevole l'e- 
guaglianza promessa. — Sentenza della Corte di l'ari gì del 3, 

(1) Kel codice francese la quota disponibile è la meli il lerzo , o 
il quarto de' Inni de .iiluri , scrunilo il numero de' iìgìi : {ter le no- 
lire leggi è in miri cosi la meli. 
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dicembre 1831 — Decisione .Iella dirle Ji Limogcs del 29 feb- 
braio 1832. Giurisprudenza del 10° s. 1832, 2. 283 (1). 

2ÓÌ). Il maggiore può impugnare, per musa di lesione, 
I' accetta/ ione espressa o lucila eh' egli ubbia fallii d'im'crcdità, 
se questa credila si trovasse assorbita o diminuita di più 
della mela per la seo verta di un Ics lamento del quale non si 
aveva nolùia nel lempo dell' acce dazio a,; ; ari. 783-700. Si 
presume clic in siualto caso , il maggiore abbia accettalo la 
eredità, solo pcrcliò ignorava l'esistenza del testamento. 

257. Il drillo che ha il minore di farsi restituire om- 
ini la sua accetta/ione , può essere csleso al caso in che la 
successione si trovasse assorbita o diminuita per più della 
mela per la scoverta di un debito sconosciuto '? Pare die com- 
binando i due art. 1313-12157 e 783-700 ne risulti la nega- 
tiva, l'uro se si non melile ebe la disposizione dell' art. 783- 
700 è poggiala dal che vi ù luogo a presumere clic quegli die 
Ita accettalo ha erralo su d' un fallo importatile e determinante, 
si troverà nella specie della (mistione la slessa ragione per 
decidere , la stessa giustizia da fare. Clio anzi la circo- 
stanza è mollo più favorevole ; poiché il sopraggiuugcre 
di un debito sconosciuto e considerevole , dà mollo più da 
faro ad un erede, di quello che la necessità di divider l'ere- 
diti con un erede istituito; di rado questa divisione può 
cagionare la sua mina, mentre che un debito clic diminuis- 
se la metà dell' predila , può- facilmente, soprattutto se con- 
corri; con altri debiti , trarre seco il fallimento di colui die 
ha accollata I' eredità. — Sarebbe ingiusto , uopo e che il . i- 
pcliamo , di regeltare , in questo caso , il maggiore nella 
sua azione di rescissione. Dobbiamo aggiungere di' ei può 
prevalersi non solo dell' ari. 783-700 , ina Indie delle di- 
sposizioni della legge che autorizzano la rescissione di un 
contratto , od obbligo qualunque, per causa dì un errore, 
quando quest' errore e di natura d' aver determinalo la va- 
iolila. — Vedasi nondimeno Cliabol de l'Allier, nel suo Trat- 
talo dello successioni art. 783 , n. 7. 

fi) H delio che Fu pitto ad entrano inai rimonde tu ei»u-illro diritto 



i> sosti 1 nulli dn una decisione della C. dì 
ince. Sitino ni mondo pui esser ligniti da 
conseiuiia o ucetlaM ila chi vuol van- 
osieriuw può falere , uve non preceda 
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258. 11 maggiore può allreasl far rescindere 1' alto ili ren- 
dila pel quale e sialo leso olire ì selle dodicesimi del pran- 
zo della vendila , quando anche nel contrailo , egli avesse 
espressamente rinunciato alla facoltà dì dimandarne la re- 
scissione e eli' avesse dichiarato donare il dippiù del valore. 
Art. 107-1-1520. Quando riviensì io una vendila una le- 
sione lauta enorme , è impossibile di credere che il con- 
senso del venditore sia slato libero, o per lo meni» die non 
eia stalo I' effetto del bisogno ; non v' ha che 1' uomo privo 
di ragione, o colui eh' e in un'estrema necessità, che possa 
acronsenlirc a vendere la roba sua per un prezzo lanlo me- 
schino , come altresì non v'ha che l'uomo ingiusto che possa 
comprare da colui che vede deciso a vendere ad un prezzo 
lanlo vile. Quando evvi una lesione tanto enorme , l' azione 
che la legge dà al venditore, e in cerio modo un atto di 
umanità : Atimumim eit , dice la legge 2 , Cod. de reicind 

2.VJ. Non basla che una parie si pretenda lesa, perchè 
il giudice debba a in me tic ria a provare la lesione. Come so- 
lamente per gravi motivi si può impugnare la fede dovuta ai 
contralti , e necessario che l' istante produca titoli o docu- 
menti che facciano presumere la lesione e che , anche per que- 
sto, giustifichino l'ammissione dell'azione (art. 1677-1523}; 
solo con questa condizione l'aziono fu conservala nel nostro 
Codice. Potremo convincercene leggendo il processo verbale 
delle conferenze eh' ebbero luogo ni Consiglio di Sialo su 
V uri. 1071-1520 (1) e seguenti. 

200. Quesl' aziouc non ha luogo nella vendila de' mo- 
llili , Arg. dell' art. 1071-1520 , come del pari non ha luo- 
go negli ani di afflilo de'pnderi. Arg. dell'art. 131;} 1205. 

201. In lutti i casi ne' quali v'ha luogo ad azione di 
rescissione per causa di lesione, l'azione deve essere am- 
messa anche quando il venditore avesse formalmente rinun- 
ciato nel contralto alla facoltà di dimandarla, art. 1071-1520. 
Si comprende che se questa rinuncia l'osse stala ricevula. essa 
sarebbe divenula una forinola ed avrebbe sempre rcndulo i- 
nutile la disposizione della legge. 

21)2. 1 molivi dell'azione della quale trattiamo, poggiando 
sulla supposta strettezza o necessitose urgenze de' venditori, 
è chiaro che non si poleva cuncederc al compratore il drillo 

(1) riccmid.. In disposi! ione dell 1 art. IBÌt delle noslre 1p?cì filili . 
hi k'siuiiu iltl* 1 essere d'olirti la mei*, e non i selli! dodiriTimi del 
pri-zin. Untato munii) iillu iiuiini: delle Ir^i roiu»nc è HÌuslilìcalo ouebe 
fat:i]<-zi,i della i f rìGrazioiic. 



ardita soflerU , poi 
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aleatori , l'esistali: 



onijiensalit dalla ijuiole clic lor ne deriva. Nou b egli quindi 
v Mente che l'ulilc Hi onesta transazione jmò essere immenso? 
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Bisogna del resto che l'alto sia realmente una transazione, 
non basterebbe ehe tasse stalo in tal modo qualificato se, d'ai- 
ira parte, nulla avessi: d' aleatorio ; è questa una conseguen- 
za della combinaziouc dell'art. 2052-1924 con l'art. 8SS-8_08,_ 
questi due articoli sembra che racchiudano due disposizioni 
con tradii lurie , ma hasla ponderarne accuratamente il senso 
per convincersi clic l'antinomia è solo apparente. 

L'art. 888-81)8 dispone « che l'azione di rescissione è 
» ammessa contro qualunque atto che ha per oggetto di far 
» cessare la comunione fra coeredi , quantunque fosse qua- 
» liticato con titoli di vendita , di permuta o di transazione 
» o di qualunque altra specie — Ma dopo la divisione , o 
» l'alto che ne fa le veci , l'azione di rescissione non 6 più 
» ammissìbile contro le transazioni fatte su (e difficoltà rtaìi 
» che presentava il primo alto, quando anche non vi fosse 
» una lite incominciala a questo oggetto. » 

Supponiamo che mediante un primo allo, i coeredi fac- 
ciano una transazione su le qnislioni che possono insorgere 
fra di loro a causa della divisione dell'eredità io comunione e clic 
esse si prescrivano delfini ti vamentc dello regole su' loro drilli 
a questa -credila. San» ri-scindibile quest'atto se in danno di 
una delle parli vi fo.-se lesione oltre il quarto ? Si, se si de- 
cida la quistionc secondo 1' art. 888-808. No , se si applica 
l'art. 2025-2924. Ma de' due qual dovrà applicarsi? que- 
sto e quanto fa d' uopo conoscere. 

Gli articoli 887-897 ed 888-808 si rapportano agli alti 
di divisione propriamente detti, vale a dire agli atti ebe hanno 
principalmente per oggetto di far cessare l'indiviso di una 
eredità o di una proprietà comune; in altri termini, all'o- 
perazione in certo modo materiale e di semplice calcolo , 
il cui scopo e (fi attribuire a ciascheduno de' condividenti una 
parie dell'eredità equivalente al suo dritto no' beni comuni. 
È con questi ailì che il legislatore ha prescritto 1' eguaglian- 
za ,ed è coulro di essi eli' egli ba voluto che si possa diri, 
gore l' azione di rescissione quante volte contenessero un a 
lesione maggiore del quarto. Poco importa della forma ondo 
questi atti sieno stali rivestili , c della qualifica zio ne che 
loro siasi dala , poiché, noi 1' abbiam detto, uè sapremmo ri- 
peterlo abbastanza , la natura degli alti e l' effetto ch'essi 
debbono produrre si determinano dal loro oggetto , anzi elio 
dalla denominazione che i contraenti foro hanno dala. 

L art. 2052-1924 all'opposto, s' applica solo «li transa- 
zione propriamente della, vale a dire al contralto mediante il 
quale le parli pungoli fine ad una lite insorta, o prevengono 
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una liti! ohe potrebbe insorgere ( ari. 30-14-1876 ), ben inteso 
the la lori) rispettiva posi/ioni! facesse insorgere ilifffcoltà reali 
( art. 888 §. "2 — SOS). Poiché, se min vi fosse JilHcollà ve- 
runa , I' ari. £052-1921 non unirebbe applicarsi , e l'alto, co- 
munque rivestilo della forma di transazione, sarebbe ciò non 
ostante una divisione. 

La soluzione della quistionc proposta , dipende dunque 
intieramente dell' esame del fallo; i giudici debbono investiga- 
re quale era la posizione delle parli contraenti , quale i lo- 
ro drilli e le loro pretensioni ; soprai tulio debbano investi- 
gare se esse non avevano che una massa a costituire , una 
divistone da fare , e in questo caso , se v' è slata lesiono 
olire il quarto, l'azione in rescissione dev'essere ammes- 
sa; importerebbe poco finanche che la formazione della massa 
e i conti fra le parli avessero dillo lungo t controversie , se 
queste controversie non fossero tanto gravi da far supporre 
elio T intenzione delle parli era piuttosto di faro una tran- 



die Chahotde l'Allic 



* te a dei 



della porzione che deve loro spellare, su la validità 



, de'doni o legati falli ad alcuno de coeredi , su 1' obbligasi 
i ne o hi dispens;i della citila/ione , e so , per por line a 
, lutto -lo quislioui , gli eredi avessero proceduto alla di- 
, visione de' beni, non per quote e facendone delle partì, ma 
i per attribuzioni , cioè a dire , convenendo ebe conforme 
i le basi adottale , ciascun di essi avesse questi o quei beni 
i indicati, in questo caso non v'ba dubbio veruno chu l'atto 
i non sia una vera transazione , che non sarebbe punto sot- 
i toposta all' azione rescissoria per causa di lesione. 

a SÌ comprende in falli , che il regolare i drilli rispet- 
9 tivi degli eredi , può dar luogo a quislioni intricate o 
i gravi controversie, che sarebbero di lai natura ad involvcrc 
i le parli in una scgucla di litigi ruinosi. Se neh' intenzione 
i di prevenire questi litigi , o farli lìnire quando fossero già 
> comincimi, gli credi facciano un convegno amichevole, potrà 
« esser lecito reclamare emiro questo convegno col pretesto 
a di lesione , in modo da far rinascere tutte te dispule che 



» esso av» «pente? In questa supposizione non si potrebbe 

» più fiire veruna trans a /.ione su le contestazioni die potes- 

» scro insorgere, per una eredità in comunione ; li i sognerebbe 

» addurre in giustizia lutto queste controversie e farle tutte 

» decider dai tribunali , poiché altrimenti s'andrebbe incon- 

» Irò a vederle di nuovo tutte ripullulare su dimande dì re- 

11 scissione. Ma ciò non sarebbe allumare la face della discor- 

» dia in tutte [piante le famiglie? 

» Questa cortamente non è slata I' intenzione del logia- 

» latore ; vero è eh' egli ha voluto che, quando Tra' coeredi si 

n tratta solo di proceder ad una divisione, non fosse permesso, 

11 simulando la natura dell' atto e dandogli la forma ed il 

» ria°per causa di lesione ,' ma egli non ha inteso che , nel 

n gola le quislioni' , fa cessare la comunione de' beni , do- 
» vesso esser considerato non altrimenti che una semplice 
» divisione. In questo caso , in fatti , la divisione altro non 
» è che il risultameli to della transazione; I' una dipende dal- 
li l'altra, e, come quella, 'questa non può impugnarsi, 
» poiché non sarebbe possibile di romperla , senza romper 
11 del pari la transazione, senza rinnovare tulli i litigi finiti n. 

In lai modo hanno giudicalo le Corti di Grenoble il ló 
aprile 1807 , la Corte di Cassazione il 1 febbrajo 1809 e 
la Corle di Amiens il 10 marzo 1821. Dalloz ; l. 26, p. 
412 , e seguenti. Sirey 182'2 , 2% p. 239. 

« Osservale nullamono , aggiunge Chaliot, che l'atto non 
» può considerarsi come transazione , ne come una semplice 
» divisione , se non nel caso solamente in cui le coulestaiio- 
» m e le difficoltà su le quali s'è transatto, erano reali, erano 
» gravi , presentavano delle quislioni ondo la soluzione poteva 
» essere incerta. È dunque necessario , che anche ucll' allo , 
» le controversie , le difficoltà e le quislioni su le quali 
» si transige , siano chiaramente espresse , affinchè su la di- 
n manda dì rescissione per causa di lesione, ì tribunali sian 
ii in grado di verificare i veri molivi ed i caratteri csscn- 
» ziali dell' allo , e possan decìdere s'esso è realmente una 
» transazione ovvero una semplice divisione ». 

2Gli. Risulta dall'ari. 888-808, che nello stesso allo può 
esservi divisione e Iran sa zio ne ; per esempio: può su erede re 
che le parti stabiliscano in su le prime la quota della porzione 
che ciascheduna di esse deve avere e che transigano su 
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questo punto ; cbe immediatamente e con lo stesso alto txt 
procedano albi divisione della massa , o che in questa ili- 
visione una fra loro soffra una lesiono olire il quarto. Ili 
questo caso l'atto può valore come transazione! ia ijuaDto 
alla determina zi one delle quote , e può essere rescisso p« 
causa dì lesione in quella parte delle sue disposizioni clic ri- 
guarda ia formazione delle porzioni. Corte reale di Amitns, ' 
10 .Mar/o 1821 ; Sirev , 1822 . p. 239; dirlo di Causano* 
30 «infili" 1819 ; Dallo* , l. -ili p. 414 ; -Sirev 30-1 -SiìS; 
Corte di Tolosa , 11 lugUo 1828 , Giuria, del 19". s. IS30; 
2. 44. 

Ciò per altro non polrelitic succedere , qualora app- 
rissc per poro risultare dall' alto elio tulle le clausole fn-'t- 

dcllo'allre : infra. Dell effetto delle nullila ° scz.Vlji 

quìstiouì da noi discusse, inlcrpelrando pli art. KHS-WS ■ 
2052-19-24, dipende quasi sempre dal fallo-, queste quisliom *■> 
no nel dominio del giudice ed b nelle sue allribuiioni di 
dclei minare il carattere della convenzione contro la quale di' 
delle parli ilini.itula esser reclinila. Code ili Cassazione U 
gennaio 18->5 ; Giusis. del 19°. e. 182.">, 1. 311. 

2IÌH. Abbiamo di llo clic le divisioni non potevano fi- 
ne era maggioro ili un quarto; ma se in una divisione ((>« ! 
Sialo assegnalo ad un coerede un immobile per mia dclerniiiuH 
estensione e elle vi fosse mancanza di estensione, il t«<" 
redo leso avrebbe il drillo di ricorrerò contro i suoi aiut- 
iti, quando anello la mancanza l'osse minore del quarto. — 
La Corte di Cassazione ba rogi ime voi monte dello : In sit 
fallo caso , non si traila dì verilicare e prevenire una lcsi>> 
ne, ma si tratta di mantenere ed eseguire una convcuzioiie. Ar- 
resto defili 8 nov. 182IÌ; Giuris. del 19°. s. 1827, 1. 191 (Ir 

269. L' azione di rescissione per causa di lesione W 
è aiimicssa contro una vendita di dritto di successione fatta sic- 
za frode . ad uno de' coeredi , a suo rischio e pericolo , di- 
gli altri coeredi , o da uno di essi. Art. 889-8119 . — L : B 
si da LI a ce-siune è reputala come un contrailo aleatorio , per- 
ciocché è incerto se fili emolumeuli saran maggiori de pei' 



II) IJurl clic ha ilii-hiuoil i In ('.iissnciuui- i'miirrse a ipicsl" pict" 1 * 1 ' 1 
nun si trulla di pmi'iiiir unii lon.in- ini ili ninni tm una rminmii* 
CUDfl'tluil Jo uujlrit n|iiui';IK i'S|>rrssil nulla iiuu li . iijii. 
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viceversa : essa si comprende poi noli' eccezione che eoi ab- 
Marno stabilita , supra n°. 21G. 

271). Cini la disposizione contenuta ncll' art. 889-809 
il legislatore ha risoluto i duliliii che altre volle erano su 
la quis Lione di sapere so gli atti di vendita del drillo di suc- 
cessione orano rescindibili per causa di lesione ; egli ha se- 
guilo l'opinione che PoLhier aveva con calore sostenuto con- 
tro il parere degli altri giurisconsulti. — Ma, anche perche 
questa soluzione ha messo line ad uua lunga controversia , 
non dobbiamo ammetterla se non sullo le condizioni ed i casi 
voluti dalla legge. Cosi la vendila de'drilti di successione non 
va soggetta all'azione di rescissione, per causa di lesione, 
se non quando riunisce i due caratteri seguenti. 

271. 1" La cessione del dritto deve esser fatta a riichio 
e pericolo del compratore. 

In mancanza di questa condizione , la cessione è una 
vera divisione che , a' termini dell' art. 887-807 è rescin- 
dibile se stabilisce pel venditore una lesione oltre il quarto. 
Vedausi gli arresti riferiti da Automne su la legge 4 Cod. 
de haeral. remi. Sfornac sul tit. IT. fornii erciseontl. Brodeau 
su Louet, lettere H, somm. 8; Leprfilre, cent. I', cap. 25; 
Calciali, lib. 5 , cap. 72. Vedasi particolarmente una deci- 
sione della Corte di Corsica del 6 dicembre 1826 ; la Ga- 
ietta dei Tribunali , n°. 391 , anno 1827. Questa sentenza 
è stala profferita nella causa del sig. Fonda ui contro la si- 
gnora Fa ii la ni I' uno e 1' altra eredi o sedicenti credi dell' il- 
lustre general Paoli, all'occasione della sua successione. Trat- 
tava* i di una transazione per la quale la signora Fanlani 
aveva venduto al sig. Fondani , tulli i suoi drilli su la della 
eredità , mediante una pensione vitalizia di seicento franchi. 
La signora Fanlani ne dimandava la rescissione per causa 
di lesione , e le si opponeva che trattandosi di un contratto 
aleatorio la sua azione era inammissibile — La Corte annullò 
la transazione pel motivo , che un atto di questa natura nou 
era che un' operazione tendente a far cessare la comunione 
fra' contraenti e che questi atti , qualunque sia la denomi- 
nazione , sun nulli (la Corte volca dire rescindibili) , qualora 
essi presentavano una lesione oltre il quarto. 

Da ultimo, la Corte di Tolosa non ha guari, 3 marzo 
1830 , Giuris, del 19" 8. 1830 , 2. 322 , ha deciso che, in 
siffatta materia, non si poteva supporre che il coerede cessio- 
nario avesse acquistalo a suo rischio- e pericolo , solo per ciò, 
che la cessione essendo stala falla all' ingrosso e senza iu- 
Solon Voi. I. 3 
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dica/ione defili oggetti (eduli, il cedente non s' era ohhlìjri- 
lo a veruna guarentìgia. 

n Attesti , é detto in questa decisione , che risulla dalla 
concordanza degli art. 888-809 , ed 889-808 clic la vendila 
non è al coperto della rescissioni) , per eausa di lesione , se 
non quando ìi coni (ira lo re li a tspressumentc prtso tulio a ino 
rischio e. pericolo re. ce. » 

272. Del rimanente , dobbìam fare osservare che soli 
fra' corredi è necessario di dichiarare che la cessioni' è fnti-i 
a rischio e pericolo del cessionario , perciocché solo per rap- 
porlo ad essi la mancanza di questa condizione fa reputa- 
re la cessione come una semplice divisione (Art. 8SS-SUS 
c 889-809). Se l'acquisto fosse sialo fatto da un lena, 
1' enunciazione delibi comli/iuno suddetta sarebbe inutile ; c»s 
non avrebbe mai per effetto di far cessare la comunione e 
non potrebbe esser, d'altra parto, rescindibile per causa di 
lesione oltre il quarto , sarebbe questo un contralto aleatorio 
che offrireblu' [mi Libili là di i'u;ida;;ito o di perdila e che imo 
sarebbe rescindibile per qualunque stasi lesione. Arg. dell'art 
1696-1512. 

273. 2°. Uopo è che la cessione de' dritti ereditari! sia 
siala acconsentita senza frode , perche possa essere al co- 
verto dell'azione di rescissione (Art. 889-809). Se donane 
l'erede compratore , conoscendo perl'oltamenle la consislenia 
Cd il valore della eredità , avesse ingannato il venditore ci» 
non la conoscila altrimenti , 1" alto ooti sarebbe più aleatori», 
poiché non offrirebbe più probabilità di perdila pel compralo- 
rc ; sarebbe i*,imi]iie consideralo rome una vera divisione ebe 
sarebbe rescindibile, nel caso di lesione oltre il quarto. 

Nel dire che la cessione falla in frode non é considerala 
che come una divisione , non abbiamo voluto intendere che 
v'abbisognasse una frode propriamente detta, fondata cioè 
su raggiri senza i quali non vi sarebbe stalo il consenso 
della parte ingannata. Basta la conoscenza sola che ha avo- 
lo l' acquirente dell' allivo e del passivo della successio- 
ne. Questa conoscenza mctleudolo in islalo di non esporsi a 
a veruno perdita, toglie alla cessione il carattere de* con- 
tralti aleatorii , e lo priva del drillo di prevalersi dell'ecce- 
zione contenuta nell' art. 889-809. 

Lebrun , nel suo Trattalo dello successioni , !Ìb. 4 »p- 
primo n u . 58 , si esprime , in lai modo a questo propesilo: 
« Bisngna pertanto distìnguere il tempo e le altre circoslann: 
della i elidila de'drilli di successione, poiché: se un erede assen- 
to iralla per procuratore con coloro che avevano una dimora 
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io col defunto i! che potevano essere mollo informati de- 
gli «ilari dell erodili , e eh' ci loro venda i suoi dritti senza 
avere avuto comunicazione dell' inventario elio i parenti hanno 
tallo fare , Non vìm inspeelisque tabulis, in questo caso, ò vero 
il diro cou la legno clic il vendi Iure nuit lain paciteitur, quum 
deci]>itur, e che v" ha luogo alla restituzione. In fatti, non 
si può comparare un tal convegno al mercato di un tiro di 
rete contemplalo dalla legge jaetus retis, perchè l'incertezza 
non è punto reciproca , i compratori conoscendo mollo me- 
glio gli affari della successione poiché almeno no conoscono 



frode 



rpai 



» beni dell' credila , ciò che I' avea pusto in islalo di cono- 
» sceme esattamente il valore. » Vedete pure un arresto della 
Corlc di Agon , del 22 Maggio 1817 , Dallo* , t. 26, 358; 
Sircj , 1819 , p. 181. 

275. L' azione di rescissione per causa di lesione non 
è ammessa contro le vendite che, secondo la leggo , non 
possono esser falle so non per aulorilà di giustizia. (Art. 1684- 
153'}). Queste vendilo essendo falle all'asta pubblica sotto 
gli occhi della giustizia , la legge presume che gli oggetti 
sienu siali venduti conforme il luro giusto valore , od al- 
meno eh' era impossibile d' evitare la lesione. 

276. Ma quosl' eccezione non dev' essere applicala che 
che alle vendile che non potevano esser falle se non per au- 
torità di giustizia. Se dunque i maggiori facessero innanzi al 
Irihunalo una vendila eh' essi potrebbero fare di versamento, 
1' azione di rescissione per causa di lesione di oltre la me- 
tà , ha luogo , pel molivu , che i maggiori essendo liberi in 
questa vendita di osservare , o trasandare le formalità che 
formano precisamente la sicurezza del legislatore , il ministe- 
ro pubblico non essendo più un necessario invigilalorc di 
queste vendile , non v' ha più ragione da supporre che i be- 
ili sieno stali valutali pel giusto loro valore, ( llrodcau 
sur Louet , leti. D. smura. 32). Che se fosse sialo di vcrea- 
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mente, quegli clic volesse comprare usura riamente, non man- 
cherebbe mai ili esigere clic la vendita si Tacesse per mezzo 
della giustizia ; ed allora, tomo nel caso onde abbiamo par- 
lato , supra , n°. 261 , la facoltà di far rescindere la vendita 
sarebbe abrogala dal fatlu. 

277. Ter minando diremo, che fra la rescissione per causa 
di lesiono , e la rescissione per causa di violenza o di do- 
lo , v' ha questa differenza , che , nella prima , Ir parte 
contro la quale sì fa istanza per la risoluzione dell' alt» vi 
si può opporre offrendo di rimborsare il supplemento del 
prezzo o della porzione eredilaria. 

L' ari. 1078-1521 conforme in quanto a ciò alla legge 
' 2 , Cod. de reuind , venti , lo decide nel caso della vendi- 
la. — L' art. 891-811, lo decido nel caso della divisione in 
generale , non al tri menti clic altre volle lo decideva la legge 
ìnajoribns 5 , Cod. eomm. ulrinsque jitdicii ; la giurispru- 
denza, fondata su d'una identità di motivi , l'ha deciso pel 
caso particolare della divisione falla dagli ascendenti. Papo:i, 
lìb. 15 , lii. 7, arresto 7, Granier , delle donazioni , n". 401. 

All'opposto, in tulli gli altri casi ne' quali esiste una 
colisa di rescissione , la parte contro cui si agisce , non può 
sospendere il corso e 1' effetto dell' aziono e non può impe- 
dire la resoluzione. 

§. II. Dell'azione di rescissione specialmente accordala al minore. 

278. Abbiamo provato nel secondo capitolo di qucsl' o- 
pcra, n°. 09, che fra le obbligazioni acconsentite dal mino- 
re , alcune erano mille per la forma, e le altre solamente 
rescindibili nel caso che stabilissero in suo danno una lesione 
qualunque. Abbiamo detto che gli obblighi nulli nella for- 
ma, erano quelli che , essondo sottoposti dalla legge a for- 
malità speciali , fossero slati acconsentili dal minore , sen- 
za osservare queste formalità , e che tulle le altre specie di 
obbligazioni non potevano esser impugnalo se non per via 
della rescissione. Abbiamo detto eh' era solamente a questi 
ultimi che si riferiva I' antica regola : ìlìnor, non restititilur 
tamquam minor , sed tamquam laems. 

L' azione che la legge accorda , in questo caso , al mi- 
nore , è conosciuta nel dritto sotto il nome d'ariane di re- 
teisriotw , azione di restituzione ; essa va sottoposta a rego- 
le che l'antica giurisprudenza ha raccolte, e che, quan- 
tunque non sieno inserite nel Codice, pure ci giovano ora 
per conoscerti esattamente la natura e gli effetti di quest'azione. 
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Ci sembra che queste redole si riducano alle se guanti. 

279. 1*. Regola. Il beneficio di reslittuione accordalo ai 
minori, e. loro accordalo a motivo che In lenoni loro olà, 
la loro inesperienza , li rendono , in generale , incapaci di 
bene amministrare la loro proprietà , e gli espongono all' i;- 
surpazioui della frode, all'insidie della seduzione . Fragile, et! 
huju» modi nettila coiisiliitm , mutila captalùmibw , ohnorium , 
mullorìim insidiù exfwsitum. Leg. I. IT. de minorili. 

Segue da ciò, ch'essendo soprattutto la fragilità della loro 
età, luliricitm atlalit , la loro inesperienza , la prima e prin- 
cipale causa deli' azione che loro accorila la legge , e che la 
loro gioventù gli espone non solo ad essere ingannati dagli altri, 
ma dippiù ad ingannar se Riessi , hanno il drillo di farsi 
restituire contro tutti gli atti ne' quali sono stali lesi , indi- 
pendentemente dalla buona o mala fede delle persone che 
hanno con tratta Io con essi. Vel ab olii* circumvviiti , vcl sita 
facilitate dectpti. Lcg. 44 ft. de minori!) tu. 

Per la stessa ragione , essi hanno il drillo di farsi re- 
stituire contro tulio le persone , anche contro un altro mi- 
nore , log. 2 , § C , cod. de minor. ; in questo caso per altro, 
l'azione non produce il suo effetto contro quest'ultimo che 
sino alla concorrenza dell' utile che egli ha ricavalo d.'tlla 
cosa o dal danaro che l'altro minore gli ha dato o sborsato; 
il minore convenuto non è obbligalo di restituire In cosa 
della quale non ha tratto veruno prò fi Ito, il danaro eh' egli ha 
dissipalo in spese inutili ; per riguardo a questi oggetti , la 
posizione de' due minori è la stessa: l'uno e l'altro possono 
prevalersi del beneficio della restituzione , ìeij. 31 , § 0, ti. 
de in morii li*. Il giudice deve rigettare 1' azione dell' attore , 
a seconda de' princìpi! generali , conformo a quali in pari 
causa melior est conditio rei quam adori*. 

280. 2". Regola. La semplice lesione dfi luogo alla rescis- 
sione in favore del minore non emancipato contro qualunque 
sorto di convenzioni , ed in favore del minore emancipalo 
contro tutte le convenzioni eh' eccedono i limiti della sua ca- 
pacità ( Art, 1305-1259 ). 

281. Pure i giudici non debbono esser troppo proclivi 
ad ammettere I' azione del minore ; essi non debbono ri- 
guardare come una vera lesione , quella leggiera e quasi 
inevitabile ineguaglianza che si trova in quasi tulle le con- 
venzioni ; C se dehbunsi mostrare siseri ogni qua! volta siensi 
convinti clic s'è usala frode verso il minore, debbono esse- 
re molto restii nel sentenziare la i-escissione di un'obbligazio- 
ne falla senza frodo , e dalla quale non ò derivato per mie- 
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st' ultimo se un danno assai lieve. Ciò è reclamato dall'equità 
e dall' interesse slcsso de-' minori. Non v'ha dubbio, in falli, 
clic se il beneficio di restituzione fosse osservato strettamente 
a rigore , si ridurrebbe questa classe numerosa di cittadini 
ionie una specie d'iloti, co' quali niuno oserebbe trattare di 
affari, audio di semplice a min ini strazi noe. ; si agirebbe iu oppo- 
sizione dell' intensione del legislatore; si violerebbe soprattutto 
quella massima del diritto naturale, che la sua giustizia ha 
trasfuso nel diritto civile : che non si devo giammai rivolgere 
in danno di alcuno quello eh' è stato ammesso per suo van- 
taggio : quod in favorem «fieuiiw introduclum est in ej'u* odiam 
retorqnere non debet. — In tal modo la legge Humana non voleva 
che i magistrati accordassero troppo facilmente la rescissione 
degli obblighi sottoscritti dal minore : ne , diceva essa, liuiyno 
incomoda iiujusmodì untali* nomine* adficiniUur , «emine cimi tù 
contraenti. Leo. tpjód si minor, 25 § non seinperH. de mino- 
ribm. Debbano dunque i giuilici por mente al patrimonio del 
ni nore , alla buona o mala fede dello persone che hanno con- 
trattato con loi, all'uiiliia, od inutilità delle spese ( arg. 
dell'art. 484-107). 

In una parola, abbisogna che il minore sia stalo mani- 
I es lamento ingannalo , o negligeule : itaque nùi aut manifesta 
rircumscriplìo sit , aut tam negliyenler in ea causa renati sani, 
j-raetor interponete se non debtt. Leg. 24, § 1. ff de minoribnt. 

Osservate nondimeno che non ìi sempre si re Ila meri le ne- 
cessario che siavi stalo un pregiudizio pecuniario ; perciocché 
è por massima stabilita , die il minore possa farsi restituirò 
contro gli obblighi che avesse consentili , e che fossero di 
natura a cagionargli gravi dìlliroltà. Minuriliiit rifiuti quinque- 
annh tubvenitur non soiitm cum de boni* earum aliquid minui- 
tur , sed etiam cum intersit ipsorum lilibus ti sumptibus non 
vexari. Leg. 6, fF. de minor. 

282. 11 beneficio della restituzione è ammesso, abbiam 
noi dello , contro qualunque torta di convenzione. Son queste 
le parole dell'art 13(15-1259. Parrebbe dedursi da ciò che 
solo conlro le convenzioni possa esservi restituzione ; puro 
e por L identità de' molivi , e por elTolto dì una giurispru- 
denza eoslantemonlo adnllala, l'adirine di rescissione è accontala 
al minore contro qualunque sorta di allo , ciò che ha luogo 
non solo pel progiudi/in che soffre , ma sì bone , quando pel 
fatto della sua volontà , egli si Irova privalo di alcun utile 
cho potova spellargli ; aut quod acquirtrt emolumenlum potae- 
runt , omiscrunl. Log. 4i, IT. de minorilius ; corno so. , pur 
esempio , egli avesse ripudiai., un' erodila ch'oragli van- 
ta gg ÌO MI. 
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Ma il minore non può dimandare d'esser restituito pei 
parte sua che contro gli alti fatti da lui, c uou contro quelli fatti 
da' suoi autori quand' anche la lesione provenisse da un fatto 
accaduto durante la sua minorità ; in tal modo ci inni può 
esser restituito contro la perdila di dritto di una facoltà di 
relralto stipulala dal suo autore [Art. Iti(i3-i509 ). 

283. L'art. 130Ó-125*J fa una differenza Ira il mino- 
re non emancipato ed il minore emancipato. — Il primo 
può esser restituito contro qualunque sorta di convenzione ; 
il secondo , al contrario , può esserlo solo coulro le conven- 
zioni the eccedono i limili della sua capacità. — u L'eman- 
cipazione n dice Proudhon « non trae fuori il minore da 
qualunque incapacità , essa lo pone in uno alato medio fra 
il maggiore ed il minore in lulela. Vi sono degli atti di' et 
può fare solo tanto validamente quanto un maggiore ; altri, 
uè' quali deve essere assistilo da un curaloro ; altri , ebe non 
può faro se non secondo lo formalità prescritte per gli atti 
slessi , in riguardo de' minori in tutela ; altri , lilialmente , 
elic gli sono assolutamente interdetti. » 

284. 3*. Kegala. Il beneficio di restituzione Ita per fine 
di risarcire soltanto il danno sofferto dal minore ; ma questo be- 
neficio della legge non può servirgli a laataggiarsi col danno 
di colui col quale lia contrattato. — La restituzione deve dun- 
que sempre aver luogo, in modo die il minoro non riceva per- 
dila, nò. guadagno dall'atto, contro il quale egli ottiene d'esser 
restituito. Qui rrstituUur in integrili» sititi in damilo murari non 
debet , ita nec in lucro. Log. 1. Cod, de rep. quae Aitlonius. 

285. È per questo motivo , clic gli antichi interpelli del 
diritto paragonavano il lieneficio della restituzione clic il mi- 
noro può invocare , al beneficio dell' in> elitario. .Sihit iimptun 
ojieratur restituii» in integrunt in minare , guani benéficiarii fate 
redis repudialio in inajorc. Mornac, in leg. 7 g 10, ff. de 

28tì. Il minore che prendo in prestilo ima somma di 
danaro per pagare un debito di suo padre, non potrebbe dun- 
que farsi restituire contro la sua obbigazione ; impcrciocclià, 
se la restituzione avesse luogo , egli si troverebbe avere estinto 
un debito eh' ora obbligato a pagare , ed in tal modo avrebbe 
impinguato il suo patrimonio a spese di colui cho gli avrebbbe 

Noi stimiamo doversi anche decidere nello stesso mu- 

fossc servita a pagare uu debito onde il padre avrebbe potuto 
dimandare I' annullamento o la rescissione , per una delle cause 



musso h |i to te ti (li -ri; eh' e. non aveva riconosciuto il vizio della 
prima obbligazione so non dopo aver contratto la seconda: 
in falli , in questo caso , egli non e leso della obbligazione 

le ricevuto il danaro . ma sì bene dal pagamento die ha faUu 
ad un creditore cui potevo non pagare il suo credilo. Questo 
pagamento È all' intuito estraneo alla persona verso la quale 
egli s'è obbligalo ; nulla può dirsi contro questa persona. e 
sarebbe una grande ingiustizia il punirla d' aver voluto ren- 
dere un servigio al minoro, c dì aver, forse , evitato l' espro- 
priazione de' suoi beni. Lina decisione in contrario sardilr e~i'i 
È vero, qualche volta, vantaggiosa al minore, ma il |iiùdclle 
volte sarebbe contraria a' suoi inlcrcssi. Poiché ninno inwl'ì» 
più trattare con lui , ne impedire finanche il sequestro d'i 
suoi beni, nel caso che una modica somma fosse bastevole jwr 
salvargli il suo patrimonio. Arg. di una Decis. del 5 dieerunre 
1026. Giuri*, del 19°. s 1827. 1.310. La vera lesione esser* 
solo noi pagamento ingiustamente fallo , il minore non po- 
trebbe farsi restituire se non centro il primo creditore. 

287. 4'. fagotti. Il benefìcio di restituitone non ha luofo 
in favore del minore , se non contro gli atli che lo pregiu- 
dicano, sia elio la lesione avvenga con 1' atto stesso , siaci" 
trovandosene in esso solamente la causa , la lesione sì aiani- 
lesli appresso. — Il minore non può farsi restituire conire 
un pregiudizio sopraggiunto dopo il fallo, dietro nn avveni- 
mento di natura da non poler esser preveduto al tempo del ton- 
iralto [ Ari. 1300-1200 ). Come, per esempio , se gli edife" 
cli'eransi fatti rialtare co! danaro preso ad imprestilo, fosse™ 
stati distrutti da un incendio o da una inondazione. 

288. Per abaso di quesla regola , si è preteso eoe il 
minore non dovesse punto esser ammesso nella sua dimanda 
di rcsliluziono contro un contrailo aleatorio che avesse sello- 
scritto. Si 6 detto che s'egli poteva perdere con questo «f 
tratto , poteva del pari guadagnare ; che in tal modo v'orai* 
uguali probabilità , e che sarebbo sialo ingiusto a scioglie™ 
da nn' obbligazione che avesse consentilo , nel modo stesso 
che avrebbe fallo , se fosse staio maggiore, (bando «Sp 
habet k ad lucrutn et damnwn ntc minor tamquam latini 
ttHuUur. Tiraqtieau. in leg. si unquam inveri), donai. IWS' 1 
num. 110 a 113. Boerius , decis 02 num. 11. 

Quest' opinione è un errore. Non 6 facile valutare eal- 
tamentc nei contraili alcalorii le probabilità di perdila « » 
probabilità di guadagno , ciò supera l' intelligenza del min»"' 1 
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che può non avere abbastanza ponderato gli obblighi cui anda- 
va incontro mediante un tal contralto. D'altra parte i molivi 
della restituzione esistono in tutta la toro integrila, e ì giu- 
dici possono e debbono , nell'utile del minore , rescindere come 
gli altri, i contratti aleatori!, secondo ch'essi sieno più o 
meno onerosi , secondo che siasi più o meno rcnduta gravosa 
la condizione dal minore. Debbon solo i giudici avvertire 
dì non pronunciare la lesione in un modo troppo largo c 
senza disamina ; debbon essi farsi carico del patrimonio 
del minore , del più « meno utile ch'egli avea nel negozio 
fatto, delta più o men grande facilità eh' dovrà avere per 
soddisfare t'obbligo assunto. In somma è solo con una gran- 
de cognizione di causa ch'essi debbon ammettere o rigettare la 
rescissione. Sciendum ett autem non pastim minoribui ivhvenire, 
kiI cauta cognita , ti capti ette proponantur. Log. 11. § '6. 
fl". de minoribu*. E gè il contralto aleatorio , fatto dal minore, 
sia un alto assennalo; se, nel sottoscriverlo, egli altro non 
abhia fallo che quello che avrebbe potuto fare un padre di fa- 
miglia intelligente e sagace , egli non può farsi restituire. Non 
videtur circumscriptu* minor qui jurc sit ww comuni. Lcg. ult. 
cod. de inleg. restii, minor. 

289. Abusando ancora dell' anzidetta regola , alquanti 
scrittori han pensalo che il minore non poteva esser restituito 
contro l'adizione ch'avesse falla dì un'eredità; è questo un 
vero errore , nè vai ta pena il confutarlo. Da consultarsi la 
legge 7 , 8 , 9, IT. de minori/nii. Egli è solo obbligalo di rim- 
borsare la somma di quanto avessi; tratto protillo. Praestare 
detet , dice In legge , 7 , §. 5. eod. tit. , ti quid ex hatre- 
ditate in rem tjut perrenit , nec pcriit per aetatii imbecillitaUm. 

In questo caso , la resliluzìone produce questo effetto , 
che il minore devo ottenere il rimborsnmento delle sommo 
che hn pagato a' creditori dell'eredità. Lnpeyrcre e gli au- 
tori che cita, V. Mìneur , n" 19; quante volte per nitro 
non fosse provalo, o solamente stabilito da presunzioni gravi, 
precise, e concordanti , ch'egli avea trovalo nell'eredità 
mezzi sufficienti per estinguere il passivo , e clic i giudici 
avessero lo pruovc che pagando i debiti , il minore nulla 
avesse rimesso del suo. 

Ammettiamo che sonovì de' casi ne' quali la resliluzìone 
contro 1' acccttazione di un'eredità , è estremamente rigorosa, 
soprattutto quando non v'è stato inventario ; è d'uopo egual- 
mente che il minore che giunge alla sua maggiorila sia mollo 
accorto, se non vuol perdere ogni dritto al favore della legge; 
egli deve soprallutlo fare un inventario esatto de' mobili ed 
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eSetlì mollili ili petulanti dalla successione. { Isipeyrére tfiùi). 
Egli dovu insto intortare la sua aliane : il più lieve indù- 
rio, unito ad un possesso prolungalo , la più lieve imprudenza 
lo dichiara decaduto , e sì ha come una rati fica zi» ne. 

Quando per avventura domanda di essere restituito , de- 
v' esserlo in intiero. In tal modo tutto quello che abbia po- 
tuto fare durante la sua minorità , la dissipazione de' capi- 
tali , le degradazioni non gli nuocono punto. I maggiori cui 
premeva clic l' attivo dell' eredità non fosse dissipalo, debbono 
accagionar sè stessi di non aver fatto tare un inventario , e 
di non aver fatto lutti gli atti conservalo rii che la prudenza 
suggerisce in simili casi. 

290. Ahbiam dello che il minore poteva esser restituito 
non solo quando l'atto slesso rincbiudca lesione, ma ancora 
quando conteneva la causa o in certo modo il germe di ima 
lesione che dovea manifestarsi più lardi. V è solo eccezione 
pel caso nel quale la lesione fosse la conseguenza di un av- 
venimento posteriore ed inopinalo. Se dunque la lesione 
e l'effetto di un avvenimento che , quantunque posteriore 
all' uhbligo del minoro , era di natura da potérsi conoscerò 
dal maggiore che ha trattalo con lui , in questo caso v' è 
luogo a restituzione ; e ciò è tanto più giusto, inquanto che 
si potrebbe dire che alla lesione andasse unita la circostanza di 
dolo e di frode por parte del maggiore , c che questi non avea 
ceduto il suo dritto all' altro se non per togliersi l' impac- 
cio dei pericoli di evizione o del pregiudìzio che polca do- 
rivagliene. 

Supponiamo , per esempio , che si fosse venduto ad un 
minore un immobile dolalo , per una somma eh' egli ha pa- 
galo ; é chiaro eh' ei può dimandare la rescissione del suo 
contralto, quando, anche non fosse citalo per evizione dalla 
moglie o dei suoi credi ; il pericolo eli' ei corre d'essere 
evinto , è una circostanza molto grave per poter scorgerò 
in essa una vera lesione , e da potervi rinvenire lutti i ca- 
ratteri di quella debholczza , di quella inesperienza che for- 
mano il fondamento deli' azione di rescissione. 

l'or nondimeno, noi siamo d'opinione con la (Iurte di To- 
losa, che se un minore emancipato avesse acquistato un immo- 
bile dolale per un prezzo che non fosse punto eccessivo, e che 
non l'avesse pagato, e' potrebbe non esser restituito contro que- 
sto acquisto ; in l'alti è certo che, rome Iodico questa Corte, 
decisione del 2-1 gennajo 1825. « Per rispetto a questa ven- 
dita , il minore che ha acquistalo senza lesione , ò nella 
slessa posizione che un maggiore , e può solamente , come 
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ve l' autorizza 1" articolo 1653-1499 , negarsi al pagamento 
sino a che non sia assicuralo contro i pericoli che un gior- 
no potrebbero provenirgli dalla possibile evizione dell' im- 
mollile dolale eh' egli ha acquistato » Del rimanente le cir- 
costanze debbono essere di gran peso nel convincimento del 
magistrato 

291. 5*. Regola. Un minore non può esser restituito 
contro 1' atto col quale ha soddisfatto un' obbligazione na- 
turale : adempiendo un' obbligazione di tal fatta , egli ba 
adempiuto un dovere ; or , sarebbe contrario a' principi! della 
inorale o della onesta pubblica, ch'egli si pretendesse leso, 
per ciò solo che avesse fallo un atto giusto e doveroso. 

Il minore che ha fatto un assegnamento per alimenti 
ad uno o più de' suoi ascendenti che sono in bisogno , non 
può esser dunque restituito, se l'assegnamento è prudente- 
mente proporzionalo a' bisogni di coloro che lo ricevono ed 
alle faeollii di colui che lo dà. 

292. Sarebbe lo stesso , se il minore si fosso rendulo 
mallevadore giudiziario per far uscire suo padre dalle pri- 
gioni. Auzanct , lib. 2 delle decisione , cap. 78. 

293. Sarebbe Io stesso, so il minore avesse estinto un 
debito legittimo , che il creditore aven fallo cadere in pre- 
scrizione , o rinnovato un titolo che slava per esser prescrit- 
to. La prescrizione estinguo al certo l' azione civile, ma non l' a- 
zionc naturale ; or , per ]' uomo giusto e coscenzioso , que- 
sL' ultima obbligazione è altrettanto imponente quanto la pri- 
ma. 11 minore ha dunque potato rinunciare ad un mezzo 
odioso e pagare o assicurare un debito la cui causa era le- 
gittima. 

291. Risulta anche dall'anzidetta regola, che il minore 
che ha ralilìcalo un'obbligazione, solloscrilta da suo padre, 
eh' era suscettìbile d' essere annullala per una causa elio 
non avea nulla d' illecito , non può altrimenti farsi restituire 
contro la ratifica che ha fallo; perciocché, il mezzo di nul- 
lità non impedendo che vi sia stata , per parte del padre 
del minore, un'obbligazione naturale, questi coli' estingue- 
re una tale obbligazione , altro non ha fatto che adempiere 
un deverò , contro il quale sarebbe ingiusto ch'egli potesse 
farsi restituire ; ciò avrebbe soprattutto luojro nel caso elio 
egli avesse ratificalo un'obbligazione nulla nella forma. 

295. ti" Heyola. Il minore non può esser restituito con- 
tro le obbligazioni risultanti da un delitto o quasi delitto 
( Art. 1310-1264 ) ; vale a dire , che risultano da falli il- 
leciti , co' quali ba cagionato un pregiudizio altrui. Non era 



29G Osservale chi 
attesi' articolo ddl obblig, 
obbligazioni risultanti .lai 



297. Deriva dallo regola anzidetta el.c se il minore s'è 
assento maggiore , ed abbia foggialo la sua asserzione 
su di un falso atti, di nascita , o su raggiri fraudolenti , 
capaci d'ingannare colui col ijualc ha contrattato , ci non po- 
trà far rescindere la convenzione fatta io seguilo della sua 
falsa die bi a razione Leg. 2, Cod. sì minor se mojorem Jirerj. 
La semplice dichiarazione falla dal minoro d' esser maggiore , 
non I' esclude dal beneficio della restituzione. Art. 1307- 
1261; spellava a colui che ha con esso contrattalo dì accertarsi 
Irene della sua età e del suo slato. Se cosi non Tosse , non 
avrebbe veruno scopo il beneficio della resi ilo/ ione ; im- 
perciocché non si sarebbe mai mancalo nel contraltare con 
un minore, di fargli farcia dichiarazione eh' egli era giunto 
«Ila maggiorila. 

298. Ciò che noi abbiamo ora dello della dichiarazione 
di maggiorità , ha luogo nel caso che il minore si Sono 
asserito negoziante : In produzione di una falsa patenle non 
lo farebbe esser più ammesso n dimandare la rollila e b 
rescissione degli obblighi fallì; sarchile diverso se al Irò non 
avesse fallo che asserirsi negoziante. 

299. Allorché il legislatore non vuol che il minore possa 
farsi restituire contro le obbligazioni risullanli dal suo de- 
litto o quasi delitto , suppone che la colpabilità del uii rn ire 
è provala indipendentemente dalla semplice dicliinrnziuiie eli li- 
gi) n" avesse falla. Noi dunque crediamo esser all' intuito 
giusto che I' alto col quale un minorò si riconoscesse auto- 
re di un delitto o di un quasi delitto , vada sottoposto a re- 
scissione , se i giudici ritrovino in quest'alto delle tracce 
di dolo o dì frode, o la mancanza anche di pruova della 
uil|.,i[iililà del minore; questo non é punlo il raso dell' ec- 
cezione coulcnula nell'Art. 13MM20-1 ; ci i-embra anzi die 
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questo più che mai sia il caso di farsi a soccorrere il mi- 
nore , cui s' ò. [lolulu carpire una d i eli ia raziono che tende 
noe solamente a scemare I' aver suo , ma anclie a compro- 
mettere la sua ripulaziouc. 

300. 7*. Itcjolti. Il minore non può esser restituito con- 
tro gli alti falli dal suo tutore , quante volle questi non 
avrà punio ecceduti i limili del potere che la legge gli ac- 
corda. — Facendo simili alti , il tutore agisce pel minore , 
come se questi fosse maggiore — Questa regola è la conse- 
guenza dell'Ari. 1305-1259, che lo decide io lai modo pel 
minore emancipalo , e dell' Art. 1314-1268. 

Cosi il luloro avendo qualità per ricevere i capitali mo- 
bili del minore , questi non potrà farsi resi i luì re contro i 
pagamenti che fossero siali falli iu buona fedo al tutore. 

Cosi il minore non polrebbo esser resliluito contro gli 
aditi ì de' poderi falli dal tutore iu buona fede a' terzi. 

Se cosi non fosso , il tutore non inspirerebbe maggior 
fiducia del minore , ed alcuno non oserebbe trattare con lui; 
ciò che , siccome 1' abbiam detto , sarebbe di un gran dan- 
no per lui. Supra a". 281. 

Eccello Ì casi particolari ne' quali il tutore agisce ne' li- 
mili che la legge ha imposti alla sua autorità, il suo con- 
corso nel I' obbligo sottoscritto dal minore , la stessa promessa 
eh' egli avesse falla in iscritto dì farlo lacero , non impedi- 
rebbe punlo il minoro di farsi restituire, in hU autem quae 
tninomm luterei ref caratorcs male gcìsisse probari possimi , 
licei personali nciione. a lutare cel curatore jus suum consegui 
passini : in intfjnim lumen rcstitutionis auxilium eisdem ffllno- 
ribus darì jamprìdem piovuti Log. 3. cod. de minori bus si 
tulor voi curulor — E questa la conseguenza dell' Art. 1305- 
1259, che autorizza il minore a farsi restituire contro ojiti 
sorta di coni-cagione , senza, distinguere quelle che sono State 
trattale dal minore solo , dai suo tutore , o da lutti e duo 
unitamente. 

301. S'è dimandalo, a questo riguardo, se per rapporto 
agli alti che il tutore non era punto autorizzato a fare , la fa- 
cilità eh' ci desse ad un minore era di un' importanza tale , 
che in mancanza , si doveste decidere che l'obbligo sollo- 
scrillo dal minore era nullo , essendo sfornilo della sua for- 
ma cosliluliva. 

Crediamo di no , e secondo noi , Toullicr , nel suo 
drillo civile, voi. 6. ( edizione Tariier , f. 3. n. 406) ha 
mollo iucouveuìenteincnle sostenuto che il minore era pre- 
sunto leso , solamente per ciò eh' aveva agito senza la fa- 
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culti del suo tutore: La legge non ha (fallo in vermi luogo clip 
questa facullii lussi' -dsI.ui/liIc, e die fosso richiesta sullo peni 
di nullità. L'ari. 1305-1259 ed altre disposizioni , non im- 
mettono la rescissione se min noi caso ohe vi sia lesione ; 
se questa lesione non esiste , non putì esservi luogo a rescis- 
sione sotto veruno protesto ; poro monta , quando il minore 
ha fatto un atto elio gli è vantaggioso , cho siavi siala o 
pur no la facoltà del tutore ; siccome il maggior utile del 
minore ù 1' unica guida in questa circostanza , cosi i dal- 
l' esserli o non esservi la menoma lesiono che i tribunali 
debbili decidersi- Placati, dice Giustiniano ncll' inst. til.de 
alici, lui. , mtliorem quùltm conilitionem pupilli! facere ttitim li- 
ne Ultóri» autorilate ; deteriorerà vero aliter quam tuturii au- 
to ritalc. 

È anche, per errore cho Toullicr ha voluto pnrap> 
nare la facoltà del tutore a quella del marilo , perciocché 
questa essendo richiesta più a vantaggio dei marilo clic a 
vantaggio della moglie , I' aito fallo senza permesso f un 
pregiudizio arrecalo al potere maritale, e produce, anche 
per ciò, la nullità di quest'atto; in reco che la faciliti) del 
tutore non essendo richiesta che nell'utile del minore, la sua 
mancante non 6 di verun conto ogni qual volta il minore 
non È leso. 

302. 8°. Segala. In fine, il minore non può esser resti- 
luilo in lutti quo' casi ne' quali il legislatore I" ha autoriiialo 
a trattare come se fosse maggiore. 

Per esempio , il minore negoziarne , banchiere o arti- 
friano , non può esser restituito contro gli obblighi assunti 
per ragion del suo negozio o della sua arte , Art. 1308- 

Per esempio ancora , il minore nuu può esser restituii" 
contro le convenzioni stipulale ne' suui capitoli matrimonia- 
li , quando esse sono stato fatlc eoli' approvazione e 1'iw 
slenita di coloro il cui consenso e richiesto per la validità 
del matrimonio [Art. 1309-1203). Sopra n D . 90. 

E generalmente quando le formalità richieste por riguar- 
do ai minori o agi' interdetti , sia per alienazione d'immo- 
bili , sia per una divisione di eredità . sieno state osserva- 
lo , essi sono, rclalivaraentc a questi atti, considerali con» 
te gli avessero falli nella maggiorità o prima dell' iulcrdi- 
zionc (Art. 1311-1208). (I). 

(i) Tulle lu cusl' diiL-ufai! ii.il Sol. in ii, <|u,.,i,j pun-ftah, meritami i'"' 
I' nocmiui"! u '" pnrcconsulii , jierù più come idee j prender iuiiu i" n» 1 
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DELL' 1 NT E RETRAZIONE DELLE LEGGI CHE HANNO PER OGGET- 
TO LA FORMA DEGLI ATTI E LA VALIDITÀ' DELLE COHVBH- 
EIOHI. 

.303. Quando la pena di nullilfi si trova formalmente unita 
all'omissione di una formalità o ad una contravvenzione qualun- 
que, non v' lia dubbio veruno su la condotta che deve tenere il 
magistrato , il suo dovere è di applicare la legge e dì annulla- 
re l'alto fallo in onta di una ìulonlii ni chiaramente mani- 
festala. All'incontro , quando la nullità non ò (estuai mento 
espressa , la volouin del legislatore può non esser lieno co- 
nosciuti ; poichò , se da una parte il suo silenzio può ìn- 
lerpetr.irsi in favore dell'alto o della contenzione , dall' altra, 
succede spesso che, quaitluuquc non siasi abbastanza espresso, 
pure lia voluto elio la nullilà fosse aggiunta dal giudice. 

Or , siccome questi altro non può essere clic lo stru- 
mento della legge, o I' inlcrnclre della volonlà die l' ha con- 
cepita e promulgata, ne risulla che quando il legislatore non 
s' è suflidciili'incnlo espresso su le conseguenze di un* infra- 
zione , il giudice deve procurare di squarciare il velo che 
adombra agli occhi di ognuno il pensiero della legge, egli de- 
ve irnpad nini rsi di queslo pensiero come l'unica guida che 
non può farlo smarrire ; e facendo ciò che lo stesso legislatore 
avrebbe fallo , ci deve annullare I" atto quante volle la sua 
esistenza ripugna all'ordine pubblico e ledo lo disposizioni che 
sun proprie della sua l'orma costitutiva. 

TÌi'"< Ii-::i»ì.iin:i . <'lu [Ti un 1 []../iijni proticliec conformi al In presente Io- 



li del consiglio di famiglia du- 
i ri'sliimioiie ; ma non per eia 



'di' »ili'lli|>i niu tirile naturali obLJlK"IÌMli , e fondini ine d'i 

fremesse le co-.!- U'jié delle , preghiamo il lellore ad c., s 
nel 1' adottare le duttiinc esposte dall' eg regio iioalru aiuole. 
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Ma «filando c corno t magistrali dovranno e poimniw 
penetrare la mente del legislatore ; in quali casi ssndm 
essi obbligali di pronunciare una nullità che questi non mi 
pronuncialo? La risposta a queste quislioni fucina l' ogacUn 
del presente capitolo. 

301 . Abbiamo udilo alcuni sostenere che le leggi spellanti 
alla validità delle conveiiìioni , non potevano in vcrun caso dar 
luogo ad iiilcrpelnuinni ; clic, in falli, l' iute rpeira liane sup- 
pone dubbi i , e che in questa materia ve ne posso» e>scr 
tanto pochi reali , che dal momento che se ne swrffnst 
pur l'ombra, dovremmo deciderci in favore dell' allo muw- 
guaio ; ìnlerpetralio in duttili cajiìcnda cj( lemptr "1 ordii fi 
dispostilo valcunt polìus quam peroni. Log. quolies lì , I 

Questa maniera di ragionare non è mica adcBuaU; wr- 



nnuullalo dal giudice 
Or, l'interpetr, 
fondamenta e determ 
ad indagare in qual 
ita esser dubbiosa , 
pia espressa. — Una 



il legislatore non può sempre chiaramente farsi intendere * 
1' importanza della disposizione che prescrivo ; spesso pi 
è impossibile di prevedere le conseguenze di un' infrazio» 1 * 
j danui che posson derivare all' ordine pubblico da un H M 
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Fallo contro la sua volontà , gli espedienti onde può far uso 
la frode per . eludere una proibizione. Più spesso ancora e- 
gli non può prevedere tali circostanze die deb ho no rendere 
le disposizioni della legge più o meno essenziali , clic pos- 
sono renderle inutili e senza scopo, od anche contrarie al- 
l'ordine pel man lenimento del quale erano siate fatte. 

Che se poi il legislatore avesse annullato indistinta- 
mente lutti gli atti falli in opposizione alla legge , egli a- 
vrebbo in cerio modo paralizzato I' animo ed il convinci- 
mento de' magistrali , obbligandoli di comprendere , nella 
stessa proscrizione , gli alti in lulto opposti all' ordine pub- 
blico , e quelli la cui esistenza non è dì alcuu danno ; fi- 
nalmente togliendo loro il drillo di esaminare e valutare i 
falli, loro avrebbe del pari tolta la facullà di giudicare. 

Come del pari, se nel prescrivere o vietare una cosa, 
il legislatore avesse detto o dato solo luogo a sospettare che 
gli alti falli in onta di questo divieto o n rescrizione , do- 
vessero nondimeno valere , la legge vorrebbe a perder tulla 
la sua forza , e si ridurrebbe ad un vano precello od un 
inutile consiglio. 

3i)0. Diciamolo dunque, non v'ha che la sola interpelra- 
zione la quale possa facililnre I" applicazione delle leggi, nel- 
le parie delie loro ili. -posi zi uni rlie ha per oggetto la forniti 
e le conditimi iiecessarii. 1 alla ynljrli'.a di-gli alti e delle con- 
venzioni , e quindi a facilitare questa applicazione appunto 
abbiamo noi fallo una scella delle regole clic ci son sem- 
brate più giuste , e nel tempo stesso più fondale nel dritto. 

307. Prima di farne l' esame , ci è slato uopo com- 
battere un' opinione ammessa da parecchi giureconsulti . 
clu: c'è -eiiibral.'i roiiirari.i a'pniii'ipii più clriiiculari del dril- 

ei.. ; sieini in leggo deli' esj.rLi tinnii che , comunque 

diviate dalla loro primitiva sig.iilkimoi],-. nulladimeno offro- 
no un'indicazione sicura della loloulà del legislatore. Secon- 
do questa opinione, v'Iia sempre nullità quando la legge 
abbia fallo u.-n delle parole non può', Merlin . Reperì. irin 
V. Nullità ( Xullilé ) § t, n. 3; ali" opposto , non v'ha 
nullità quando il legislatore , volendo esprimere il carattere 
di un alto fallo in opposizione nllu legge , ha dello che que- 
sf allo tio;t sarà valido. Toullier , lom. S. ( Etliiiont belgta di 
Tartitr, t. 4J a". 319. 



(i) l'are che iinpr<iiii-ù.iiieiil<- vasi ìilI.^i'i ,aa b i.rfi; re. i iasione, ima ndu 
ira [Usi non d'aliti che di mera iiulllli. 

SuLo.V Val. I. 9 
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Questa opinione ci sembra falsa e perniciosa ; ella IcnoV 
niente meno clic a far dipendere l'intenzione della legge dalla 
penna più o meno esatta ili un compilatore , e a far degt- 
iicrarc in disi-tis-iutii granint:itii'ali , delle quislioni la cui so- 
luzione può il più delle volle interessare I' online pubbli»: 
che per ciò essa anche è contraria alla natura delle coso. 
Noi imprendiamo a provàrio nel discutere le due proposiiioni 
sostenute , una da Merlin , I' altra da Toullicr (I). 

308. fi regolare il diro che v ha nullità ogni qua! wto 
la legge Ita filila uso tirile parale : non può ? Questa proposi- 
zione ò giusta? è poggiata su d' una disposizione della lejge! 



300. In origino, m lece risultare questa proposmone 
dalla l''ggc 5 , f od. de leg. espressa in (al modo : » M- 
lum enim pactitm , nullttm conrentionem , nuìlum ron/roclw" 
ìnter ens rtilnmus subseattttm qui cantmhunt , iege eonlraertpv 
hibcnle. Quoti mi mnnes et'mm iegum in/e 171111 maone* Inm nkm 
quum norellas Irttliì yeneraliter imperamus : ut legislatori fid 
fieri non vult , tantum prokibuisse , svjficìat : catterà quut ftw 
espressa ex lega liceat voìuntate colligere : hoc eli iti (o fw 
Iege fieri prahibeatur , si fuerinl facla , non solum inuli/ia , 
prò infeetis elinm hnbeantur , licct iegìslator fieri proAiiritril M«- 
lum , nec tpuciiihlrr ih.rtrit mutile esse dtbtre quoti f«£Jum«. 
Seti et si quid f'trril subsecutum ex eo rei oh id quoti interdi- 
ceute Iege facilini est, illutl quoque ctissum alque inutile me pruf- 
cipimus. 

310. In segnilo, Dumoulin derivò da questa legge la re- 
gola : Negatila ynteposìlio verbo potest lolti poltntiam 
facti; ma ù d'osservarsi eli" egli non affermò esser quest.ii»i 
regola generale ed assoluta , che anzi disse doTerseue <}' 
«so solo dopo aver esaminalo i fatti , ed a norma delle nt- 
costanze , secunilttm sabieelam materiim : <|ucslo sono le sin 
, cho fu sua opinione, che se gc- 
jroibiliTc si presumevano aia* 

■i .«■■ffl/.lic-(cr le ili™ ili-IIM. incesiti» 
apiSeipio che la Ioiouìmib del ^ 

Ioni «rancati»!''! .ìi". ì :': 
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prescritto sotto pena di nullità , questa presunzione non era 
cosi forte , che il giudico non dovesse esaminare i falli e 
non potesse decidersi per una presunzione contraria. 

311. La ragionevole modifica che un autore dì un me- 
rito lanlo elevato quanto Dumoulin , fece alla legge Ri- 
mana , scemò di molto l' autorità che questa legge per l' in- 
nanzi aveva ottenuto su di alquanti giuri sconsulti di secan- 
ti' ordino; e dippiu fece si che i più intelligenti magi- 
strati del tutto se ne allontanassero. Ciò è quanto asserisco 
Alciato ne' suoi paradossi , lib. 3 , cap. 4 « Negatìvam ver- 
bo posse anleposilam non escludere omnem potentiam , quod in 
nostra haee tempora opinati »unt jitrii periti ». 

312. Da ultimo, la legge 5 , e la proposizione stessa di 
Dumoulin , perdettero tutta la loro autorità per la promul- 
gazione dell' antiche ordinanze reali ; singolarmente di quella 
del 1G67. In fatti , si leggono , in queste ordinanze , mol- 
tissime disposizioni espresse in termini proibitivi , e nelle 
quali nullauimcno si aggiunse la pena delia nullità. Questa 
precauziono sarebbe stala evidentemente inutile , quante volle 
il legislatore avesse per jwco tenuto conto della regola su 

313. D'allora in poi, essa 6 slata solo annoverata fra 
lo sottigliezze del dritto , e se alcuni giurìsconsulti di ino- 
rilo l'hanno ammessa , ciò è slato senza discuterla ed in 
cerio modo por cucilo di un eccessivo riguardo verso il 
dotto maestro che avcala scritta nello sue opere. — Ed in ve- 
rità, come potrebbe essa reggere alla benché minima discussione. 1 

Noi l'abbiamo detto, essa non è giusta, non ò fondala su 
la natura delle cose. È poi vero , in fatti , che siavi una dif- 
ferenza nella natura delle leggi ' proibitive , e delle legyi 
imperative. Non sapremmo idearlo (1). 

Certo , esse hanno un oggetto diverso , perciocché le 
ano comandano certe cose , mcnlrc lo altre proibiscono , o in 
un modo assoluto o con restrizioni ; ma questa differenza nel- 
l'oggetto, potremmo anzi diro nelle parole, nou dà un' auto- 
rità maggiore delle altre ; sonovì de' casi ne' quali un comando 
della legge si lega essenzialmente con 1' ordine pubblico , 
mentre che le sue proibizioni sono senza importanza ; come 
del pari accade sovente che la proibizione è assoluta, in vece 



(1) Talli gli scrittori si antichi che rullivi l'hanno rito mi se ili la . ed * 
vano tentati™ di sostenere il contrarili. Lo stesso imsir" Anidra imam.i 
ve la trova più che altri mai . e solamente sostiene che nella diversità 
deli' oggetto , non vi è diversità di nuiuriti tra esse. 



Jìù o 



uguali 
mite 



conseguenze che potrebbero avere su l'ossero falli ad onta 

' Cosi la proibizione è assoluta c d'ordino pubblico, iptok 
ha per oggetto d' interdire un alio la cui esistenza sarebbe 
conlraria a' buoni costumi. 

Gosì , alcune volla, la proibizione puft esser 5olftnifiil< 
temporanea , come , per esempio , quando il legislature I* 
dello che la donna non poteva contrarre un nuovo mainine 
nìo se non trascorsi dicci mesi dopo lo scioglimento del pri- 
mo. (228-15(1). 

Alle volle hi proibizione è frtta solaoienle per cerici!*' 
persone, a motivo di qualche circostanza , nell'idea di qual- 
i-lio pericolo elio del rimanente non 9' a' vera. 

Y inai ine n le ■ può avvenire ilio la proibizione si congiutigs 
solo a' fatli od alti accessori! e senza importanza. 

3 li. l'in-lo viti, e evidente ci le proibite un allo non vi* 
dire aautdlan queil mio , se siasi fatto non ostante la pi* 
bilione; e che per rio la massima di Duiuoulfn , dalla q«* 
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risulterebbe the In imi li hi s.n sempre «il in dilli i casi, 

min conseguenza dell' infrazione di una legge proibitiva , 
non è punto ragionevole , uè fondala su la natura delle cose. 

Quindi essa non La potuto entrare nel pensiero del le- 
gislatore ; ed iti vero umilile mai potremmo supporre (die 
ogni qualvolta il legislatore Ha l'alto uso delle parole noiipuò, 
ugni qualvolta Ita latto una legge proibitiva, abbia dovuto 
sempre avere tu in etile la massima ili Diunouliu • e tn vo- 
lontà di con l'or mar» isi ? Un' egual supposizione è inverosimile, 
ni' ha ver un fondamento J). Dobbiura supporre clic se il le- 
gislatore avesse avuto I' intenzione di far prevalere questa 
massima , ite avrebbe falla una legge , e con ciò avrebbe di- 
legualo qualunque dubbio. — Quesl' eia la sua idea , ina fu 
costretto n non poterla eseguire. 

315. Quando fu presentalo al Consiglio di Slato il tì- 
tolo 4 del libro pre li miliare che fu messo a capo del pro- 
getto del Codice civile , si leggeva nell'art. 9. » Le hgiji 
proibitine inducami necessariamente la pena ikllu nullità , ijuaa- 
tuuquc questa pena non vi sin formalnuwlt' espressa ». 

Quest'unitolo fu soppresso; non se ne disse il motivo, 
ina fu certa monte , ponete si compreso che era impossibile 
potersi eseguire , od almeno poteva dar luogo a grandi in- 
convenienti. 

31l>. Iti seguilo , il Iqgìslalorc stabili , nel Codice di 
procedura civile , una regola incoiti pai ih ile con la massima 
di Uwtiuulin , egli disse nell'art. 1030-1 Ititi » Non potrà 
» dichiararsi nullo alcun atto di citazione od altro allo 
» di procedura giudiziaria se la legge noti ne pronunzia for- 
ti inaimeli le la nullità ». Pareva che ogni dubbio dovesse 
svanire con questa disposizione ; pure alcuni autori prete- 
sero clic l'art. 11)30- 1 I tili non poteva applicarsi alle leggi con- 
cepite in termini proibitivi. Ma questa nuova pretensione fu 
abbattuta da un decisione della Corle di Cassazione del 1 
seti. 1813, Sire? , 1811, p. fi^^fiJH, la quale la Curie sen- 
tenziava clic le disposizioni dell' articolo 1030-1106 dovea- 
no adottarsi tanto per le leggi proibitive , quanto per leggi 
imperative. 

317. È vero che non si rinviene un' egual disposi zinne nel 
Codice civile , ma ciò non monta , poirluV rigettando I' art. 
9, del lit. del libro preliminare del Cudico civile, il legis- 



■;r iiiM<<'..*imiuli;uua delti nufìiosliiont i mera asserti r» Chi ba 

dritii al f-iu. Sulmi rhr In U-w unn .ilihi.i | " vulcre min dts|>u>i#iitiit: 

jiiuUiiiiva . ijiijjiJu ve ui- li.t iiii[iii r -;itt !■■ | le 7 ■ > 
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latore aveva motto chiaramente manifestata la sua volontà , 
che perciò era superflua qualunque altra dichiarazione. Ma 
quello che dissipo qualunque dubbio, è, ohe il Codice civile 
comprende parecchie disposizioni nelle qnali sono adopralc 
le parole : non può e non potrà , ce. e il cui trasgredì mento 
non induce nullità ; mentrecchè sonovenc delle altre , espresse 
colle medesime parole , ed alle quali il legislatore ha cre- 
duto dovere aggiungere la condizione annullante. Art. 64-68, 
fló-68 , 144-152 , 160-174 , 228-156 ec. 

318. A proposilo di quest'ultimo articolo, che proibisce 
alle donne di contrarrò un secondo matrimonio , prima di dic- 
ci mesi dallo scioglimento del primo , Locrc dice , nel suo 
Spirilo del Codice mite : « Molto Corti avrebbero desideralo 
» che il legislatore aggiungesse a questo articolo la pena di 
» nullità ; ma il Consiglio di Stalo stimò non doverlo Tare; 
» in falli , qual peno imporre ? La nullità del matrimonio ? 
» sarebho stalo troppo per la contravvenzione di una legge 
» di semplice precauzione, che non tendeva né direttamente, 
» nù indirettamente a reprimere gravi disordini. Ballava dtm- 
» qui di farne la proibizione , e rimettersi alla fedeltà dol- 
v V oiliciale dello Stato civile per la cura di farla esservare ». 

Dunque , noi ragionevolmente abbiam dello che , Del- 
l' intenzione del legislatore , proibir* che un alto si faccia non 
vuol diro sempre divhiararlo nullo s'è sialo fatto. 

310. La Corle di Cassazione ha convalidato questi prin- 
cipi! nel seguente caso. 

Maria Berrj era vedova da meno di dicci mesi, quando gli 
11 termidoro, anno XI, passò a seconde none col sig. Verchèrcs, 
che, per contralto di matrimonio, le fece donazione di tutlì i suoi 
beni presenti e futuri. Essendo morto Verchères, Maria Bcn-j 
prese possesso de' heni dell' eredità ; ma gli eredi del defunto 
impugnarono la donazione ed il matrimonio degli 11 termidoro 
anno XI , e sostennero che questa donna essendosi maritata 
di nuovo prima che fossero, passati dieci mesi dalla morie 
ili Pietro Ileuo, suo p rimò' marito , il secondo matrimonio con 
VercbÈrcs era radicalmente nullo, a' termini dell'art. 228-156; 
dal che conchiusero che la donazione derivante dal contratto 
dovea esser dichiarata caduca , come falla in favore di un 
matrimonio nullo e non avvenuto. 

Un giudicoto del tribunale civile di Charoles , del 24 
termidoro hanno XII accolse questa dimanda e pronunziò la 
mi II ili del matrimonio e della donazione. — Vi fu appello alla 
Corle di IKjun.Ia quale, con sentenza del 3 luglio 1807, annullò 
il giudicalo, (ili eredi Verchèro» ebbero ricorso in Cassazione ; 



ma con decisione della sezione civile, ilei 29 oli. 181 1 , sul rap- 
porto de! sig. Liger de Verdiftny, e su le conclusioni del sig. Da- 
niels ; la Corte, veduto l'art. 228-lóG ; atteso che questo articolo 
non ha ingiunta alla proibizione che contiene la pena di nullità del 
matrimonia ; die questa proibizione non sì trova fra le cau- 
se di dimanda per nullità di matrimonio, delle quali si & 
tratto al cap. 4, Ut. 5, lib. I del Codice; atteso elle, in faffi, vi 
sarebbe un rigore smodalo iteli' annullare 1' alto più impor- 
tante e più favorevole alla vita civile , applicando troppo 
largamente quesl' articolo del Codice , che pone solo un im- 
pediménto temporaneo , fallo per precauzione o per convenienze 
sociali ; mentre che per adempiere questo scopo , per ren- 
derne certa 1' esecuzione , e per prevenire lutti gl'inconve- 
nienti che potrebbero nascere dalla soverchia fretta per un 
secondo matrimonio , può bastare una maggiore attenzione 
degli ufficiali dello Stato civile , e l'attiva vigilanza do' ma- 
gistrali che fanno le funzioni del ministero pubblico , d' onde 
segue , che la corte di Dijon , col non riconoscere e non 
pronunziare la nullità del secondo matrimonio di Maria Berry, 
vedova Verchères , non ha violalo 1' art. 228-lóG; rigetta co. 
ec. — Vedansi lo decisioni riportale da Dalioz , t. 19 , p. 
316 e 3G3; Sirey 1809. 1.168. 1812. 1. 46. 1814, !. 67. 

320. Dobbiamo in vero diro che vi sono stale parecchio 
decisioni nelle quali narc che la Corto di Cassazione abbia 
riconosciuto I' autorità della massima di Dumoulin. Ma se si 
pon mente ai falli che hanno dato luogo a queste decisioni, 
ci convinceremo di leggieri, elio quando la Corte ba mante- 
nuto 1' annulL inculo degli atti falli in onta delle leggi proi- 
bitive, nelle quali erano adoprale le parole non può e non po- 
trà , ciò è stalo solo dopo l' esame del fatto , e perchè gli 
alti, sottoposti al suo giudizio, ripugnavano all' ordine pub- 
blico , ai buoni costumi , o crauo privi di alcuna delle loro 
qualità costitutive. 

Poco monta dunque che ne' considerandi , la Corte di 
Cassazione abbia dello , come nella sua decisione dol 4 di- 
cembre 1818, Dalloz, t. 7 p. 110; Sirey, 19. 1. 177, 
die 1' espressioni non potranno , sono nel tempo stesso proi- 
bitive , imperative ed assoluto, pDkbè è imbibitalo che nella 
specie di questa decisione la proibizione della legge era ef- 
fettivamente essenziale , assoluta. Leggendo qucsla decisione 
non può rimanere dubbio veruno , che la Corte di Cassazione 
sia stala solo mossa dalla natura della contrav venzione , ed in 
verun modo dalla considerazione che il legislatore avesse ttdo- 
pralo qucsla piuttosto clic un'altra espressione. 
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» pio , In scrittura privala non 6 nulla , essa può servire di 
» principio di pruova scritta , c può essere avvalorata da 
w una quantità di circostanze (1) ». 

Se Toiilticr avesse solamente voluto dire che sonori de- 
gli alti assolai amento nulli , ed altri che mancano solo di 
forza , questa sua idea sarebbe stala in tulio giusta , nè po- 
trà cadervi duhbio di sorla. Ma pretendere chequando.il le- 
gislatore avea dello a che un alto che non fosse fatto in 
» una dala forma e sotto certe date condizioni , non sa- 
» rebbe vallilo x , era lo slesso come s'egli avesse espressa 
l'Idea che l'alio non fosso nullo , ma che fosse solamente 
Imperfetto e mancante di forza , egli ò un orrore che abbiam 
creduto di far rilevare. 

323. Nel loro senso naturale e grammaticale , le parole 
nullo e non valido hanno lo Stesso signiticalo ; esse indicano 
ugualmente ciò eh' è nullo , ciò che non vai nulla , ciò che 
non deve produrre effetto. 

Nel linguaggio legale , queste parole conservano il loro 
significalo grammaticale , esse esprimono In slessa idea ; se 
il legislatore avesse voluto mutare il loro significalo proprio, 
non avrebbe fatto a meno di dirlo; il suo silenzio addimostra 
eh' ei non ha avuto questa intenzione; perciocché, come ra- 
gionevolmente lo dice Burhimaqui , Principi! di dritto della 
natura c delle genti, cap. 15, della maniera d' inlerpelrare 
le convenzioni e le leggi , « sino a tanto che non vi siano delle 
« congetture sufficienti d' obbligarci a dare alle parole «n sento 
» particolare , debbonsi intendere in quello che loro è proprio , 
i> conforme F uso comune e popolare ». 

Prima di lui , il giureconsulto Alciato avea detto : Ab 



e verborum recedi opportet tjuam cum maniglia* 
iW kttulorcm. Leg. 09 IT. de legibus. Abbiso- 
i. Ionia del testatore di mularc'il signiticalo pro- 
rolli delle quali ha falto uso, sia manifesta , al- 
la volontà non sarà adempiuta, 
tmessa una volta questa regola , evvi in legge 



(1) È nulla comi' s inali ap ma lira . c valido corno principio di pruoia 
»cril!« ; [insala questa ùisliniluuc la idea di Totuliw eauuuina. 
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la pruova , o almeno la presunzione che il legislatore abbia 
aruto in mira di mutare il significalo proprio dulie parate : 
non valido ? ; havvi in legge una sola disposizione che sta- 
bilisca, come il voleva la leggo romana : che tia manifesta, 
che il legislatore abbia avuto questa intenzione ? Una siffatta 
disposizione non esiste ; nò Toullicr ne accenna alcuna che 
possa almeno farci presumere dover produrre quesf effetto. 
L'art. 1325-1279 eli' ei cita, nulla prova ; e se l'atto del quale 
parla può servir di principio di pruova scritta , non è dal 
pcrchù il legislatore ba dello eh' esso non farebbe valido so 
noti fosso fatto in altrettante copie quante sono le persone 
che vi prcndon parte , ma siblicnc perche questo alto si com- 
prendo nell'applicazione de' principi) che noi or ora spieghe- 
remo , cap. 3. sez. !. E questo è provato , dal rinvenirsi 



un senso lutto diverso. Art. «18-872 970-805 1030-1006 
1241-1194 1242-1193 ec. ec. 

Possiamo dunque diro con fiducia , essere impossibile 
ammettere che il legislatore abbia fatto uso delle parole atto 
non valido, con quella restrizione della quale parla Toullier ; 
che anzi e cerio aver egli adopralo indi Re rcu temente queste 
espressioni per esprimere 1' allo ussolutamenle nullo , come 
negli articoli da noi citati, e l'alto mancante solo di forza 
come ncll' ari. 1325-1279. 

325. Tali sono le osservazioni che noi abbiam creduto uti- 
li, per provare quanto poco sieno adeguate le duo proposizioni 
adottato da Merlin e da Toullicr. Il profondo sapere di que- 
sti due giuriscoiisulti dovea farci al certo esitare noli' impu- 
gnarle , di modo che, solo col ben ponderare e maturare la 
quistionc, noi siamo rimasti fermi nelle nostre primo idee, 
ed abhiam potuto convincerci dell' errore nel quale essi erano 
inciampati. 

£ questo studio ci ha del pari convinti die ogni qual- 
volta il legislatore non abbia formalmente pio nuoci a la la nul- 
lità di un atto , per causa di contravvenzione ad una legge, 
v' è dubbio ; e sieno qualunque 1' espressioni delle quali 
egli abbia fatto uso, i giudici dubban sempre spiare quale 
è stala la sua volontà , la qual cosa non jiossouo e uon deb- 
bono fare se non osservami) gì' iiuli/ii generati ed ordinarti 
clic siamo usi ad ammettere in siffatta materia [ Bnrlamaqoi 
loc. ci(. p. 51G e seguenti j; e clic prender norma dalle sule 
espressioni delle quali egli ha fido uso, deviandole dal loro 
proprio sigtiilicato , ò la più arbitraria fra tulle le intorpe- 
Iraziooi , elio per ciò. quella die più urla lu spirito generale 
della legislazione e 1' ordine pubblico. 
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326. Dopo aver in lai modo combattalo li; diverse opi- 
niceli ebe vi sodo su la maniera d' interpclrarc le leggi in 
materia di nullità , dubhiam addimostrare le regole che la 
ragione , la logge , c la giurisprudenza ci indicano comò le 
più incontrastabili e le più sicure. 

327. Una prima regola elio ò da considerarsi come fon- 
damentale , è quella , die quando la legge pronuncia la nul- 
lità di un atto, il giudice deve del pari necessariamente pro- 
nunciarla ; non sputta a luì di modificarla o di restringerla 
qualunque possa esserne il motivo » II giudice , diceva Io 
» scrittore immortale dello Spirito delle leggi , è la bocca 
» che parla la panila della legge , un essere inanimalo ebo 
n non può temperarne né la forza nò il rigore ». 

328. Gli stessi antichi parlamenti , non ostante il loro 
drillo di rimostranza, non si fecero mai lecito di violar 
questa regola, come l'attesta il presidente Ilénaull , nel suo 
compendio della storia di Francia , tom. 2 , pag. 953. 

329. E questa regola deve osservarsi , anche quando 
1' allo del quale la legge pronuncia la nullità , ci sembrasse 
non arrecare danno veruno sotto qualunque riguardo , e che 
non potessimo comprendere il motivo che abbia potuto in- 
durre il legislatore a pronnneiare una nullità tanto inutile. 
Il giudice deb!»' esser persuaso che il legislatore ha avuto le 
sue ragioni , quantunque non le abbia manifestale. Non om- 
nium quae a majoribus constiluta timi ratio reddi polest. Log. 
20 fi", de legibus. Ciò risulta dalle disposizioni dell' art. 1029- 
1105 del Codice di procedura civile, che dispone che nissuna 
dello nullità .... pronuncialo net Codice è comminalo ri a. 
Dalloz , t. 12. p. 247. 

330. La seconda regola che si può pure riguardare come 
fondamentale, è, che le nullità essendo una vera pena, sono 
di stretto dritto , e che il giudice non può animo (leni a altre 
oltre quelle ammesse dal legislatore. L'art. 1030-1106 dol 
Codice di procedura , dice espressamente : » Non potrà di- 
chiararsi nullo alcun atto di citazione od altro atto di pro- 
cedura giudiziaria , se la leggo non no pronuncia formalmente 
la nullità ». 

331. Questa disposizione propria degli atti di procedu- 
ra , e siala estesa dalla giurisprudenza alle altre materie del 
drillo: Circolare del Ministero di giustizia a' Commissari! del 
governo presso la Corte di Cassazione , il 10 prcrialc anno 
XI ; — Decisione di Cassazione del 5 gcnnajo 1810 , pro- 
nunciata a sezioni riunite e sa le conclusioni del procuratur 
generale Merlin. 
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La nuova giurisprudenza lui confermalo in quanto a ciò 
l'aulica; in falli, ceco quel clic si legge in Morirne, sub 
legge I. de procura t. ci defens. Vale re uikiliiomiuus adii jiw- 
tibtl in quibus ptecatum in aiiqua fuerii adversm edieta rcjw, 
$i vero adjrctum non sii ratum alias non fon quod jerilur, »l 
aut vulgo loquimur : se non è dello , solio pina di militi. » 

3)12. Da ulliuio, una ler/.a regola die forma il comple- 
mento delle line antecedenti , e senza la quale sari'libu s|]('« 
impossibile farne 1' applicali. ine , è : non esser necessario 
perchè un allo sia nullo , dio la nullità sia formalmente pro- 
il micia la ; basla che non possa cader veruno dubbio su la vo- 
lontà del legislatore. È questa una conseguenza del principio , 
clic la leggr proibisce non Milo quelli, ebe è compreso nelle sue 
parole , ma ancora quello eh' 6 compreso nella sua idei. 
Lese imperai et velai non taluni quod veÀis std ci qwd untato 
cominciar. 

333. Ma come indovinare la mente del legislatore quan- 
d'egli non s'è formaline ni.: espresso'.' Imim: supplire al si- 
lenzio iu ch'egli è rimasto? In qual caso il magistrato dovrà 

11 giudice devo far le veci del legislatore , e dir la 
soluzione die questi avrebbe dnla su la quislione propo- 
sta , qualora fosse richiesto risolverla. Interpelralw , diceWe- 
scnibce noli' Ist. idem operal i dcLct quod ipso kx. Egli deve 
seprattullo esaminare la causa che ha fililo sottoporre l'aitò 
alla formulila della quale s' è trascuralo di rivestirlo. 1*1"' 
pelriilio in •/vatiliet disposinone lecundum causai» fieri debili 
quam dUjiositio pietà est et rerlm jniJuki sani. 

Per giungere a questo risullaniento, il magistrato deie 
ingegnarsi di conoscere. 

1°. La natura dell'alio o del fallo proibito o prcwrillo 
sotto lati emuli/ioni o nella lai forma ; 

2°. Il senso proprio e grammaticale delle parole Usale 
dal legislatore nel iiiamleslaru la sua volontà ; 

Il rapporto di queste parole con .fucile che appar- 
tengono in modo più particolare al linguaggio legale; 

.1". Il rapporto di qucslc stesse espressioni , ipiaudu lus- 
serò equivoche, con altre ebe sono chiare, precise, e à"> 
sono stale adopralc dal legislatore , perciocché allora le une 
spiegano le altre : incinik est nini luta lege perspeeta una nH- 
qua ejus partieulu propinila jadicarc , vel resjwnUere. Lcg. - l 
fi', de lcg- 

,V. Le conseguendo die risulterebbero dal mantenere a 
annullare l'alto; nel dubbio, bisogna sempre aliene] si al più 
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giusto: omnU irnnn interpctratio fundari debel in acquo et bona, 
ti Mtl hnliere istoa comites, leilirvt Imimm ri /iri/itiim. Dumouliu; 
Cosi, di Parigi , § 37 , chiosa I. n 48. 

334- Rare volte avverrà , die questo esame , fntlo ac- 
curatamente non ponga il giudice in istato di conoscere il 
pensiero del legislatore , e di decidere nel modo stesso elio 
quegli avrebbe deciso , se gli fosse siala proposta la quislione 
in disamina. Sarebbe quasi impossibile che non vi trovasse 
un indìzio sicuro per la determinazione eh' ei dovrebbe pren- 
dere di annullare o di mantenere l'alto; e se alcuna volla 
sì trovasse noli' impossibilità di rischiarare la sua coscienza, 
di formare il suo convincimento, validerà l'atto, per la 
duplice considerazione che , nel dubbio dobbiamo dichiararci 
per la validità degli alti ; o che ogni iuterpetrazinne de- 
ve farsi contro colui che trovandosi noli' obbligo di far 
conoscer la sua volontà , l' ha fitto in un modo imperfetto. 
Contro- eum qui dicere legem jmtuil ìnlrr/ielralio est facienda , 
saprà n. 23 e 25. Vedasi anche la legge : veieribui , ce. ù*. 
de paclis. 

3-J5. Sinora abbiamo radicale le regole fondamentali del- 
l' interpetraziono delle leggi ; ci rimane ad esporre le regole 
più speciali dì questa inlcrpclrazionc . che saranno alle pri- 
me ciò che la pralica è. alla teoria Ecco quelle che ci sem- 
brano esser fermate dalla ragione, dalla legge e della giuris- 

316. Regola prima. Oualunque disposizione imperativa 
cho ha per oggetto I' esercizio o la conservazione di un drillo 
naturale , è in generale , essenziale ed assoluta , e deve es- 
sere osservala sullo (iena di nullità « La legge naturale , di- 
» ceva la decisione di Cassazione del 7 dicembre 1822 , Dal- 
li lo* , t. 22 , p. 497 ; Sirej , 1823 , p. 5, autorizzala e 
» confermala dalla legge positiva, dà a questa un effetto più 
» esleso, più autorevole, più rigoroso, che rende la sua 
ii esecuzione assolutamente essenziale ed indispensabile. » Ve- 
dasi Cassai. 19 dicem. 1817; Dallo i , l. 14 , p. 27; Si- 
rej , 18. 1. 171). 10 , J. 328; 10 febh. 1819. 

Inutilmente, per evitare gli cQelii dell' inosservanza 
di siflaLlc disposizioni , potrebbe dirsi che il legislatore non 
avendo pronunciata la pena della nullità , non potevau cono- 
scersi le conseguenze dell' infrazione ; perciocché , essendo 
queste disposizioni fondale su la legge naturale , hanno do- 
luto essere note a lutti , senza ecce/ione , anche a coloro 
che non hanno veruna cultura. fr'egue tnim in ca re , nutìdUUi 
urna prutbeiur. Lag. de in jus vocand. cod. 



Importanti e numerose sono le conscguente di questa 
prima regola , cosi : 

337. 1°. Tulle le condizioni richiesta , c le formalità 
prescritta dal legislatore come necessario per assicurare il 
dritto della legittima difesa , sono sostanziali , e si presti* 
me essere stale prescrìtta sotto pena di nullità. Poco monta 
che il legislatore non siasi formalmente espresso; perciocché 
quanti' egli ha stimato clic questa formalità, e queste condi- 
zioni erano necessarie , come guarenti le da un drillo lauto 
saero quanto quello del quale parliamo , 1' omissione d' una 
di queste formalità o di queste condizioni , fa supporre che 
eolui in pregiudizio del quale quest' omissione ha avuto luo- 
go , non abbia potuta convenevolmente defendersi. Vcdansi 
ire decisioni di Cassazione; Dalloz t. 7 , p. 356; Sirey 
1823 , 377 , 378 e 431. 

338. a°. Ogni disposizione od atto che avrà per oggetto 
dì togliere ad un padre i drilli che la natura gli dà nella 
sua qualità di padre , e quelli che la legge gli conferma , 
o gli conferisce in questa qualità e come una conseguenza 
di questa qualità , è nulla , di nullità assolata , poco monla 
che il legislatore non abbia formalmente pronunciala questa 
pena. 

Per esempio , I' art. 381-298 vuole che il padre, durante 
il matrimonio , e dopo lo scioglimento del matrimonio il su- 
peratile fra' genitori, abbiano l'usufruito de' beni do loro Ti- 
gli, finché essi sian giunti a' diciolto anni compiuti, osino 
all' emancipa zio ne che potesse aver luogo prima 'dell' età dei 
diciolto anni. — L'alio mediante il quale il padre dichiarasse 
non voler godere di quest' usufruito , non lo legherebbe punto, 
e potrebbe agir contro la sua rinuncia. 

La sola eccezione che può farsi a questa disposizione del- 
l'art. 381 --2 98, sta nell'ari. 387-301, che dispone che quest'usu- 
fruito non possa csteadersi a'beui che i figli abbiano potuto ac- 
quistara col loro proprio lavoro od industria, né a quelli che 
loro fossero slati lasciati per donazione o per legato colla 
espressa condizione che il padre e la madre non ne abbiano 
a godere — Questa eccezione essendo speciale , fatta noli' in- 
teresse de' ligli, e per inanimirli alla fatica, conferma semprep- 
più la regola generale, né dev'estendersi ad altri casi (1). 

(I) Noi non pensiamo come 1' autore intorno ni diritto di tenie contro 
la rinumia che ì] padre avesse fatta al figlio dell' usufrutto legale. Secon- 
do il nosiio convincimento , I' anfratto legale non e una conseguenza ne- 
cessaria n intrinseca della paternità ; tanto che pun il dis[ii,nmie miliiinn- 
clic il [ladre non si abbia l'usufrutto su' tieni legali al ligliuolo di c«- 
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339. 3°. È generalmente nullo , di nullità radicale , 
qualunque atto col quale I' uomn rinuncia alla sua liberta , 
quando non fosse ne' casi e nella maniera voluta della leg- 
ge — £ chiaro , in Tatti , che dal punto che uno si sottopone 
al potere arbitrario di un altro , si mette nella impossibili Ut 
di adempiere i suoi doveri. 

In lai modo , 1' atto col quale un individuo si sottopone 
all' arresto personale , oltre i casi determinati dalla legge , 
non può avere esecuzione , art. 21163 ; almeno in quanto 
alla parte di quest' alto che stabilisce I' arresto personale , 
perciocché I' obbligo , avendo una causa legittima , deb b' es- 
ser valido. 

Ragionevolmente s'è giudicato che colui che firmasse 
una cambiale, e col line di fare avere al suo creditore il dritto 
di costringerlo con l'arresto personale, si fosso falsamente 
qualificato negoziante, possa , quando si voglia costringerlo, 
fare annullare questa cambiale per quello che riguarda la 
competenza del tribunal di commercio, e farla valere come 
una semplice promessa. Sentenza della Corte di Liége del 28 
Agosto 1811 ; Dalloz , t. 4. p. 313 ; Sire» , voi. 12 parte 
2 , p. 168. 

340. Non si deve perder di vista che le leggi naturali deb- 
bono osservarsi, sotto pena di nullità, solo quando sieno san- 
zionate dalla legge civile ; e in questo senso che la regola clic 
noi esaminiamo è stata sanzionata dalla giurisprudenza. Io 
generale, la mancanza della sanzione civile stabilisce la pre- 
sunzione che la legge naturale cui s'è mancato, non sia as- 
soluta , e che la sua esecuzione non sia rigorosamente pre- 
scritta 

341. 2*. Regala. Qualunque disposizione proibitiva o im- 
perativa die poggi su d' una disposizione variabile ed arbi- 
traria , si presume come non essenziale ; l' alto fatto in 
onta dì queste disposizioni , non dev' essere annullalo che in 
quanto il legislatore n'abbia manifestata I' intenzione d'una 
maniera evidente. — Questa regola è la conseguenza dell' an- 
zidetta. 

342. 3". Regola. Qualunque disposizione che riguarda 
direttamente e principalmente l'ordine pubblico e i buoni cositi- 

slnl. Se fosse una necessiti o consolidila necessaria ili quello slato, non 
dorrebbe ammettete ccceiione o restriiton ili tempo. Rgli e un bendino 
temporaneo cui puft rinunciarsi come ad ogui aliro. Il diritto inerente alla 
pitcrnilA e ciurli" iI'ii-m-it nlimi'nl nl.i in (ini 'li liipufiim ; il) con^'Huinia 
il padre poi r<>l>l!i> ì» lineato <:.im e sullu lai rapporto sola rueule, domanda re 
usulrullo al IìkIÌuoI suo. 
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mi, deve essere rigorosamente osservala, poco monta ch'essa 
non pronunci formalmente la nullità degli alti fallì contro il 
volerò del legislatore. Arg. degli 6-7, '.100-816 o 1133-1087 
non che 101)4-1080 del Codice di procedura. Sarebbe sragio- 
ncvnlc il supporre che il legislatore clic ha assunto la cura 
di far leggi necessario al mantenimento dell' ordine pubbli- 
ai , abbia potuto volere die si tollerasse l'esislemta degli atti 
diametralmente opposti al Glie die s'era proposto. 

Questa regola è fondamentale ; essa in cerio modo 
s' attiene all'ordinamento di lutto le incivilite società, e so- 
no olli'cmodo importanti le conseguenze che ne risultano. 
Moi ne accenneremo qualchcduna. 

313. Primamente : 11 dritto dì giurisdizione non può es- 
sere esercitato se non dal tribunale che ne ha ricevuto il po- 
tere dalla legge, o dalle parti , nel caso die esse abbiano il 
Jritl'j di prorogare la giurisdizione. Qualunque giudicato, de- 
cisione od atto che fossero emanali da un' autorità die non 
era competente , sono nulli di nullità assoluta , quantunque 
questa nullità non sia formalmente pronunciata , ttuira a. 
165 a 168. 

Per esempio , una sentenza o allo dell' autorità giudi- . 
ziaria col quale un tribunale si fosse immischialo nelle ma- 
terie spellanti allo autorità amministrative , son nulli di pie- 
no dritto , comunque la nullità non sia formalmente pronun- 
ciala ; legge del 24 aprile 1790, Ut. 2, art. 127-520 § 2 
Codice penale; decisione di Cassazione del 23 aprile 1S I il. 

Special ni e il te non possono i tribunali, sotto qualunque 
prclesto , mutare , modificare i regolamenti di polizia o farvi 
ai,'i>iiiii/i<)iic. b) questa una regola assoluta che non ammette 
eccezione di sorla. Qualunque decisione che vi contravvenisse 
di rolla lucilie o indi rettamente , sarebbe radicalmente nulla, 
quantunque ii legislatore non lo avesso formalmente dello ; 
decisione del 38 agosto 1818. 

l'er esempio ancora , un giudicalo del tribunale di cnm: 
mencio che deliberasse su d' una materia puramente civile , 
sarebbe assolutamente nullo , no indurrebbe vermi obbligo 
nelle parli. Infatti, i tribunali di commercio hanno solo una 
giurisdizione eccezionale , i cui limiti non possono essere 
eslcsi arbitrariamente. 

Di ultimo , e per principio che in materia civile deb- 
bano esservi due gradi di giurisdizione , e che non puossi 
far eccezione a questo principio , se non ne' casi stabiliti 
dalla lcg;;c , e quando, nell'interesse delle parli , per ab- 
breviare i liliyi e render più semplice la procedura, la legge 



lia credulo farvi qualche modilica : ne deriva che qualunque 
giudicali) o allo clic avessero per oggetto dì privare una della 
parti- di uno di questi due gradi , di una di questo due gua- 
rentigie , oltre i casi d'eccezione preveduti dalla leg^u , soilii 
radicalmente nulli; legge del I. Maggio e 2t Agoslo 1731) ; de- 
cisione di Cassazione , del 18 Giugno 1817;Sirey , 18 1.293. 

Questi principi! sono talmente assoluti e e' attengono si 
da vicino all'ordine puliblico, che i tribunati richiesti a giu- 
dicare di una causa che non è della loro giurisdizione , deb- 
bono ex officio dichiarai incompoleuli , art. 170-261, 421-630 
Codice di procedura. Quando essi noi facciano , la loro de- 
cisione è radicalmente nulla. — La parlo socc unibili ile è am- 
messa a proporre questa nullità, quantunque non abbia pro- 
posto la declinatoria ; decisione della Corte di Cassazione , 
sezione riunite , in data del 15 piovoso anno XI (1). Havvi 
di più ; questa parte sarebbe ammessa a dimandare la cas- 
sazione di una sentenza in ultima istanza , che su la sua 
propria dimanda fosse stata rcndula nella forma criminale , 
mentre che , secondo la natura dell' affare dovoa esserlo nella 
forma civile. Corte di Cassazione 23 luglio 1807. 

344. Seeondaimiile : uu atto è nullo , s' è stato fatto 
da colui che non avea alcun potere per farlo ; tupra u. 165 
e seg. ; non è necessario che il legislatore abbia pronunciato 
la nullità , cosi è stalo deciso, e noi dubbiamo aver per cerio: 

1°. Che un matrimonio che fosse Slato celebralo da un 
uffizinlc dello sialo civile incompetente , sarebbe nullo , quan- 
tunque non siavi alcuna legge che pronunci questa nullità. 
Decisione di Cassazione del 2 dicembre 1807. 

2°. Che uu alto intimato da un usciere, fuori i limili 
della sua giurisdizione , sarebbe nullo , quantunque ntu vi 
Fosse una lejjgc che prescrivesse questa nullità. Decisione 
della Corto di Agen , del G fobb. 1800 ; Siroy 1814. 2. 193. 

3°. Che la notifica di una sentenza contumaciale , falli 
da un usciere non nominato nè cun una sentenza , nè con un' 
ordinanza , è radicalmente nulla , quantunque la legge no» 
pronunci questa nullità. Decisioni; delia Corte di Agen , del 
6 febb. 1806 ; Siroy , 1814. 2 , 193. 

Avremmo voluto che il legislatore avesse annullalo la 
notificazione di una sentenza contumaciale , quando l' usciere 
(I) I principi! del nostro A, sono verissimi, e In murici ddl'arrealo 
del U piovoso a.ino XI merini d'Oserò accoltala , menu qnamlo vi fosso 
stalo pialo 0 il]liT|>r.un/iom' . nvl <;m| tjsu rum ini l'uri- ihn .le' u'r.lv.imi 
legali, altrimenti si potrebbe facilmente rlolarp Il y.y, ,■■;].]■.> il. -li, i i.,„a 
■ (Minienti . ni i|>rir l.i via ad unii J.q.li.j.;; ìmh J.Ì luiiii, Ui'U'di in nom- 
ini evitare il bi> in i-lem. 

SoLON Voi. I. 10 
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delegalo fosse slato quello stesso eli? area l'alio ì primi alti. 
In fatti , è chiaro che se il legislatore ba voluto che ogni 
sentenza contumaciale fosse notificata solo da un usciere 
specialmente destinato , ciò è stalo pel motivo che , sia in 
ragione della collusione dell' usciere coli' alloro , sia per 
altra causa , il convenuto può non aver ricevuto la copia, 
ed è necessario 1' accertarsi eh' esso possa aver conoscenza 
della sentenza contumaciale. Or, (guai guarentigia prò me Ilo alla 
giustizia la commissione data all' usciere che ha fallo Ì primi 
atti? Come può suppurai elio s'egli è stalo talmente corrotto 
da non aver intimato la prima citazione, sarebbe più diligente 
a notificare la sentenza ? E non dove temersi che avendo 
incominciata la frode, vorrà Gnirla? 

La commissione data in silTatto caso ad un usciere , ci 
pare una gravissima inconseguenza ; essa è in opposizione 
co' motivi della legge ; essa sopprìme in ludo la guaren- 
tigia che il legislatore aveva voluto accordare ad un convenuto 
condannato in contumacia, e noi stentiamo a comprendere 
come in pratica siasi potuto introdurre un abuso tanlo pernicio- 
so — Possano i magistrali reprimerne lo funeste conseguenze! 

Questo consiglio non può esser mai pernicioso ; alle 
volte può esser utile. 

Dobliinm far osservare, per riguardo alla sentenza della 
Corte di Ageu , sopra citata , che essa ha pronuncialo la nul- 
lità , poggiandosi sul principio che la mancanza di commis- 
sione , all' usciere , fa di che In giustizia non poss' avere una 
sicura guarentìgia che la sentenza contumaciale sia siala no- 
tificala ; quindi questa nullità sarebbe senza reclamo, e sa- 
rebbe per questo slesso non accolta , quante volle la parlo 
condannala riconosca aver ricevuto la copia. Decisione di Cas- 
sazione , del 17 die. 1813 ; Sirey , 1814 , p. 137. 

4°. Che la mancanza di potere in un giudico che avesse 
avuto parte in una sentenza , induce nullità . quantunque la 
legge non l'abbia formalmente pronunciala. Decisione di Cas- 
sazione , del 4 Giugno 1822 ; Sircj , 1822 , p. 254 e 274. 

5°. Che una sentenza arbitra mentale può impugnarsi 
per via di nullità, s' è stala pronunciala fuori de' termini del 
compromesso (art 1028-llUi Procedura civile), quantun- 
que le parli avessero qualificato gli arbitri come amiche- 
voli mediatori , e gli abbiano dispensali da qualunque for- 
malità , e elio abbiano rinunciato all'appello , al ricorso in 
Causazione , e dichiaralo che la decisione sarebbe tenuta 
come una transazione sottoscritta da ctsc : non vi sarebbe 
vcrun fondamento a voler protendere ebu una convenzione 
amichevole sia una transazione , che perciò non potrebbe 
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essere impugnala se non nel modo stesso ebe s' impugnano 
lo lr.iiisajk.ui. Uccisione di Cassazione , dei 23 Giugno 
1819 Dallo*, I- -À. p. 404; Sircy 1820, p. 35. 

315. Le conseguenze che noi abbiamo trailo della re- 
gola 3 sopra della, sono tanto importanti, e possiani dire, tanto 
assoluto , che tutte le formalità richiesta dal legislatore , come 
Io condizioni de' poteri del tribunale , del giudice , dell' U- 
fiziale, o come la pruova die l'alto ò slato Tatto o intimalo da 
un uGcialc avente qualità, sufficiente , non possono esser sup- 
plite , o la loro omissione produce la nullità degli otti fatti 
in onla di queste formalità , quantunque la legge non 1' ab- 
bia formalmente pronunciala. V. la derisione del 4 die. 1818; 
Sirej , 1819 , p. 177 , supra u. 170 

346. Tennmmtt. Qualunque convenzione o atto che con- 
tenesse una derogazione alle leggi che regolano lo stalo delle 
persone , son nulli di pieno drillo , quali contrarli all' ordine 
pubblico. 6-7, 900-816, 1133-1087; non che 1004-1080, Pro- 
cedura civile. 

Lo slato delle persone consiste nella loro condizione sociai 
le; esse sono ligli legittimi, o figli naturali, figli a dui ter in 
incestuosi e sacrileghi ; osse sono minori , o maggiori , in- 
terdette o non interdette; maritate o non maritate, nazionali 
o straniere. 

Lo stalo delle persone è inerente all'ordino pubblico; 
la legge non può permettere che si faccia il sacrificio do' 
drilli che lo costituiscono ; e tulio ciò che si fa direttamente 
o indi reti amento in onla di questi diritti, è nullo. 

Si debboii dunque dichiarare radicalmente nulli : 

1°, L'alio col quale un individuo si fosse sottoposlo alla 
schiavili) , o anche I' allo che tendesse solamente ad impor- 
gli una servitù perpetua verso qualcheduno. Art. 686-607; 
Libcrtai oinjitfius rei tu favorabìlior est. 

2°. L'atto mediante il quale un individuo si fosse ob- 
bligalo a non esercitare i suoi diritti pulitici ; od anche l'at- 
to col quale ha venduto il suo volo in un'elezione. 

3°. La convenzione con la quale un individuo avesse 
consentilo sottoporsi all' interdizione. 

4°. La stipulazione volontaria di dnc conjugi per esser 
divisi di corpo e di beni. Ari. 370 (1). 

5°. La rinuncia che facesse un padre all'autorità che 
la legge gli accorda su' figli. 

[1) yuesta siipuiaiioiic fri noi non !■ ofllcicc =«iia i" oiiLolo^aiiunu del 
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G°. La convenzione con la quale un individuo consen- 
tisse ad assumerti uno stalo, una qualità , che lo farebbero 
divenire incapace, come se, per esempio, consentisse a ri- 

7°. La convenzione con la quale un marito rinunciasse 
alla potestà maritale. Si reputa costituire una rinuncia di tal 
genere , ed annullala per questo motivo , qualunque facultà 
generale data dal marito a sua moglie, supra 08. 

Una tale facultà vai solamente per l' amministrazione 
do' beni della moglie. Ma è sufficiente perchè essa possa ri- 
scuotere lutti i suoi capitali e rilasciar ricevute , cedere od 
accettare la cessione di credilo, ec. ec. ? 

L questa una quislione alquanto scabrosa. In generale 
la riscossione de'credili si considera come un allo di am- 
ministrazione ; il padre amministratore de' beni de' figli , 
il tutore amministratore de' bèni de' pupilli , non hanno il 
potere di alienare , ed intanto hanno qualità per litigare 
per la riscossione de' crediti , e rilasciar ricevute. Il cura- 
tore amministratore di una eredità vacante ha lo stesso drit- 
to. Perchè non dovrebbe averlo anche la moglie? 

Questo sembrerà strano , o pure questo ci sembra dub- 
bioso. Era necessario nel caso della minorità , e della ere- 
dità vacatilo , di concedere a qualcheduno il polere di riscuo- 
tere i credili , o rilasciarne ricevuta ; trattandosi di un mi- 
nore o di un assente , la mancanza di qualità per litigare 
per la riscossione di un credilo , poteva far che si perdes- 
se , v'era d'uopo di un' attività eh' è quasi sempre necessa- 
ria per la conservazione del credito. 

Ma relativamente alla donna maritala, non v' ha veruna 
ragione da svincolarla, in questo caso , dalla potestà mari- 
tale ; ella può da per sè invigilare i suoi affari . ricever 
da suo marito , o in mancanza , dalla giustizia , l'auto- 
rizzazione necessaria , e ci pare che non vi sia alcun motivo 
che per luì , il potere di amministrare comprenda il diritto 
esorbitante di alienare indircllenicnte un'intera proprietà mobi- 
le. Ci sembra all'opposto che la legge vi si opponga; essa 
vuole che la moglie noli possa alienare i suoi beni senza la 
facultà di sun marito , ari. -l'il 2115 ; essa vuole che que- 
sta facultà non fosse data dal marito in un modo generale 
ed assoluto , art. 223-~21~2 , 1538. Dunque essa proibi- 
sce qualunque autorizzazione che , senza specialità , desse 
alla donna la facultà indiretta d' tiluiiare tutta la sua pro- 
prietà mobile. Dunque essa non può volere che nel diritto 
d amministrare si trovasse ce ni ore so il pulere di riscuotere ì 
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capitali dalla (lumia , di cederli. Clic se si volesse diversa- 
mente intenderla , la legge sarebbe elusa , e la potestà ma- 
ritale distrutta in una iutìnità di circostanze. 

Cerchino i nutaj di ben comprendere questi dubbii che 
a bilia in loro esposti ; noi siamo convinti che la quis(io~ 
ne anzidetta è una delle più gravi ne II esorcino della loro 
professione, e che la prudenza deve indurli a non accettare, 
le autorizzazioni, il risultamcnlo delle quali sarebbe T affran- 
care una donna dalla potestà maritale. Le circostanze nelle 
quali l' autorizzazione e stala data , e la forma di questa 
autorizzazione , possono aver molta influenza nel loro animo 
por sapere se possano o pur no scorgervi una contravven- 
zione agli art. 223-212 e 1538. Per poco che dubitas- 
sero , non debbono concedere alla moglie il potere di ri- 
scuotere i capitali ; perciocché , in più di un caso ; riscuote- 
re , vale alienare, ec. Ammettere un tal diritto nella donna 
maritata , è im violare la legge e compromettere la propria 
responsabilità. 

347. 4* Regola. Su , all' opposto , una legge riguarda 
principalmente i privati , l'inosservanza non mena alla nul- 
lità dell'alto o della convenzione fatti contro il suo volere, 
se non in quanto questa nullità sia slata formalmente scritta 
nella legge , o che , per conseguenza della contravvenzione , 
1' allo si trovi viziato nella sua essenza. Infra regola. 8. 

318. 5" Regola. Quando il legislatore nega ad alcuno una 
qualità per agire, per esercitare un diritto, lutti gli atti falli da 
quest'individuo spellanti all'esercizio di questo diritto, so- 
no nulli , quantunque il legislatore non ne avesse formal- 
mente pronunciala la nullità , art. 174-183, 175-181, 180, 
182. Osservate imitamene che quando la qualità non è 
espressa in un atto, e che la legge non l'esigeva sotto pena di 
nullità , se succede che la parte che 1' ha consentito non po- 
teva farlo regolarmente in una qualità , mentre Bollo un' al- 
tra qualità , poteva farlo validamente , si deve supporre che 
ella V abbia fatto nella qualità che valida l'alio, e non in 
quella che il renderebbe nullo. Arg. dell' art. 1157-1110; non 
che una decisione di Cassazione, del 20 luglio 1814; Sirev, 
1815 , pag. 32. 

349. 6" Regola.Lc condizioni richieste dalla legge come ne- 
cessarie all'acquisto o alla conservazione di un dritto , debbono 
essere osservato sotto pena di nullità , sicno qualunque l'e- 
spressioni usate dal legislatore Art. 135-141 , 204-194 , 
892-812 , 1311-1265 , 1G83-152» , ec . uon che art. 48 , 
100-254, 162-256 , 369-161 , 453-517 , Codice di procedura ; 
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e decisione di Cassaiionc , del 18 giugno 1815; Siiti. 
1815 , p. 214. Decisione dello Corte di Rioni , del 26 nup- 
gio 1818 ; Dalloz , l. 21 , p. 307 ; Sircy 1820, p. 6. 

Si ha come certo del pari che la legge non è mai com- 
minatoria quando stabilisce un termine per intentare un'i- 
lio», per acquistare , esercilarn » conservare un difillo; 
e quantunque il legislatore non «binalo formalmente espresso, 
tultavolta l' inazione o il silenzio duranto il tempo determina", 
eleva nn (ine di non ricevere, che annulla . nella sua essenia i 
J 1 allo fatto troppo lardi. Art. 1U29-J 105 Codice di procedura. 
Argomento degli art. 957-882 1316-1270 -Per esempi"- 
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è lanto generale ed assaltila da non ammettere numerose ec- 
cezioni. E queste eccezioni hanno luogo soprallutlo no' casi, 
ne' quali secondo la seguente regota 8 , si ba la pi-uova 
che ti precetto o la proibizione sono inerenti alla sostan- 
za dell'alto o della convenzione alle quali si riferisco- 
no. Allora, si possono cumulare lo due pene -, la Corte di 
Cassazione ba giudicato con decisione de' 5 giugno 1823 , 
Dallo* , t. 8 , p. 11, Scroy voi 23 , p. 365 , che la pena 
di un'ammenda di 500 franchi, pronunciala contro il can- 
celliere , ch'aveva omesso di sottoscrivere il processo verba- 
le delle Corte d' assise , poteva essere comulala con la pena 
di nullità. — La legge de 25 ventoso anno XI sul notariato, 
contiene molte disposizioni , la coi trasgressione , quantun- 
que punita con un ammenda , va anche soggetta alla pena di 
nullità. 

352. 8' Regola. Tutto le ingiunzioni , le proibizioni , 
le formalità , o condizioni che sono attenenti alla sostanza di 
un alio e di una convenzione , sono falle o prescrille, sotto 
pena di nullità , quantunque il legislatore non aldilà formal- 
mente pronunciato questa pena. Certuni enim est corrucre de- 
toni ex defeda f/irmae sulistantiaiù et stalutoriae , leg. cimi L. 
I §. si praetor ff. de transact. 

Che se poi , la ingiunzione , la proibizione , la forma- 
lità, o la condizione , non sono per loro natura , che acci- 
dentali , la loro inosservanza è una causa di nullità solo 
quando il legislatore l' abbia prescritto. 

353. La prima parte di questa regola pare che sia in op- 
posizione con le disposizioni dell'art 1030-1106 del Codice 
di procedura , il quale vuole che , non potrà dichiararsi nullo 
wru»' atto di citazione od altro atto di procedura se la legge 
non ne pronuncia formalmente la nullità ; ma nuli ameno è ve- 
ro che l' intenzione del legislatore, nel dettar questa articolo, 
non ha inleso punto contraddire la regola della quale abbiam 
fallo parola. Ed in prima, ne la ragione, nè la legge possono 
indurci a credere che il legislatore abbia voluto validarc un 
alto viziato nella sua essenza , e che solo perciò non po- 
teva conseguire il suo line ; e poi la giurisprudenza del- 
le decisioni e degli scrittori è stala concorde su |e moj il id- 
eazioni che riceveva in questo senso l'art. 1030-1106. Lcpa 
ge, nelle sue Quistioni di drillo, p. 047 , dice apertamen- 
te che questo articolo non può esser applicalo nel caso clic 
la citazione o l'alio di procedura, che si pietcudesse nul- 
lo, fosse aiTcìto di vizii che fossero di natura a distrugger- 
lo nella sua sostanza. — Damimi Cronsillioc , Herìat de Saint- 



Pri* , Carré , sor. della slessa opinione ; e possiamo dire , 
senza tema d' esserne smentiti, che la regola su citala a' è tr- 
inila sempre come un fallo. 

354. Ma che s'intende per formalità o condizioni essen- 
ziali o costituii™? che s' intende per formalità solamente ac- 
cidentali ? 

Le condizioni o formalità essenziali sono quelle che dan- 
no )' esser» ad un allo , ad una covenzione ; sono (fucile sen- 
za le quali un alto non può conseguire lo scopo pel quale è sla- 
to fallo . 

Le formalità o condizioni accidentali sono quelle che so- 
no solamente prescritte per render 1' allo più sicuro e più 
autentico. Queste formalità e condizioni son richieste aftin- 
ché quest'atto giunga più esattamente al fine che il legisla- 
tore s' era proposto ( ma la loro omissione non impedisce che 
In sua volontà sia adempiuta , aecidenlia non mutare propriam 
rei formatti pìut guani manifestum est. Julius Clarus , liher 
4 , § tcstamcnluin quaesl. 18 , n°, 17 addii. 

355. Questa distinzione fra le condizioni e formalità es- 
senziali o le formalità o condizioni solamente accidentali è , 
secondo noi , il mezzo più adequalo e nel tempo slesso p ù 
efficace per inlerpetraru la legge e valutare le conseguenze 
d'una infrazione delle sue disposizioni Essa riduce la so- 
luzione di qualunque qui si ione fondata su V omissione di 
una formalità all' esame di questo fallo : L' allo prodotto in- 
nanzi alla giustizia ha ottenuto il suo scopo , non ostante l'o- 
missione clic contiene ? quesf alto offre tulle le guarentigie clic 
il legislatore volle ch'assicurasse allorché ne determinò la 
forma ? 

Nel caso affermativo , non é conveniente e giusto ti 
mantenere l'alto ? non ci dice la ragione che quesf atto avendo 
adempiuto al suo line in un modo sicuro , le omissioni che 
contiene sono accidentali e senza importanza, e producono solo 
una semplice imperfezione che bisogna bene avvertire a non 
confondere con la nullità? Deciderla altrimenti non sarebbe am- 
mettere una nullità senza gravami ed un effetto senza causa? 
È evidente che si; e noi verrem provandolo con alcuni esempii. 

356. Phisio esempio. I giureconsulti e lo Corti del re- 
gno han deciso in modo assai contraddittorio le diverse 
q uistio ni che spettano alla forma de' giudicati , ed alle con- 
dizioni della loro validità ; questa controversia nasce dal 
che quasi sempre si è trascurala la dottrina delle sostan- 
ziali e che il più delle volle non ci siamo falli la diman- 
da : il giudicata , non ostante l' omissione che vi si trova , 
ha conseguilo it suo fine ? Per risolvere i dubbi che posson 
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insorger» su questo punto , uopo è solo applicare la regola 
8 su citala. 

L'art. 141-233 Codice di procedura ch'ile è del tcnor 
seguente : a L' estensione della sentenza deve contenere il 
» nome e cognome de' giudici e del regio procuratore s' è 
» stato sentito , come anche il nome e cognome dei patro- 
» ci nato ri ; il nome, e cognome e professione e domici- 
li lio delle parti , le loro conclusioni , I' esposizione somma- 
li ria de' punti di Tatto e di dritto , i motivi che hanno de- 
li terminato il giudizio e la dispositiva. « 

Si è dimandato se tutte questo formalità dovessero esse- 
re osservale sotto [iena di nullità. Alcuni giureconsulti han- 
no sostenuto I' affermativa, in prima , sul fondamento che tut- 
te queste formalità erano essenziali perchè il giudicato conse- 
guisse il suo scopo, e poi , perchè V espressioni dell' art. 141- 
612, sono le stesse che quelle contenute ncll' art. 15 del tit. 5 
della legge del 24 agosto 1790, articolo che, secondo la leg- 
ge 4 germinale anno 1 1 , doveva esser osservato sotto pena 
di nullità; decisione di Cassazione del 22 maggio 1816 , 
Sirej , voi. Iti, 1-280. — Quesf opinione è stala modificala; 
si è fallo osservare che l'art. 141-233 non conlenendo la pe- 
na di nullità , era indispensai) ile aver ricorso all'interpelra- 
Jone. Si è fatto notare che , se molte delle formalità e con- 
dizioni che vi son comprese erano essenziali per l' ordine 
pubblico , ve n' erano delie altre la cui trasgressione non im- 
pediva che la sentenza potesse conseguire il suo fine. — Ab- 
biamo accuratamente studiato le opinioni degli autori e la 
giurisprudenza dello diverse Corti del regno, e dopo averle 
spiegale e modificale con l'applicazione de' principii genera- 
li che regolano la materia delle nullità , ne abbiamo tratto le 
seguenti conseguenze. 

357. La sentenza può definirsi : la decisione di un tri- 
bunale competente e legalmente composto su d' una contro- 
versia o su d'una dimanda che gli è sottoposta — È un 
atto di autorità pubblica che regola i diritti di ciascheduna 
dello parli , e che , quando è pronunciato in ultima istanza e 
nelle forme legali, crea una presunzione di giustizia e di ve- 
rità , contro la quale non è ammessa veruna pruova : iwj'b- 
dicala prò veniate habetur, art. 1352-1306. 

Ma quesf autorità non è applicabile se non rispetto a ciò 
che ha formato l' oggetto del giudicalo. Bisogna che la cosa di- 
mandala sia la stessa , che In dimanda sìa poggiata su la 
medesima causa , che I' azione sia fra le medesime parli , o 
proposta da esse e contro di esse nella medesima qualità , 
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art. ,1351-1305. Nasce da ciò il bisogno d' inserire nella sen- 
tenza alcune delle formalità prescritte dall'ari. 141-233 , e 
senza le quali è eli i aro che non conseguirebbe il suo fine ; cosi 
è assolutamente necessario , e sotto pena di nullità , che la 
sentenza contenga : 

1°. L'indicazione perfetta delle parli fra le quali la sen- 
tenza ha avuto luogo. Egli è vero che la legge parla del loro 
nome e cognome , ma è evidente che non v' ha d' essenziale 
che l'indicazione, il rimanente non è voluto che per renderla 
più perfetta , e il line della legge è conseguilo, se le parli 
sono sufficientemente indicale; 

2°. Le conclusioni delle parli ; per potersi convincere 
cho la sentenza vi si sìa conformata, che i giudici abbiano fal- 
lo dritto a tutti i punti delle dìmande , e che non gli hanno 
oltrepassati ; sentenza della Corle di Tolosa , 21 gcnnajo 
182». Giuris. del 19°. s- 1825 , 2, 414. 

3°. L'esposizione del punto di fatto; quantunque questa 
enunciazione spelli alla parie 142-2'ìi Procedura Civile, essa è 
nondimeno una parte essenziale della sentenza. Puro dobbiam 
dire che alcuna volta il fallo ù ili natura latito semplice , cho 
risulta sunicicn temoli e dalle conclusioni delle parli e da' mo- 
livi della sentenza: quindi il line della legge è su Ilici cut ciuca- 
te adempiuto , se la sentenza enuncia il fatto in un modo 
qualunque ; decisione di Cassazione del 23 aprile 1829. Giu- 
risprud. del 19° secolo 1829, 1. 521. 

4°. L' esposizione del punto di drillo , vale a dire , le 
quislìoni elio i giudici hanno inleso esaminare e decidere ; 
è suQicieiilo che queste si rilevino senza equivoco della let- 
tura della sentenza. La Corle di Cassazione meritamente 
ha giudicalo, il 30 luglio 1816, Sirey , voi. 1817, p. 
Sii , che una decisione poteva esser regolare quanto al- 
l' indicazione del punlo di dritto , quantunque vi si fosse det- 
to solamente ; v' ha luogo a verificare te il giudm sul quale v è 
appello tia giurìdico. 

E evidente che se una sentenza fosse mancante d' una 
dell'enunciazioni suddette, non potrebbe conseguire il suo fi- 
ne e aver l' autorità della rosa giudicala , perciocché non sa- 
rebbe cerio fra quali parti era intervenuta , su qual diman- 
da i giudici avevano da statuire , e qual era il punto di 
drillo ch'essi dovevano giudicare. 

358. Una sentenza , nbbiam noi detto , è un atto del- 
l' autorità pubblica, quanto volle per altro sia stata pronun- 
ciala da' giudici competenti , è quesiti la conseguenza dì quel 
che abbiamo detto, supra n". 108 e 357, essa deve contenere 
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359. Crediamo p< 
nulla , pel motivo che 
Bri quante .olle n» 
na delle parli no a»ev 
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360. Da ultimo , 
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6°. i motivi cho 
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Sirev , ÌH-in , p. 72 , e del 17 aprile 1822 ; Dallo* , t. 1 , , 
n 254 e 258. — Non <\ assolutamente necessario d inserirò 
' molivi di una sentenza interlocutoria, che ordina, pri- 
ma di decidere , una perizia ; la natura di siffatta sentenza 
prova abbastanza clic i giudici non sono sufficientemente istrui- 
ti del fatto , e questo è il motivo della loro sentenza- 
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7° La dispositiva della sentenza. — Questa è la più es- 
senziale fra tutte le enunciazioni , perciocché senza di essa 
non può esservi sentenza. 

8°. La data del giorno nel quale la sentenza è stala 
fatta ; l' art. 141-233 , non ne parla , ma è evidente che 
una sentenza senza data , sarchile radicalmente nulla come 
viziala nella sua sostanza ; 

9°. In fine , nel caso in cui la legge comanda che una 
sentenza sia rcuduta sul rapporto di un giudice , la men- 
zione d'i questo rapporto è un'enunciazione essenziale; de- 
cisione di Cassazione del 4 fruii, anno XI ; del '23 decem, 
1809 ; Sircj , 1810 , p. 138. 

361. Tutte le sii esposte enunciazioni son richieste sot- 
to pena di nullità , solo perchè esse sono necessarie per 
produrre l' effetto pel quale la sentenza è stata fatta. Del ri- 
maneste , non è assolutamente necessario eh' esse sieno espli- 
cite ; vi sono de' casi ne' quali sono supplite dagli equiva- 
lenti ; cosi la Corte di Cassazione ha giudicato: 

1°. Che una sentenza non possa dirsi nulla dal che 
non fossero in essa indicati i nomi de' giudici che hanno 
assistilo all' udienza , nella quale ha avuto lungo la discus- 
sione , quando non sì adduca la pruova ch'essi non sìono 
que' medesimi clic hanno presa parie alla sentenza deflinìliva, 
e che, d' allra parte , potrebbe inferirsi da quest'ultima sen- 
tenza un fatto contrario. Decisione di Cassazione del 4 
maggio" 1829. 

2°. Che bastava che una sentenza indicasse il primo 
pretidenie fra il numero do' giudici che l'nvoan pronunciata, 
e che questo magistrato avesse sottoscritto la sentenza , perchè 
il volere della leggo fosse adempiuto , quantunque questa sen- 
tenza non esprimesse il nome del primo presidente. Deci- 
sione di Cassazione del 3 giugno 182'J ; Giuris. del 19° s 
182» , I. 125. 

3°. Che quando una dichiarazione di divisione fosse s la- 
ta seguila da una prima sentenza che provegga al mudo del- 
la divisione e di un' allra sentenza che pronunci su gli 
altri punti in quistione, bastava che fosse dello nella terza 
sentenza eh' era siala fatta dagli slessi giudici che avevano 
avuto parte alla deci) ia razione di divisione , perchè non po- 
tesse essere annullala, pel rooLivo che non contenesse i nomi 
de' magistrati che vi hanno avuto parie. Corte di Cassazione 
13 maggio Giur. del Ili" s. 1828, 1. 440 — Vedasi in- 

fra, cap. 7. 

362. Secokbo esempio. — L'art. 2148-2012 dolermi- 




na la forma degli estratti d' iscrizione ; esso non applica 
formalmente la pena di nullità all'omissione di alcune delle 
formalità che comprende ; o pure è fuori dubbio che la più 
parte di queste formalità sono allenenti all'essenza dell'in- 
scrizione ipotecaria , e die perciò la loro omissione induce 
pena dì nullità. 

Come prima fu pubblicato il Codice Civile si credè do- 
rerei mostrare severissimo su I' adempimento delle forma- 
lità ipotecarie , la menoma omissione era riguardata co- 
me una causa di nullità ; ne risultò che i creditori dovet- 
tero sostenere rigorosissimi litigi per conservare il loro gra- 
do d'ipoteca, su' beni de'loro debitori. 

DÌ poi, si comprese quanto questo rigore fosse ingiu- 
sto e contrario a veri principi! ; si disse: qual è il fine de- 
gli estratti d' inscrizione , che perciò quali sono le formalità 
necessarie per ottenere questo line ? Si conobbe che la vo- 
lontà del legislatore era stala quella di bandire le ipoteche 
occulte , di far conoscere a (ulti gì' interessali i pesi che 
gravitavano su' beni di colui col quale avessero voluto con- 
trattare , e di far conoscere in un mudo [in ciso i beni sot- 
toposti all' ipoteca- — Posto ciò , e stato riconosciuto che l'e- 
stratto d' iscrizione conseguiva perfettamente il suo scopo , 
se sullic ionie mente indicava : 

1°. Qual era il creditore : poco importerebbe che fos- 
scvi errore su' cognomi, sul domicilio , se d' altra parie non 
polevasi equivocare su la designazione ; 

2°. L' elezione del domicilio , fatta dal creditore, in un 
luogo qualunque , del circondario dell' ufficio di conserva- 
zione ; 

3°. Qual era il debitore : poco importerebbe anebe che vi 
fosse stala falsa designazione , se d'altra parie V identità sia 
perfettamente stabilita dall'estratto ; 

4°. La data e la natura del titolo. — Molte volle è sta- 
lo anche deciso che bastava che il titolo del credito e la sua 
dala fossero indicale implicitamente da un'indicazione pre- 
supponente il litolo. Decisione di Cassazione del 2 agoslo 
1820; Dalloz 1. 27, p. 325; Sircj , 1821, p. 35. In al- 
tri termini, che l'iscrizione non era nulla, se l'errore nel- 
la data o la natura del titolo era late da non poterne risul- 
tare verun pregiudizio al creditore posteriore. 

5°. Il totale del credilo- — Dobbiamo anche far osser- 
vare che l'inscrizione non sarebbe nulla , se vi fosse erro- 
re nell' eiuinciii/ione ili questo rapitale; se l'osse più consi- 
derevole che nel titolo , i creditori posteriori avrebbero il 
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e più esplicativo : ecco perchè la giurispru- 
rionalo il principio, che l errore , n di' ade m- 
tn formalità , era sempre accidentale , nè in- 
llilà dell' iscrizione ipotecaria , quante volte 
.dolio danno. Decisione di Cassazione del 17 
; 2ti luglio 1825 ; Dallo* , t. 17 , p. 323 ; 
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voi. 1 , n. 70. 

3G4. Terzo esempio. Gli ari. 1-1 e 4-i del Codice di pro- 
cedura civile determinano la forma delle citazioni innanzi i 
giudici di pace , nè pronunciano la pena di nullità. Pure, 
è cerio clic avendo queste cilazioni uno scopo , ò necessario 
clic questo scopo s' adempia. Quando dunque trattasi di sa- 
pere se una citazione debb' essere annullala o mantenuta, 
dubbiai» ricordarci qual è il suo scopo, ciò ch'essa deve con- 
tenere per potervi rinvenire le indicazioni che il legislature 
ha creduto indispensabili di dare al convenuto. Or , facile 
a 6 I indicazione ; qualunque citazione deve far conosce- 
re alla parte citata, la persona che le fa la dimanda, l'og- 
getto di questa dimanda , il giudice che deve giudicarne , 
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il giorno , il luogo e l' ora della comparsa , la data della 

Se una citazione dà queste indicazioni è valida ; le 
omissioni elio spesso vi si trovano sono imperfezioni di verun 
valore , tostocchè non son d' ostacolo all' adempimento del- 
l' intenzione del legislatore. 

365. Basteranno questi Ire esempii per far conoscere 
la differenza che v'ha fra le formulilo, e condizioni essen- 
ziali ad un allo , e le formalità solamente accidentali. Ba- 
deranno soprattutto , per far conoscere quanto nell' insieme 
I' intenzione della giurisprudenza pende per la validità degli 
atti. Che debbono in fatti investigare i magistrati incaricali 
di far eseguire le leggi ? essi debbono in prima vedere 
se le parli abbiano ubbidito al legislatore in ciò eh' era 
essenziale , in ciò che si dovea riguardare come V oggetto 
unico della sua volontà ; vai quanto dire se tutte le gua- 
rentigie sìcno slate conservate , se da un lato si fosse usa- 
ta la frode , e se vi sia polulo essere errore dall' altro. 
Tosto che l'alio eh' è loro sottoposto prova su flicicn temente 
che non v'è potuto essere verun pregiudizio, esso non può 
essere annullato , e poi sarebbe un' ingiustizia , sarebbe un 
effetto senza causa. Vedasi appresso cap. 7. 

366. 9". Regola. L'errore in un'indicazione sostanziale 
non può essere assimilato alla mancanza dell'indicazione stes- 
sa ; esso non è una causa della nullità dell' atto, qualora non 
fosse tanfo grave da far si che questo non possa conseguire 
il sud line. Particolarmente un errore di un copista non e suflì- 
cieule a fare annullare un atto di procedura. 

Questa regola è troppo giusta perchè possa andar sog- 
getta a quistioni , c la giurisprudenza delle decisioni I' ha 
sovente confermata ; noi ci Umileremo a riportare la specie 
seguente : 

Un lai Dauvert era stato citalo ad istanza del Sig. Le- 
chevalier , al pagamento di due cambiali che gli erano sla- 
te girale. 

Nella copia della citazione , 1" usciere aveva malamente 
scrillo il nome dell' istante: egli avea scritto Lechalier , in 
vece di Lccheialùr. — IWlameno vi fu una sentenza contu- 
maciale su questa citazione, che condannò Dauxert al paga- 
mento delle due cambiali. In opposizione, Dauxcrt addusse la 
nullità della citazione, poggiandosi su l'art. 61-153 e 154 del 
Codice dì procedura civile , che richiede , fra le altre indica- 
zioni, che la citazione contenga il nomo dell'attore. Senten- 
za che rigetta il motivo di nullità , perchè le copie de' titoli, 
messi a capo della citazione ( le cambiali , le girate , il prò- 
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lesto), facenti si che Dnuxert non poteva ignorare il vero 
numo di colui che lo cilava. 

Ricorso io Cassazione per violazione dell'ari. CI- 153 
o 154 del Codice di procedura. 

Decisione. — Allusocehè la sentenza impugnala ricono- 
nosce e dichiara, secondo gli alti prodotti i eh' è sialo per un 
errore del copista , che si è scritto nella citazione Lecfudier 
invece di Lcctievalier ; che per ciò il tribunale ha potuto, 
senza violare veruna legge, decidere che il nome di I.cchna- 
litr era indicalo ne' documenti trascritti in Tronic della citazio- 
ne in modo che il Sig. Dauxert poteva ben conoscere il no- 
me di colui che lo citava; ltigclla, ec. ec. Decisione del 
23 aprile 1834. 

367. Avremmo potuto indicare parecchie altre regole 
d' in ter pe trazione che si trovano negli scritti d' antichi auto- 
ri ; ma dopo averne esaminalo la maggior parte ci siam con- 
vinti ch'erano più sottili che esatte. De ora conveniente farne 
parola in quesl' opera. 

368. Quanto a quelle che abbiamo accennalo ne' nu- 
meri precedenti , abbiam potuto di leggieri scorgerne la pre- 
cisione e I' utilità. Certo esse non basteranno a sciogliere 
tulle le difficoltà che potessero occorrere , perciocché comun- 
que esatta possa essere una regola , pure va sempre sogget- 
ta a modilìcazioni ; ma applicate con discernimento , dietro 
esame, posson agevolare, il più. delle volle, il magistrato ed il 
giureconsulto Dell'indagare la volontà del legislatore quante 
volle egli non I' abbia suflicien temente manifestata. Che se 
finalmente, insorgessero dubbii su l'intenzione della legge , 
ed il giudice non trovi nell'applicazione di queste regole 
i mezzi per determinarli ad annullare o mantenere l'atto, 
ei deve preferire l' iuler pel razione favorevole a l'alto. 

In questo senso la giurisprudenza ba manifestalo la sua 
opinione , e quesl' opinione è tanto più autorevole quan- 
to è il frullo dell' esperienza e di una lunga controver- 
sia. Chi non sa, in fatti , quanto, in origine, le Corti del 
regno e la slessa Corte di Cassazione si fossero mostrale se- 
vere in materia di nullità , con quanta facìltà annullavano, 
per diletto di forme , ì testamenti , gli estrani d' iscrizione, 
gli alti di procedura. La menoma omissione era riputa- 
ta sostanziale , e le liti di questo genero si moltiplicava- 
no con una deplorabile facilità. Un siffatto abuso non po- 
teva durar per lungo tempo , la giustizia dovea u.iluralineu- 
le trionfare delle sottigliezze scolastiche , che perciò essa ha 
messo iu bando general me ut e un sistema lauto contraria alle 
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sue veduto quanto favorevole agli avvocali di mala fede ; le 
Girti del regno non hanno voluto riconoscere nullità inutili, 
e adottando l'opinione degli antichi scrittori, hanno accolta 
qualunque interpol razione favorevole! agli alti. Et Ance qui- 
dem interpretatio per quam actus tustmetur , dicitur regina 
inlerpclratiojiutn. 

369. Dopo aver cosi stabilite le regole generali dcll'in- 
lerpetrazioni delle leggi , elio concernono la validità degli 
atti e delle convenzioni , abbi ani creduto dovere esaminare, 
ne' quattro capitoli seguenti, alcune regole di eccezione ed 
importanti i cui effetti modificano qualche volta i principii 
generali sopra sviluppali. 

CAPITOLO IV. 

DELL' ERRORE COMUNE. 

370. Sta per massima in tutte lo leggi , che lotto ciò 
eh' è fatto di buona fede e sui fondamento di un errore 
pubblico , ha la medesima forza come se la slessa verità e 
la regola ne fossero il principio ; e ciò per non mettere in 
soqquadro il più dello famiglie , il cui stato e la cui pro- 
prietà potrebbero esser distrutte ; Chochin , tom. 3 , cou- 
sult. 52. È il caso della massima : Errar communi* facit jus. 

371. Questa massima clic ha per fondamento l'ordine 
pubblico , fu sanzionata dalle leggi romane , segnatamen- 
te dalla legge 3 , ff. de offic. practor. Questa legge sup- 
pone che uno schiavo fuggitivo giunga ad essere pretore, 
dietro I' errore generalmente invalso sn la sua qualità , 
e convalida gli atti da lui fatti : Quid dicemus ? quae editti 
quae decrévil , nuUitts fare momenti ? flit fare propler uliìitatem 
eorum qui apud eum egerunl tei lege , tei qua alio jurt ? et 
veriu$ pula nihil eorum reprobari : hoc eniai humanius est. 

372. Essa ò stala ugualmente riconosciuta vera e d'or- 
dine pubblico dall'antica giurisprudenza francese ; vedasi Hcn- 
rvs , voi. i, 2 , cap. 4 e 8 — Decisioni del parlamento di Pa- 
rigi del 14 ottobre 1593 , 1004 e 1008 , riportate da Louet 
e il suo commentatore Brodoau — Lcprcire , Cent. 4 , cap. 
4 — Uccisioni del Parlamento di Tolosa , riportale da Ca- 
latali. 

373. Da ultimo essa è slata ammessa dalla nuova giuris- 
prudenza : un parere del Consiglio di Stato , in data del 2 
giugno 1807 , la sanziona nel modo più ampio. Vi si legge: 
>i che sempre ed in tulle le legislazioni , l' errore comune o 
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» la buona fede hanno unito tanto di fona per rimuovere, 
» dagli atti ed anche da' giudicali , le irregolari là che le 
» parli non avevano potuto ni» prevedere nò impedire. » 

371. Qùest' errore riguarda quasi sempre la qualità o la 
competenza di un ufficiale , la qualità citile di una parie 
contraente, o di un testimonio, in fine il vero senso di una 
disposizione legislativa. Esaminiamone i caratteri sotto que- 
sto triplice rapporto. 

375. Primamente : V errore comune e In buona fede val- 
gono a convalidare gli atti falli da un ufficiale in cui gene- 
miniente si riconosceva uti potere che non poteva essergli 
concesso, o una competenza che punto non aveva. 

Per esempio : un individuo privalo degli esercizi! de' dirit- 
ti civili , trova il modo di farsi nominare notajo , È am- 
messo al giuramento , e fa qualunque sorla di atto o di 
transazione 1>Ì poi , l' autorità , falla consapevole della 
frode , interdire questo uomo sfrontato : sarà A' uopo , pro- 
nunciando la .«un interdizione, annullare tulli gli alti da lui 
stipulati ? Sarà d' uopo revocare in dubbio tutte le transa- 
zioni alle quali egli avrà conferita l' autenticità? Noi non te- 
miamo dire che una decisione affermativa sarebbe un allea- 
talo all'ordino pubblico ed alla pace delle famiglio (1). 

Per esempio ancora : uu notajo stipula un allo fuori 
della sua residenza ; generalmente si crede eh' egli abbia il 
diritto d' islrumenlarc ne' lunghi dove quesf alti sono slati sti- 
pulati. Sarà giusto e ragionevole annullare lutti questi atti 
quando si pronuncerà la sua incompetenza ? Certo che no : 
V errore comune , la buona fede , 1' ordino pubblico , hanno 
sempre ostalo ad una siffatta decisione. 

Grcnicr la pensa diversamente', ecco quello ch'ei dice, nel 
suo Trattalo delle donazioni , voi. 1 , o. 57. « Ufta volta si 
v credeva generalmente secondo la massima : Error eom- 
» munis faci! jui , che tulli gli atli , anche quelli di rigore, 
» come i testamenti , erano validi , quantunque fossero sta- 
ti ti stipulati da un notajo Inori la sua giurisdizione, s'egli 
m aveva il possesso d' i strumentar vi come notajo , ec , ec. 
» Questa giurisprudenza , poteva allora esser giustificata 
» dall' esservi una vera confusione su la dolo ni li nazione do' 
» circondarli ne' quali un notajo doveva solamente istru- 
ii) L' autore dice benissimo . ma I' esempio non ci sembra bene ap- 
proprialo. 1.' emiri- uri c.is" proponili i- meu» nel [tuhhlico che nelfaulori- 
la che fU hn conferì tu il notariato, e l' inculalo <lì cui parla il Solon sn- 
r.'hb" libratili' soprattutto perche del proprio errore e del rispetto if suoi 
«Ili se ne lorebbe una culpa, il che e lutilo oMuidu inumo illegale. 
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» montare. V erano , egli è vero, de' regolamenti ; ma man- 
» cavano non solo d'uniformità , che erano in generale mala- 
» mente eseguiti. Il pubblico noo doven esser la vittima d'una 
» incertezza e d'una confusione che il governo area tollera' 
». lo. Ma questa giurisprudenza non influisce punto sul- 
» l'attuale legislazione. I circnndarj de' nota j sono delcrmi- 
» nati in modo preciso , dall' art. 5 , della legge rclali- 
» va al notariato, e l'art. 6 dice, eh' è proibito ad ogni 
» notaio d' istrunicntare iuori la sua giurisdizione , sotto pe- 
» na d esser sospeso dalle sue funzioni per Irò mesi , ed in 
_» caso di recidiva il' esser destituito , e sotto pena di lutti i 
» danni ed interessi. Havvi dippiù ; combinando questo ar- 
» ticolo con 1' art 08 della stessa legge , ne risulla clic 
» l' alto sarebbe nullo. » 

Questo modo di ragionare non 6 adeguato. Certo , di pre- 
sente si posson conoscere con maggior faciliti le residenze de' 
nolaj di quello lo fosse altre volle, e dobbiamo alla legge di 
ventoso delle nuove disposizioni , mollo preferibili a quelle del- 
l' antica giurisprudenza ; ma non ne risulla perciò che su 
questo punto i' errore sia impossibile , e so l' errore è pos- 
sibile , può divenire generale. Or , dal punlo che ha proso 
que-to carattere, l'errore convalida tulli gli alti rogali nel- 
la sua durala , e li copre , in certo modo , con 1' egida 
della buona fede e dell' ordine pubblico. Slimiamo anche 
che I' argomento che Grenicr Irae dalla difficoltà d' ingan- 
narsi , afforzi l'opinione contraria alla sua ; perciocché , 
se malgrado la faci Ila di conoscere i limili , tulli general- 
mente si sono Ingannali , quest' errore e sempreppiù auto- 
revole , che per ciò anche pi Ci rispettabile. Aggiungere- 
mu da ultimo che quando s'è stabilita la massima; Emir 
eommunìs faeil jm, non s'e esaminalo se 1' errore era sialo pifi 
o meno facile , non s'è indagata la causa della falsa opi- 
nione sparsa , sì è solamente voluto mantenere gli effnlli dì 
quest'errore, quante volle sia cerio che abbia esistito. La 
regola anzidclla è stata sempre generale , ed in vcrun luo- 
go delle nostre leggi si rinvengono delle disposizioni de- 
rogatorie. Grcnier non adduce nulla che possa diminuir- 
ne I' autorità ; essa dunque , come pel passalo , poggia su 
I' ordine pubblico, e sul bisogno di non revocare in dubbio le 
transazioni fatte di buona fede e messe anche in esecuzione (I). 
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376. Por gli slessi motivi gì debbono Miche valicare le 
sentenze pronunciale ila un individuo chi: fosso stalo numinalo 
giudice , mentre un vizio sconosciuta ne lo rendeva incapace, 
ìeg. 5 //'. ile affi, pravi. 

377. fc ini portante osservare elle l'errore comune non 
convalida gli alti falli acWmerdùu di una funzione pubblica , 
so non in quanto l'autore eli quest'alti aveva un titolo spe- 
cioso , cioè a dire un titolo clic poteva dare almeno le 
apparenze della sua qualità e della sua competenza i> Cosi, 
dice Merlin , Repertorio di giurisprudenza , V. Testimone 
■□strumentario [Temoin mitnwunttnrt) , §. 2 , n. 3 , 20°. 
» Clie un intera città creda pure rho una data persona ohe 
ti esercita una carica pubblica no sia legalmente investita; 
» se essa non ò stata nominala dall'autorità competente, 

. n ne il suo possesso, ne l' errore comune posson validnre 
ii gli alti eli' ella abbia fallo, nella sua qualità apocrifa. So- 
» lamento , se un individuo sia slato promosso dall'autorità 
■yi competente ad una carica ■ della quale un vizio scotto- 
li sciulo lo rendeva incapate , l'errore comune, del quale il 
u suo titolo specioso sarà insicmemenlc 1' origine e la scu- 
» sa , basterà per convalidare gli alti a' quali ha prestatoli 
■a suo ministero. » 

Anche Uenrion do Pansé}-, dc'Beni comunali , lib. 2 , cap. 
18 , §- 12 , p. 3fi6 dice » Se vi fosse un uomo tanto 
» sfrontato da usurpare l'esercizio del poterò giudiziario, 
» inutilmente il pubblico ingannato riconoscerebbe in lui la 
» -qualità di giudice ; non vi sarebbe alcun rimedio per f il- 
» legalità de' suoi alti ; anche l'esecuzione delle sue protese 
» sentenze, fosse pur volontaria , non conferirebbe ad esso 
u l'autorità della cosa giudicala od in qualunque tempo se 
» ne potrebbe dimandare I' annullamento ». 

373. Secondamente : L'errore comune può riguardare le 
qualità civili, eia capacità d'un individuo. — In questo caso, 
gli atti fatti da quest'individuo nella qualità che punto non 
aveva , o nella supposizione di una capacità della quale egli 
ora privo , possou esser convalidali c considerali come falli 
da una persona capace : questa è pure necessità d'ordino 
pubblico , e la legge 3 , IT. de Semttits-coM. Alactd. ci offre 
un esempio notevole dì questa proposizione. — Essa dispo- 
ne che questo Scnatusconsullo , che rende il figlio di famiglia 
incapace di prendere in prestilo , imo abbia veruna forza 

In ab» Marlene osjere restio ad unmeuerne P esìmeniii. Inoltre non biso- 
t-im rmil.iNilero l'errori: vulnus rull'i-rmi runiiiiin , rd eivi tempro crrur 
>o!k«o quando noli ò comune oli' aulorilà pubblica al tempo slesso. 



Digiiizcd by Google 



1C5 

se il figlio passava per padre di famiglia , e pubblicamente 
ogiva cinnc lalc : Quia puMice palerfamilùis pliirisque v&teba- 
tar , tic agibtit , sic eonlrahebat , sic mUMribu* fungebatur , 
ccssabit senatus-contultum. 

Si può ancora cilarc come esempio il caso quando un 
tutore o curatore, nominali in un modo illegale, fosse- 
ro nui lame no da lutti tenuti rome aventi questa qualità iu 
modo valido; e certo che essi hanno sirto all'annullamen- 
to , qualità legittima per amministrare la persona ed i beni 
del minoro. L'errore comune convalida tulli gli alti acquali 
premimi parlo, c che hanno consentili no' giusti limiti 
che la legge ha segnati al loro potere. La Corte di Cassa- 
zione ha fatto dippiù , essa ha convalidalo gli alti fatti da 
un tutore la cui nomina era, mal fatta, sema neppure bri- 
garsi di sapere se vi fosse sialo errore comune, tìiruj 1S0G, 
p. 4115 — 0 18-24, p. 251 [1). 

Per esempio ancora : quand'una donna maritata è cre- 
duta celibe , e ch'ella ha in uso d'esercitare tulle te suo azio- 
ni , C di consentire tulli gli itili in questa qualità o senza 
permesso , e le circostanze che bau tenuto nascosto agli 
occhi del pubblico il suo vero slato SODO di tal natura 
ebo 1' errore comune è scosabilc , non calle dubbio che 
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nel paese, che qucsl 
il permesso dol torniti 
pugnare gli obblighi da lei 
legge Barbarie Philip, ft. « 
Cassazione ha giudicalo in sii 
11 Sig. Sainoon Taxis si 
la vedova del Principi! Beau 
fatto con le solennità neress; 

Todova del principe di Beau 
il suo grado , la sua saporii 
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Pure , comunque segreto , il matrimonio ha con forilo 
ni Sig. Sainson Taiis la facultà ili ereditari; donali vi con- 
siderevoli per parie della sua sposa , moria in nivoso del- 
l'anno 8. 

Dopo questo primo buon successo , il Sig. Sainson Taxis 
ha preleso che la sua qualità di marito avesse l" e Oblio di 
annullare gli alti di sua moglie a' quali ci non aveva dato 
il conscuso; segnatamente alcune alienazioni falle nell'an- 
no III. — 1 compratori hanno risposto che non erano ob- 
bligali di riconoscere lo stalo de' due conjugi, quand'essi ave- 
vano cercalo farne un segreto pel pubblico. — In conse- 
guenza la Corte di Itcsangon ha mantenuto queste vendite. 
— Il Sig. Sainson Taxis ricorse in Cassazione. — Decisione 
della Corte , su le conclusioni di Daniels , atteso che , se- 
condo le circostanze particolari delle quali lo appartiene 
esclusivamente valutare il merito , la Corte di appello ha 
deciso , nel fallo , che se il pubblico non conosceva il ma- 
trimonio dell' islaiilc con la vedova Baufrcmont , questi do- 
veva accagionar se stesso d'aver indotto il pubblico in un er- 
rore invicibile a questo riguardo, d'onde segue che la de^ 
cisionc impugnata ha dovuto co nchiu derno , come ha fatto , 
che gli alti da lei sottoscritti ■ nella sua della qualità dì 
vedova Ilaufremout , dovevano essere confermati, nonostante 
la mancanza per parie dell' istante , e die in conseguenza , 
questa decisione non ha violalo veruna legge; Rigetta, 20 
agosto 1806 , Sircy , 9-1-13. 

Dovrebbe dirsi allrellanlo , quando una donna marita- 
ta e le persone che hanno sccolci contrattato abbiano, uni- 
to giusti molivi di credere che il marito era morto, che iu 
lai modo questa donna aveva capacità d' obbligarsi ; come 
se , per esempio , fosse stalo veduto fra' morii , dopo una 
battaglia , che la fama della sua morte si fosse general- 
mente sparsa , e che fosse rimasto parecchi anni senza com- 
parire di nuovo. Non cade dubbio che gli alti che la don- 
na ha falli nell'intervallo, debbano esser mantenuti; l'erro- 
re comune , la giusta causa che v' avea dato origino e la 
buona fede bastano per dare alla donna una capar i là , che- 
realmente uou avea. Questa decisione era generalmente am- 
messa dagli amichi scrittori ; vedasi scgnalameutc Cujacio e 
gli altri interpelli , ad kg. Pfiitip. ff. de off. pruelor. Essa 
non "ù coulraddctla da veruna delle disposizioni della uuova 
legge. 

37!). Secondo gli slessi principi!, e a funtori , il testi- 
mone che pubblicamene si crede aver lutle le qualità «re- 
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scritte dall' ari. 9 della legge dot 25 ventoso auno XI , quan- 
tunque fosse privo d' una di esse , non annulla , con Ij 
sua Urina , 1' atto cui ha avuto parte , se però general- 
mente ò tenuto come capace , o so , per l' effetto d un 
errore comune , ò ammesso a fare qualunque sorta di alto, 
e sottoscriverlo in qualità di testimonio. Un uomo , per esem- 
pio , può esser stato privato de' suoi dritti civili , per effetto 
di una sentenza pronunciala contri) dt lui ; egli va via dal suo 
paese e si stabilisce in una provincia lontana dove nou ò cono- 
sciuto; quivi , esercita i suoi dritti civili in tutta la loro inte- 
grità, ed ò ammesso come testimonio negli alti. Non v' ha dub- 
bio che I' errore comune che ha luogo a suo riguardo , e la 
buona fede di coloro che l' adoperano , non diano alla sua 
firma ed alla sua testimonianza la stessa autorità come s' ti- 
gli realmente avesse goduto di tutti i diritti civili. 

Alcuni autori ammettendo che questa opinione era vera 
in lesi generalo , han preteso che non dovea essere ammés- 
sa ne' testamenti ; essi hanno sostenuto che questi alti essen- 
do solenni , che per ciò anche posti mollo al disopra degli 
atti ordinarli, venivano ad essere viziati nella loro forma 
costitutiva , ed erano anche per questo nulli , SO fra' lesti- 
monii , ve ne fosse slato alcuno che avesse solo una capaci- 
tà putativa : alcune decisioni hanno anche adottata questa 
opinione. 

Nullnmeno è prevalsa 1' opinione contraria. Qual pud 
esser la ragione di distinguere il testimone elio sottoscrive 
un testamento da quello clic sottoscrivo un alto ordinario ? 
l'erchè la buona fede e l'errore comune che valgono ad abi- 
litare il testimonio che sottoscrive gli alti di quest'ultima 
specie , non varrebbero a dare la medesima capacità al me- 
desima testimonio che sottoscrivo un atto della prima specie? 
Questa distinzione non è mai stala in giurisprudenza ; ve- 
runa disposizione della legge I" autorizza ; ed i principi! del- 
la giustizia die debbon sempro prevalere nella soluzione 
delle quistioui incerte , vogliono che il tostameli tu goda del- 
lo stesso beneficio che gli altri atti. — Cosi la pensavano 
gii antichi giurisconsulli ch'erano mollo più di noi rigorosi 
su la forma del testamento. Ecco ciò che dice segnalamenti' 
Giulio Claro , §. leslamcnt. quaesl. 55 , u. 10 , « In, hoi 
eliam proposito nota unum , quod tnperioribus diebus eonimgii 
in predica , quoti ti aliquis óiius inlutbilii adkibeatur in testa- 
mento , poto , gain sii infami» wA MIWM , qui tamen non rc- 
putahalur comuni opinione prò servo , ncque prò infimi , cuk> 
tesUxmentum. » 
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Questa opinione è sanzionala dalla giurisprudenza. 

Nel 1811 il Big. Fackcr fece un testamento col quale 
lasciò un ragguardevole legato ad uno de' suoi fratelli. — Es- 
sendo morto il testatore , gli altri suoi fratelli e i suoi ni- 
poti dimandarono la nullità del testamento , nel motivo die 
uno de' lesti monii instrumcnlarii , Giuseppe Isseld era ori- 
ginario di Badcn, e non era stalo naturalizzalo Francese: ciò 
che costituiva un' incapacità che dovea menare olla nullità 
del testamento, a' termini dell' art. 980-906. 

Sentenza del tribunale civile di Scheleslad , che dichiara 
il testamento valido , a motivo che il testimone Giuseppe 
Isscltì era stato sempre tenuto come Francese. 

Appello per parte degli eredi legìttimi. Sentenza inter- 
locutoria che ordina una pruova ? per verificare da quanto 
tempo Giuseppe Isseìó diinorava in Francia. 

Il 13 luglio , sentenza diffiniliva della Corto reale dì 
Colmar che conforma la sentenza in prima istanza. Atteso che 
in fatto , risulta dalla pruova che Giuseppe isscltì , uno 
de' testi munii del testamento impugnato , ù venuto in Fran- 
cia nel 1785 per esercitarvi il suo mestiere di carradore, che 
dopo e rimasto , senza interruzione , nella provincia di Al- 
sazia ; che già prima della rivoluziono ha lavorato nel comu- 
ne , dove poi a' ò maritato ; cho ha volato , come cit- 
tadino francese, nelle primarie assemblee; eh' e stato in- 
corporato nella guardia nazionale; in fine eli' è stato as- 
similalo a' cittadini francesi, partecipando a' benefici i ed alle 
cariche dopo che le leggi ne liana» «ei'imlalo il privilegio 
agli stranieri che hanno manifestato il desiderio di stabilirsi in 
Francia, e clic dopo, egli stalo sempre consideralo ed ha pagalo 
le imposte come Francese , dai quali fatti risultano due con- 
seguenze necessarie : la prima die 1' intenzione costante d'is- 
selé e stata di diventare Francese; la seconda che l'opi- 
nione comune gli accordava questa qualità. Allcsuclie , in 
secondo luogo ed in diritto , bastava che Issule fosse stalo 
domicilialo durante un anno in Francia , dopo la sua mag- 
giorità , poiché l' art. 4 dell' atto costituzionale del 1793 
conferiva il titolo di cittadino Francese a qualunque stranie- 
ro dell'età di anni 21 compiuti , domiciliato in Francia da 

Ricorso in Cassaziono per parte degli eredi Facker per 
falsa applicazione dell'art. 4 dell'atto del 1793. Gli allori 
hanno esposto che guest' alto non era stalo promulgato. 

Decisione della Corte : atteso cho la sentenza impugna- 
la prova col fatto clic Giuseppe Isselé , domicilialo in Fian- 
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eia nel 1785 , vi si è maritalo , ha volalo come cittadino 
nelle primarie assembleo , 6 stalo incorporalo Della guardia 
nazionale . ed à sialo sempre assimilalo n' cittadini francesi 
parteciparci a'benefìrii e cariche per questo titolo , o chela 
comune opinione gli accordava questa qualità ; che a questo 
titolo e senza clic l'accia bisogno esaminare l' influenza del' 
1' atto del 1793 , allogalo dalla sentenza impugnala , U go- 
dimento costante della qualità di francete e V opinione comune 
dichiarata collante basitimi a giustificare f ammissione del te- 
stimone Isselé , in qualità di testimone ncW atto del quale si trat- 
ta, — Rigetta , cc.ee. — Sirey 22-1-1. 

380. Finalmente questi principii sono stati adottali an- 
che in materia criminale. Una lai Controre , condannata a 
20 anni di reclusione dal tribunale criminale della Marno, 
ricorse in Cassazione a motivo che il capo del giuri ave- 
va fatto un fallimento , che perciò non potova sostenere 
le funzioni di giurato. Il suo ricorso fu rigettalo, non so- 
lo perchè il fallo del fallimento non era abbastanza pro- 
vato , ma , dato puro che questo fallo fosse corto , es- 
sendo generalmente ignoralo , la nullità che ne risultava 
era rimossa. « Considerando , dice la decisione , che il cit- 
tadino R. capo del giuri , è in possésso del suo stalo di 
cittadino , perche £ slato messo c conservalo nella lista dei 
giurati dall'autorità amministrativa, che questo possésso di 
stalo è poggialo su la Tede pubblica , e nou permeile di im- 
pugnare dopo il loro adempimento gli atti a' quali il giurato 
ha concorso — Questa decisione, è del 17 ni v oso anno X. 

381. Terza menic: Da ultimo, l'errore coni mone pud riguar- 
dare il senso di una legge. Per esempio: una legge £ promulgala; 
le sue disposizioni non essendo abbastanza chiare, si dà lo- 
ro generalmente una falsa applicazione. Lo transazioni si fan- 
no di buona fede nel senso di questa i n te rp etrazione , non va 
guari che si moltiplicano talmente da far considerare come 
verità 1" errore insensibilmente introdotto nella giurispruden- 
za. Non cade dubbio che sì per 1' ordine pubblico si por la 
sicurezza delle famiglie siffatto transazioni debbano essere 
mantenute. 

In tal modo , per una falsa interpol razione dell' art. 2148- 
2012 si credeva generalmente non esser necessario di men- 
zionare negli estralli d' iscrizione l' epoca da potersi esi- 
ger il debito ; il legislatore credè espediente di emanare 
una legge por determinare il vero senso del suddetto artico- 
lo: fu questa la leggo del 14 settembre 1807, il cui scopo 
fu di accordare sei mesi di dilazione per rettificare gli eslrat- 
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li il iscrizione che non contenessero quest' indicazione a nul- 
» lamenu , diceva I' oratore del governo , nuli* esposizione 
» de' motivi , 1' errore comune , nel qualo sicno incorsi gli 
» agenti medesimi dell' amministrazione, abbisogna del soccor- 
» so della pubblica potestà, c d' una dilazione per rettificare 
» lo iscrizioni difettoso. 

382. Conformemente agli stessi principi!, ta Corte di Cas- 
sazione ha giudicalo, decisione dei 13 germinalo anno XII, 
Sircy , voi. 4 , p. 677. , cho I' credo che aveva riconosciu- 
to in un parente del defunto la qualità di poter succedere, 
non poteva disvolere questa ricognizione , col pretesto eh' es- 
sa nasceva da un errore risultante dalla falsa giurisprudenza 
del tempo. 

383. 1 principii da noi esposti su l'orrore di dritto, 
pntrebltcro sembrare in opposizione con quello che abbiam 
dotto , tupra , n. 190 , elio l' erroru in drillo corno l' erro- 
re in fallo era una giusta causa di nullità delle convenzio- 
ni , quando n' era stalo il motivo determinante. Puro que- 
sta contraddizione non esisto ; ciò «he noi abbiam dotto 
al n. suddetto si applica all' errore particolare , in eh' è 
caduto colui che ha contrattalo ; come l'errore non era 
invincibile , quo' che no profitta non ha verun litolo , ve- 
run motivo plausibile por conservare il guadagno fatto in 
pregiudizio di chi s' ò ingannalo; in vece che i principii 
de' quali trattiamo sì applicano al caso nel quale l' errore 
è generalo , che perciò considerato come invincibile. Quo' 
che in questo caso, profitta dell'errore, vuol esser protetto 
non solo per la sua buona fedo , quanto perchè t' azione 
dirotta conlro di lui vorrebbo a ledere una massa d' inte- 
ressi che sono il risili lamento deli' errore comune e dell' opi- 
nione generale , mettendo a soqquadro lulte lo famiglie. 

òtii. V errore comune produce sempre effetti contrari! 
al dritto rigoroso ; esso ò un uccoiionc delle regole ordina- 
rio , che perciò dove solo ammettersi in qualche caso raro, 
quando motivi d' ordino pubblico vi ci costringano. Per la 
stessa ragione non si devo troppo facilmente ammetterne la 
pruii va ; £ d' uopo eli' essa risulti da molti atti , da decisio- 
ni unanimi , o da un' opinione generale ; ò d' uopo che ognu- 
no credendo In stessa cosa su l' oggetto cui essa cade , l' er- 
rore possa considerarsi come invincibile, 11 menomo dubbio 
deve determinare il giudice per l' applicazione pura o semplice 
della legye. 



CAPITOLO V. 



171 



DELLA REGOLA ! MULTA FIERI l'Ut Ut IBBBTVFL QVAB SI FÀCTA 
FVBBINT OBTIKBNT FIBMITATB*. 

385. Questa regola dev' esser sompre, pel giudice, una re- 
gola d'interp^Lraz ioni: ; in generale, egli non deve esaminare 
le conseguenze della volontà del legislatore , o quando essa 
ò chiara , egli non ha il dritto di giudicare del suo merito, 
del danno e dogi' inconvenienti che posso 11 nascere noli' ese- 
guirla ; suo dovere è conformar visi tale quale è , ed aver- 
la come sola guida nelle suo decisioni , supra a. 327 ; co- 
me puro non v' ha che il solo legislatore che possa rendere 
valido I' allo che avea su lo prime -proihito corno contrario 
all' ordine pubblico , e non v' ha eh' egli solo clic possa di- 
re : Multa (ieri prokibentur jwib ri fochi /aerini obtinent firnù- 
tatem. 

386. NnNamono , questo dritto esclusivo che ha il legis- 
latore di validaro I' allo , che quando fu fatto , era contra- 
rio alla sua volontà , non I' esercita da per so , ma I' ha de- 
legato a' magistrali incaricali dell' applicazione della legge , 
egli ha loro permesso di servirsene come regola d' inlerpclra- 
' none , e net solo caso in che potrebbe cader dubbio su le 

suo espressioni. 

Se dunquo il legislatore , proscrivendo o proibendo una 
cosa , 1' ha creduta lanlo essenziale da dover ani impalamen- 
to annullare I' allo fallo contro il suo volere , il giudice non 

fiuò esimersi dal pronunciarne la nullità ; « La legge ha par- 
alo , diceva 1' illustre cancelliere d' Aguesscau , la gloria del 
giudice sia noli' obbedirla ; e' commetterebbe un eccesso di 
potere oltremodo riprovevole , se , col prolesto che ripu- 
gna più all'ordino pubblico l'annullare I' allo che mantener- 
lo , negasse di applicare la pena di nullilà , comminala dal- 
la leggo. Che se il giudice avesse tanto esteso potere , p«- 
cho sarebbero le disposizioni annullanti de' nostri Codici 
che non potrebbero eludersi , sotto pretesto che vi sareb- 
bero degli inconvenienti noli' eseguirlo. » 

387. 1 giudici dunque debbon usare la regola suddetta 
solo come una regola d' inlerpetrazione. Essa si riduce a ciò, 
che il silenzio in eh' e rimasto il legislatore su V effetto dì 
una contravvenzione ad una leggo qualunque , unito alla cir- 
costanza che 1' annullamento degli alti falli contro la dispo- 
sizione di questa legge , sarebbe più contrario all' ordine 
pubblico di quello potrebbe esserlo la loro csblcnxa , deve 
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far crederi! al giudice clic il legislatore gli abbia rimasi» l'inca- 
rico di validaro V allo ( comunque assoluta sin stata la proi- 
bizione e la disposizione della leggo cui s' è disubbidito ) , 
se in fatti le circostanze sono talmente mutate che sono vi 
[Ielle gravi ragioni per pronunciare questa validità. 

Ilare volte è clic questa regola possa applicarsi e noi 
crediamo clic in generale sìa stala fatta per gli alt! di nasci- 
la , gli atti di morte ed i contratti matrimoniali ; cosi : 

1°. Si ha per certo che comunque sicno essenziali le 
disposi/ioni della legge clic determinano la forma e le con- 
dizioni degli atti di nascila e di morto do' cittadini , questi 
alti non debbano punto essere annullati , se , malgrado la 
loro irregolarità , il lino della legge si è adempiuto. Si 
comprende , in fatti , che trattandosi d' interessi tanto gravi, 
vi sarebbe sempre maggior mcoiiveniriile ad annullare , senza 
un Torte motivo , un allo di nascila o uu allo di morie , 
ebe a dichiararli) valido. 

2°. Sui per principio che ogni volta che trattasi di un ma- 
trimonio Tatto iu coutravvcnzioiic alla leggo , o ebe non v' è 
verun impedimento dirimente ed assoluto a questo matrimo- 
nio , sconverrebbe più I' annullarlo che riconoscerlo por va- 
lido : Mi/ rimo n iu , diceva il cancelliere d' Aguossoau , cuii- 
tmhcntln yrohilienlur , conimela non dizsolvuntur. 

Ci limiteremo ad addurre un esempio lolle dall' ari. 
228-150. Quesl' articolo proibisce alla donna di contrarre un 
nuovo matrimonio prima de' dicci mesi che debbono seguire 
lo scioglimento del matrimonio precedente. Questa proi- 
bizione è d'ordine pubblico; essa ha per line impedire la 
confusione del parlo: eonfitsionem jnirlut. Ma se nonostante 
questa proibizione , una vedova si rimaritasse prima di que- 
st' epoca , e che un ufficialo dello stalo civile fosse tanto 
debole da consentirvi ; questo secondo matrimonio dovrebbe 
essere annullalo ? Certo die no : perciocché , sia qualunque 
l' i neon ven ionia di questo matrimonio , deve aversi nulla- 
niono per valido quand'osso e consumato ; pensarla altrimenti 
sarebbe andare incontro a gravissime conseguenze; sarebbe 
colpire due conjugi che vivono nella pace domestica , ì 
ligli sempre innocenti ; sarebbe in line fare all' ordine pub- 
blico uu alleatalo più grave dì quello che chiuder gli oc- 
chi su l' inuuservauza dell' ari. suddetto. 

3S8. In qnesto ed in altri analoghi casi , si devo vali- 
dare 1' allo o il contratto ed applicare la regola : Malta 
feri prokibeitlur quae si facla fiierinl oblmtml firmilalem. Lo 
slesso deve praticarsi ogniqualvolta sia evidente cito sarebbe 
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maggior danno per l'ornine pubblico annullare clic mante- 
nere 1' allo. E sarebbe certamente andar coulro la ragione 
e la volontà del legislatore se si volesse fare un bene elio 
produrrebbe notevolissimi mali. 

CAPITOLO VI. 

DELLA DISSUETUDINE. 

380. Le leggi non sono sempre abrogale per volontà 
espressa del legislatore , esse possou esserlo ancora per 
dissuetudine , cioè. , (piando durante un lungo tempo , gene- 
ralmente e tacitamente s' è convenuto più non osservarle, 
a È gran fortuna , diceva il pari di Francia I-anjiiinnis, the 
siavi nella natura delle cose , una fona conservatrice , che 
lotta di continuo , spesso con felice esilo , coulro le leggi 
virìosc ; la violenza può fermarne 1' esecuzione parziale , 
temporanea , apparente , ma col tempo la ragione , la gin- 
stizia eterna , f opinione , Uniscono col distruggere leggi 
siffiille ec. b 

390. Gli antichi giurisconsulli non erano multo d'ac- 
cordo su la quìstioue di sapere se le leggi potevano esser 
abrogate da un uso contrario , o in altri termini , s' erano 
suscettibili a cadere in dissuetudine. Le due contrarie opi- 
nioni pare che sleno fondale su le disposizioni della leggo 
romane, dalla quale abbiam credulo riportar le parole- 
Si legge nel § 1°. della leggo 32 ff, de leg, — Che lo 

leggi possono . essere abrogale, non solo dalla volontà del 
legislatore , ma anche dalia volontà del popolo: Itcctmimc ctiam 
iilùd receptum etl leges non solum suffragio legisìatorù, sed etiata 
tanto cirnsensu omnium per ronsuitvdinrm abrogtntur. 

All'incontro , la legge 2. Cod. (il girne *il longa con- 
sueludo , dispone che I' autorità della consuetudine e di un 
lungo uso , comunque di grande autorità , non potrebbe mai 
prevalere su la ragione e su la legge : Consuetudini* usus- 
gue Umgatvi , non v3it autorità» t$t : rerum won usque adeo 
sui mlilura momento , ut aut rationem vincat , aut legem. 

391. Basta leggere queste due disposizioni per rimaner 
convitilo ch'esse sono in una Formale contraddizione ; puro, 
i più accreditati scrittori cercano conciliarle , e noi stimia- 
mo che I\ithier siavi compiutamente riuscito. Egli dice : Aon 
palesi eOMiutudo vincere rationem scu Uyem naturakm , quae 
natura sua immutabili* est. ,\ec c/ium arbitrariam iegcm vinca 
nùi ita demum , ti jiraemnù }<ossit acctssUsc tacitui legislatori* 
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ammutii ita conciliatur haer. lex in qua consumila /licitar fe- 
gati vincer* non posto, cum lego 32 , § 1. ile legibus, in qua 
per disuetudinem abrogantur leges ; tcUicct suffragio legislatori* 
et tacito omnium conscnsu — Vid. Pandccl. , lib. 1 , tit. 3 , 
sect. 2. pam 3. a la noia. 

392. Voci nelle Pandette , tit dello leggi , conciliava 
di un'alira maniera , le due leggi suddette. Ecco come egli 
s' eprimo a questo riguardo : a Tulio ciò che abbiatn detto 
su l'uso abrogatorio di una legge anteriore , deve intendersi 
di un uso ragionevole stabilito in uno .stato democratico, dove 
il potere di fare la legge ita nelle mani del popolo. Cho se ap- 
parisse che <|uesl' uso fosso fondato , non su la ragiono , ma 
su I' errore , siceomo un siffatto uso non potrcbltc aver fona 
di legge . uè estendersi a' casi simili , leg. 39 , ff. de leg. 
non potrebbe del pari prevalere su la logge , kg. 2 Cod. 
quae sii lunga consuetuilo .». 

» Negli Stali monarchici , il popolo non potrebbe , per 
Effetto di un uso contrario , comunque fosse di lunga data , 
distruggere una leggo rivestila della sanzione del prìncipe , 
salvo che ciò non apparisse dal tacilo consenso o dalla 
volontà del principe , perciocché il popolo avendogli trasfo- 
rila P autorità dì faro leggi , c la ragione naturale vo- 
lendo che quegli solo che ha il poterò di legare possa scio- 
gliere , e che quegli che ha la tarulla di volere, abbia per 
conseguenza la facilità di non volere , hg. A ff. de reg. ju- 
rii , come potrebbe essere che colui eh' è privo del dritto di 
far leggi , avesse intanto quello di svincolarsene non ostante 
la volontà del legislatore ? » 

Qurst' opinione non fu approvala da' giuri scoti su Ili , come 
1' attcsta Merlin nel suo Repertorio , V. Uso ( Umtge } § 2, 
n°. 3 , poiché nelle monarchie , come negli Slati demo- 
cratici , la legge é sempre l' espressione formale o presup- 
posta della volontà generale; essa 6 l'espressione formalo 
negli Siati ne' quali il popolo vota di rettale ri le , ed è l'c- 
spressione presupposta negli Siali ne' quali ò votala da' delegati 
elettivi o ereditarli del popolo Cosi nell'uno come negli al- 
tri , propriamente parlando , è il popolo che fa te leggi , esso 
può dunque abrogarle negli uni come negli altri. Vedansi le 
Massi-ime del dritto pubblico francese, voi. 2. pag. 351. Cochin, 
voi. 3 , consult. 52 ; e Merlin , loc. cil. e >". Àppel, soci. 
1- § 5. 

393. Le nostre nuovo leggi in nulla si oppongono a prioci- 
pii cosi generalmente ammessi, e conio altre volle, esse son 
suscettibili d'essere abrogalo da un uso contrario. Dubbia- 
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mo ami dire che se questa sorla ili abrogazione ò stata sempre 
considerata come falla por lo quietudine delle famiglie e l'or- 
dine pubblico, ha dovuto acquistare maggior importanza nello 
molli pi iti rivoluzioni clic abbiati! dovuto soffrire dopo I" 89. 
Ed in vero quante leggi fatte inconsideratamente e rinnegate 
dalla pubblica opiuione ! Quante leggi naie dalle vicende pas- 
saggierc che hanno avuto una vita si breve , come la causa 
che le avea prodotte ! c i nostri bollettini non soprabbondano 
di disposizioni legislative che son finite senza veruna abro- 
gazione formale ? 

394. La giurisprudenza ha ancho fermato in quanto 
8 ciò gli antichi princìpi!, lìssa contiene moltissime decisio- 
ni fatte", sia per riconoscerò il modo di abrogazione che 
forma il soggetto del presento capitolo , sia per determi- 
narne la natura e le condizioni. Noi le abbiamo studiale e 
comparale , ed abbiam credulo rinvenire nelle litro diver- 
se disposizioni la sanziono della regola seguente : I' abro- 
gazione di una legge per dissuetudine poggia , da una parte 
sul concorso tacilo e generale del popolo che neya di osservarle, 
e dall' altra , sulla volontà dtl legislatore e dell' autorità che tol- 
lerano questa non- osservanza. Or, perchè questa regola possa 
applicarsi, abbisogna: 

395. 1°. Che i fatti su' quali si vuol far poggiare la dissue- 
tudine , come avente abrogato le legge , sieno numerosi ; sa- 
rebbe sragioncvole che da alcuni alti o falli isolati si vo- 
lesse indurre un unanime consce lime ni o , che forse anche , 
essendo in si poco numero , potranno essere sconosciuti al 

395. 2°. Che sieno conformi ; so noi fossero, proverebbe- 
ro piuttosto una dissensione che un accordo unanime. La dis- 
suetudine non sarebbe 5 u ilici cut oro ente stabilita. 

397. 3°. Che sieno pubblici. L'opinione pubblica non ha 
potuto formarsi sopra un fallo , una disposizione che fos- 
se stata conosciuta solo da pochi abitanti ; Heinnecio , ad 
Ihndcctas , lib. 1 , lit. 4 , § 104. Del rimanente , non è 
di un' assoluta necessità che sienvi stale delle sentenze con- 
tradditorie. La dissuetudine può risultare dagli alti estra- 
giudiziali , dalle transazioni ed alti in generali. Voet ad Vund. 
de kg. , n°. 30. 

398. 4°. Che in certo modo, possano attribuirsi alla mag- 
gior parte degli abitanti : Tacito omnium consensi , ce. Che 
perciò fa d' uopo distinguere accuratamente la dissuetudine 
generale e la dissuetudine locale. Solo la prima può abro- 
gare una legge generale ; la seconda uou è mai sufficiente. 
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S' è ragione» olmcnle deciso , che nel dtslrcllo particolare dove 
una legge era caduta in dissuetudine , la sentenza che si 
■■.■-<•' « <]<!■ -M U?" . c t l i Ip-ki;>. . '-3*Ct" 

cassata. All'opposto, è slato deciso, che la sentenza che 
non si desse carico di qucsl' uso localo per conformarsi al 
testo della legge , dovesse esser mantenuta. Decisione di 
Cassazione, 9 e 12 vend. an. XI, 11 piov. an. X, 25 
bruni, anno VI ; terra, anno XII , e floreale anno XIII. 

399. !>". K necessario che gli atti o i falli addotti per sta- 
bilirò la dissuelndine sicno stati tacitamente approvati dal- 
l' autorità ; perciocché , se ella gli avesse condannali , se 
fossero anche di natura da poter supporre che il legislatore 
non potrebbe mai averli tollerati , la legge rimarrebbe iti 

Quid , se la legge proibisse qualunque costumanza in 
contrario ; per esempio , il legislatore avesse dichiarato eho 
la legge fosse osservata non ostante qualunque uso che ten- 
desse ad obrogarla? Duuod crede che in questo caso , essa 
sarebbe d'ostacolo che la consuetudine potesse nascere e 
prender piede. Noi crediamo altrimenti : certo , I' abroga- 
zione sarebbe più difficile a succedere , vi alibisojjiuTcli- 
be un tempo maggiore e un maggior numero di atti con- 
trarli ; ma Lostocchè questi alti si fossero accresciuti , che 
avessero luogo ogni giorno con i caratteri sopra esposti , 
abrogherebbero la legge , malgrado la proibizione contenu- 
ta nelle sue disposi/ioni. Tale proibizione è , in certo mo- 
do , un eccesso nel mandato che il legislatore ha ricevuto 
dal popolo ; egli aveva il potere di fare le leggi , ma non 
aveva il potere di farle eterne , ed il popolo ha sempre il 
dritto di non approvare una legge ingiusta o inutile, e d'ab- 
brogarla col disuso. - 

AGO. Non è sufficiente per una parie addurre la dis- 
suetudine , bisogna che la provi. Questa pruova si fa- 
ceva una volta per turbo , ogni turba eru composta da die- 
ci testimoni! non sospetti , che nell' insieme formavano un 
parere , ed ogni pruova dovea esser composta almeno di 
duo turbe. Questo modo fu soppresso dall'ordinanza del 
lb(i7 ; vi furono sostituiti gli alti di notorietà , che rila- 
sciavano su dimanda i Parlamenti , e qualche volta nnclie 
i tribunali inferiori. Questa specie di cerlilicnii , emanali da 
una sola Curie sovrana , non potrebbero avere più lo slesso 
effetto ora, eh e ammesso chela consuetudine Incile non ha po- 
tere di abrogare una legge generale, suprn n°. quaisdu 
non si volesse supporre una massa di certificati rilasciali 
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da tulle le Corti del regna , ciò che sarebbe estremamente 
difficile. 

401. Le nostre leggi non parlano punto de! genere di 
pruove che i tribunali debbono ammettere per stabilire la dis- 
suetudine , ed anche per ciò . essi non hanno bisogno di 
ricorrere a' mezzi voluti dall'antica giurisprudenza; qual- 
che decisione , l' opinione stessa degli autori possono deter- 
minare V opinione de' giudici , basta che queste decisioni e 
queste opinioni sicoo conformi. 

402. Sin qui noi abbiamo supposto che la legge era 
abrogala dagli atti conformi e moltiplicali , c fatti in opposi- 
zione alle sue disposizioni ; dolina m prevedere il caso , nel 
quale questa legge essendo vecchia non fosse stata eseguita, 
senza che per altro l'uso avesse nulla stabilito in contraria 
a' suoi prescrivi menti o alle sue proibizioni. 

Si teneva per 1' addietro come certo che in qnest' ipo- 
tesi la leggo non era punto abrogata : Cum de consuetudine 
civitatù , òsi proeinciat eonfiderc quii videtur , primula illud 
eiplorandum arbitrar an ttiam contradictio aliquando judicio 

rtnata (il , leg. 34 , IT. de leg. — D' Àrgculrée , Costa, di 

retagna , § 323 , chios. 1 , n°. 7. 

Quest'opinione non ci sembra adeguata; noi non pos- 
siamo ideare un' abrogazione senza una specie d' opposizione 
emanata dal popolo. Vi bisogna un' usanza contraria , ed 
e solo negli alti e ne' fatti che la costituiscono , che sta 
quella protesta che può solo abrogare la legge. Nelle circo- 
stanze parziali il silenzio non ha veruna espressione e ve- 
runa forza , e la legge conserva tutta la sua autorità ; 
là sola negazione dì un fatto , diceva Voel nelle Ftind. 
de Itg. a". 35 , le dichiarazioni che facessero de' testimo- 
ni o desìi autori asserendo di non aver mai veduto né 
saputo che una data legge fosse stala osservala , non bastereb- 
bero punto per giustilicarc che la legge è caduta in dissue- 
tudine — E per rimuovere qualunque, dubbiti su questo pun- 
to , la leggo del 21 seti. 1792 ordinò clic le leggi nou abro- 
gale fossero provvisoriamente eseguile. 

403. L' abrogazione, risultante da un' usanza contraria , 
non può mai torre autorità alle leggi che il legislatore non ha 
falle. — È certo , per esempio , che le leggi naturali non 
possono cadere in dissuetudine. « Le leggi immutabili , dice 
Domai , Trattato delle leggi , cnp. Il , si ad ili manda no in 
tal modo, perchè esse sono naturali e talmente giusto, sem- 
pre e per ogni dove , che nissuna autorità può mutarle u 
ubbidirle n. — E corto alt ressi che le leggi che fanno par- 
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Uno decisione ed una sentenza non putrebbero esser an- 
nullale , solo perchè fossero stato fatlc in opposizione ad 
un' usanza ; c se , per un falsa in lerpel razione e dietro un 
errore comune , fossero sialo ammesse simili nullità , ciò 
non legherebbe punto i tribunali ; essi potrebbero giudi- 
care in un senso opposto a' loro precedenti giudicali , che 
anzi sarebbero nell' obbligo di farlo , secondo quello che 
abbiamo dello al Iorio capitolo , che non possono cioè pro- 
nunciare nullità , se non quando la legge ve li autorizzi. 

CAPITOLO VII. 

delle nullità' senza dimanda. 

407. Essendo il principale scopo delle leggi l' ordine 
pubblico e la tutela degli interessi privali , le loro di- 
sposizioni non hanno e non posson avere veruna importan- 
za , se non in quanto il trasgredirle può dar luogo ad un 
danno qualunque ; quando non v' ha danno la contravven- 
zione è di niun valore , e sarebbe andare a traverso della 
volontà del legislatore e de' principi) dell'equità, volendo 
far risultare da questa contravvenzione la nullità di un atto 
o d'una convenzione ; quindi s'è sempre avuto come certo 
non tsitrri nullità senza dimanda. 

Questa massima muove dal bisogno dì proscrivere quo' 
litìgi scindalosi , co' quali un debitore moroso, un litigante 
di mala fede , nella lusinga di sottrarsi , almeno per qualche 
tempo , ad un' obbligazione che hanno legittima me ole contrat- 
ta , si querelano dì un' omissione o d' una contravvenzione 
the per altro nou hanno loro tolta veruna delle guarentigie 
che il legislatore aveva loro voluto dare , e che, in uua pa- 
rola, non hanno loro arrecalo pregiudizio di sorta. 

« Io ben non comprendo , diceva il cancelliere d'Aguos- 
seau, voi. 3, p. 316 , ciò ebe vogliate dire quando os- 
servata che nel certificalo del carceriere sul nominato . . . 
non siasi falla menzione della qualità , ondo voi conchiu- 
dete che tulio il litigio è nullo , perchè il certificato dui car- 
ceriere n' è la base ed il fondamento; bisognerebbe in pri- 
ma sapere che cosa è questa qualità della quale s' 6 omesso 
far menzione ; ed io non comprendo come quesl' omissione 
qualunque sia , possa esser di una si grande importanza 
•a» «Mendaci errare e dubbio su la persona ». 

408. Essa era generalmente ammessa nell'antica giurispru- 
denza , nè. v'e nello nostre leggi alcuna disposizione du 
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farcì supporre che non ita siila trasfusa nella legi sl«t ione 
moderai ; In giurt&prudcnra della Cotte di Cassai ione e del- 
le Corli reali I hanno sanzionala in inultissimo ri reostati (e , o 

gli si ri l'ori nun 11 li in trovalo nulla a ridire. tvreo il i 

esenipii ne" quali quesia regota riceve la tua apptteatinne. 

409. L'art. 008-698 del Codice di procedura è cosi 
concepito : n Colui i ne pretendesse aver la proprietà delle co- 
so pignorate polra upporsi alla vendila, eoi mezzo di un atto 
notificato al custode e denunzialo al pignorante ed ai pigno- 
rato. L' allo deve contenere una formalo domanda e citazio- 
ne e debbonsi in esso specificare le pruove della reclamata pro- 
prietà, sotto pena di nullità. » Si suppone cho nel citare il 
pignorante ed il pignorato , siasi solo notificala al custode 
l'opposizione alla vendita , senza citarlo a comparire in giu- 
dizio , questa omissione potrebbe produrre la nullità della 
procedura ì Dalla generalità dell' espressioni delle quali ha 
fatto uso il legislature uell' articolo su citato , parrebbe do- 
verne risultare 1' affermativa ; puro s' è riflettuto che questa 
omissione non cagionava pregiudizio ad alcuno , e si crede 
generalmente clic non debba produrre la nullità della riviu- 
dicazione, (Carré ari. 608-698 del Codice di procedura). 

410. Confurmemcnte alla stessa regola s' è giudicato , 
che l'atto che non contenesse il nome dell' usciere , ina so- 
lamente la sua lirma , non dovesse essere annullalo, quan- 
tunque l'art. 61-153 e 154 del Codice di procedura prescriva 
quest'enunciazione sotto pena di nullità-, perciocché, dice 
la Corte di Tolosa , in una decisioue degli 11 luglio 1821, 
se il legislatore ha voluto , con questa formalità , cho la 
parte citata potesse , alla semplice lettura dell'alto , sapere 
sicuramente qual era I' usciere inlimalore dell' alto , per 
accertarsi se aveva il diritto d'esercitare le funzioni nella 
Itiurivlizione , la sua intenzione è adempiuta , quantunque 
l'usciere abbia omesso il suo nome dopo I' enunciazione del- 
la sua abitazione o della matricola , se per altro ha appo- 
sta la sua lirma in piedi dell'alio. 

La Corte di Cassazione È slata dello stesso parere ; ecco 
in ([nule specie : un pignoramento d' immobili era slato fatto 
in virtù di una sentenza coi il rad diti ori a in ultima istanza : l' al- 
to di sequestro non indicava la professione del pignorante , 
che perciò era nullo a'iermini dogli articoli, 61-153 e 154, 
075-760, 677-702, 717-801 . del Codice di procedura civile. 
Essendo stala proposta questa nullità , i giudici non vollero 
ammetterla , pel motivo che la professione del pignorante 
non poteva essere iynola al pignoralo , essendo stalo cou 
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lui in con tradii il ione , quando ebbe luogo la condanna , 
per effetto detta quale si eseguiva il pignoramento degli 
immobili ; che perciò la nullità era ssu^i ditiiaitda ( giu- 
dicato ilei trlhuiiaic di Castres , del 23 ottobre 1811) : 
la Corte di Tolosa pronunciò in grado di appello , il di 
23 dicembre 1811 una sentenza confermatile questo giudi- 
cato. La Corte di Cassazione giudicò altrettanto il 19 ago- 
sto 1814. Dallo* , l. 24, p. 175.— il pignorato avendo 
ricorso in Cassazione contro questa scnleuza , il ricorso fu 
rigettato , a motivo clic costava in fatto , die il pignorante 
era slato designalo nel processo verbale del pignoramento 
nella slessa maniera ebe I' era statò io lutti gli atti di pro- 
cedura filli per ottenere la seoleoia della quale il pignora- 
mento era V eaecuzione ; in modo che l' islam n aveva la più. 
precisa conoscerne dirlla poruiua del pìgooronlo , ec. 

411. S' 6 giudicato ugnalmrole che una ci tari une uon do- 
vesse dichiararsi uulla , pel solo motivu rho l'usciere aveva 
omesso la data dell' aono , se d' altro lato la parte avesse po- 
lulo conoscere questa data , per meno degli aiti uulilir-ili 
o dall'enunciazioni ooulouule noli' allo. — Decisioni» di Cas- 
sazione degli 8 dìvoso anno XI ; Dallo*, l. 14 , p. 540 ; Si- 
rey , voi. 3. p. 553. 

112. Per la slessa ragione , la mancanza di data in un 
alto ordinario rogato da un notajo , non sarebbe una causa 
di nullità , se dalia data dell' atto che lo precedo , per la da- 
ta doli' allo che lo segue e per enunciazioni incontestabili , nou 
potesse cadere dubbio veruno su questa data. 

Vedasi uua decisione della Corte di Cassazione del 
22 fcl>urajo 1819; Dalloz , I. 14 p. 355; Sire;, 1819 
p. 103; — Due sentenze della Corte di Bourges; Siroj 1822, 
pag. 157. 

413. La massima che non v'è nullità senza dimanda , ha 
per fine di respingere un' azione che muove da' cavilli o dal- 
la perfìdia ; essa 6 la conseguenza della regola di giustizia, 
che non bisogna mai mostrarsi indulgente per le malizie de- 
gli uomini: ifaiiciis hominum non est mduìgendum ; ed è al- 
tresì una massima d'ordine pubblico. — Che per ciò si ò 
giudicalo: 

l u . Che 1' eccezione della mancanza di dimanda non pre- 
clude e si può essere ammesso ad opporla in qualunque slato 
della causa , anche in appello. Decisione di Cassazione , del 
4 aprile 1810; Sirej , 1810 , p. 2 18. 

2°. Che quesl' eccezione dev' essere proposta *x officio 
da' tribunali, quando lo parli non la propongano, anche nel ca~ 



so della contumacia ; del pari ebe veruna considerai ione non 
potrebbe indurre il giudice ad annullare lina procedura o un 
allo a causa di un' omissione senza importanza , che non ha 
potato essere di alcun pregiudizio aìia paTÌC *0 no iiucrela. 

414. Crcduvasi per ì' addietro che la massima che non 
v' ha nullità senza dimanda non poteva opporsi a colui elio, 
quantunque non ne avesse sofferto un pregiudizio particola- 
re , proponeva una nullità pronunciata ncll' interesse pubbli- 
co : si dicera che in si Bai la materia , colui che dimandava 
ia nullità aveva sempre un interesse sufficiente , come mem- 
bro della società , a fare annullare un allo immorale , ille- 
cito , la cui esistenza tenderebbe mai sempre a compromettere 
la tranquillila della società stessa. 

Questa opinione era giusta sotto la legislazione romana , 
non essendovi allora un corpo di magistratura, destinato ad 
esercitare le azioni che riguardano l'ordine pubblico ; ogni 
cittadino aveva il diritto d' intentare le azioni di questo genere, 
azioni che per questo motivo la legge chiamava popolari, leg. 
Sì, § 3 de poputt aet. — Ma ora , come sotto l'antica giuris- 
prudenza francese , ciò non può aver più luogo : le azio- 
ni popolari più non esistono (Serre* nel!' isl: , pag. 378). 
Noi abbiamo de' magistrali appositamente destinati a far ri- 
spettare le leggi ed Invigilare al mantenimento dell' ordine 
pubblico ; dcposilarii de' reclami de' cittadini , solo pel loro 
mezzo essi possono denunciare alla giustizia 1' esistenza di 
un atto contrario al buon ordine ; se si rivolgessero di- 
rcUamcnlc a' tribunali , per dimandare la nullità di un lai 
alto, dovrebbero essere respinti pel solo motivo che la con- 
travvenzione alla legge loro non arreca vermi pregiudi- 
zio , e eh' essi non fossori proporre una nullità senza diman- 
da. L' interesse della società esigo doversi porre un ostacolo 
a quest' azioni odiose che, sotto il pretesto del bene pubbli- 
co , sono solo V effetto della malvagità e dell' odio , e cho 
molliplicherubb-nisi in ragione della maggiore facilità che vi 
fosse a proporle (1). 

415. Finalmente, non si devo perder di vista cho la regola, 
che non v i nullità senso dimanda altro non è che una regola 
d' interpel razione, e deve solamente applicarsi no' casi ove può 
cadere dubbio su la volontà del legislatore. So la legga è 

(1) Quali sono I KIlgUlMIl do'qnili intonile parlare il nostro autore T 
Secondo uol sii uflliiaii della politili gindtzfaria a quelli addciti alti puni- 
zione ile' reati. Il r. 11. u.-lle materie filile unii può fjr niente ili più di 
quel clie fanno i giudici ex ufficio , i meno cho non trillasi di ali-uur ymr- 
ticolari incomberne. Ad ogni modo sarebbe desiderabile che VA. si spiogaa- 
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chiara , precisa , senza equivoci , il giudice non può fare a 
meno di pronunziare la nullità , senta andar indagando il 
maggiore o minori; interesso die le parli hanno a proporla , ati- 
pia , n 327. Solamente in questo caso la massima suddetta 
dove fare ammettere gli equivalenti c le induzioni, sunto n. 
361 e 366. 

CAPITOLO Vili. 

TER OUÀLI VIS SI DEVE FAR IHCHIARAHE LA NULLITÀ'. 

416. Quando no atto od una convenzione son nulli o pos- 
son essere annullati, la parte cui spetta il diritto di proporre 
la nullità, deve agire per via d'azione principale. Quesfa- 
lionnèun' azione ordinaria, il cui esercizio dev'esser sottoposto 
alla forma e le dilazioni delle azioni in generale. — Questa 
parie può anche proporre la nullità per eccezione , qualun- 
que volta si faccia istanza contro di lei in virtù di un at- 
to nullo o da potersi anoullarc. — Ma è sempre necessario 
che ottenga un giudicalo , perciocché lo nullità non produ- 
cendo i loro effetti di pieno dritto ( supra n. Iti), gli atti 
si presumono validi sino a tanto che la nullità non ne sia 
■Uhi dichiarata con un giudicalo ; decisione di Cassazione, 
del 27 agosto 1818 ; Sircj 1818 , 1 , 40Ó. — V ha solo ec- 
cezione quando la legge , che prescrive la nullità, aggiunge. 
twfi mrà necessario ch'osa sia pronunciata; vedami gli art. 
300- 1."* e iri'i-f.TS. Procedura vivile ; <> anche quando un otto 
èlaìmcnlir informe da non poter user consideralo 6e non co- 
me ii:> semplici' progetto ; coinn se. per oseinpio , una par- 
ie opponete un allo rogato da noljjo , che non fosse sotto- 
scritto nè dalle parti , ne dal nolaju. Dm isiouc del li mag- 
gio 1813. 

117, In quanto a giudicali , essi non pufono impugnarsi 
di in-., i r via d' azione principale , nò per eccezione. 
La parte che vuole farli annullare . deic necessari ante Me 
ricorrere alle vie ordinarie che la legge prescrive per im- 
pugnarli , decisione di Cassazione dei" 7 ottobre 1812; o 
Ma per inassiuia che non si può altrimenti proporre li nullità do' 
giudirali , tosto ebe essendo spirato il termine stabilito per 
impugnarli , hanno acquistalo 1' autorità della cosa giudicala. 

118. Lo vie legali per fare annullare i giudicali sono : 
1". la semplice opposizione quando il giudicalo è sialo pro- 
nuncialo in contumacia ; 2°. l'appello; 3". l'opposizione Vici 
te«o ; 4°. il ricorso per ritrattazione di semenza ; 5". la cas- 
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«azione. — Si possono aggi u ape™ ■ questi meni dirulli 
dì far riformare un giudicato, 1* ai ione civile «miro i giu- 
dici e la disapprovazioni; del patrocinatore. 

41tf. [.' ordine ilirllt giurisdizioni o stalo valutalo sul 
magciore ulile delle parli cuulcndenu* e su ragioni d' ulilo ge- 
nerale, di mudo che mio è permessi) ad alcuno di no» m; er- 
rarlo > e di oltrepassare i divani gradi de gnali si compo- 
no ; è stabilito che non si possa far imo Del tempo stesso 
dì più d uno do' mezzi su citali per fare ritrattare un giu- 
dicato , e rhe non sì possa aver ricorso a quello che la legga 
indica in ultimo luogo , ne non dopo a ter successi t amento 
adoprato tulli quelli eh' essa prescrive in prima. 

420. 11 Codice di procedura indicando esattamente i mo- 
di ordinarii e straordinarii per impugnare i giudicati, e fa- 
cile far I' applicazione delle deposizioni eh' 0S6O comprende 
a questo riguardo. Nullameno , noi abbiamo stimato conve- 
niente di diro una parola su due circostanze importanti che 
spesso occorrono nella pratica. 

431. Abbiamo detto che il ricorso per cassazione ed il ri- 
corso per rctralLizionc di sentenza erano due modi che la legge 
darà per riformare ì giudicali. L' uno è l'altro ban per oggetto 
di denunciare una contranen/iooc alla legge; ma come non 
ò lecito di arioprore l'uno o l'altro ì udisti ulamen te , soa in- 
sorti gravi dulibìi su la loro applicazione. Vi sono siale molle 
sentenze contraddittorie, e solo da poco in qua la giurispru- 
denza slata fermala su quieto punto. Essa ha sanzionalo : 

1°. Cbc la violazione dello forme prcsrrille sotto pena dì 
nullità, quando provenga dal fallo do' giudici, da luo- 
go a cassazione ; decisione del 10 dicembre : 1813 , Giu- 
ris. del 10°. s 1832, 1. 216. 

2". Che la violazione delle formo o nullità provenienti 
dal fallo delle parli , juonrm «se sono tlalt propoli* , dà u- 
gualmenlo lungo a cassazione Decisione d<'l 19 Luglio 1809 
Sirej , vnl. 1 4-1-160. 

"3°. In Sue, ebo la violazione dello forme prescritte sot- 
to pena di nullità non dia luogo a ricorso per ritrattazione, 
se non in quanto essa provenga dal fatto delle parli, o eh' esse 
non le abbiano proposte p re ced ci i temente alla prima senten- 
za. Argomento delle due decisioni sudellc. 

422. Abbiamo dello del pari che I' opposizione del ter- 
zo era un mezzo di fare annullare i giudicali. L' opposizione 
del lerzo è una modo straordinario col quale s' impugna un 
giudicalo pronunciato in un affare , che quand' ebbe luogo 
questo terzo non fu citalo. 
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La Decessili di non confondere i mezzi di ricorso che 
la leggo dà per far riformare i giudicalo e lo decisioni, ha 

il.itu origini! in! iuta q nis( inni; interessantissima, quella cioè 
di sapere se per rimuovere l' ecce/ io ne della cosa giudicala , 
lolla mal a proposito da un giudicalo nel quale non s' a slato 
parte , sia assolutamente necessario di formare apposizione 
del terzo a questo giudicato ? 

La giurisprudenza delle decisioni e degli scrittori hanno 
adottato la negativa di questa quistionc; nulla dunque fa ostaco- 
lo perche quegli cui si oppone un giudicato nel quale non è sialo 
parie, possa dire: — n Questo giudicato m'è estraneo, in quanto 
a me , egli e come se non esistesse. » — Questa decisio- 
ne è la conseguenza dell' ari. 1351-1305 , il quale prescrivo 
clic 1' autorità della cosa giudicata non ha luogo che per ri- 
guardo alle parli che vi hanno figuralo. D' allra parte essa non 
è contradelta dall' art. 471-538 Codice di procedura , che dispo- 
ne che un terzo può formare opposizione. In fatti quest' ar- 
ticolo stabilisce solo una facullà della quale si può non 
far uso, ogni qualvolta s'abbia un mezzo più semplice è me- 
no dispendioso; Decisioni di Cassazione , riportalo nella B ac- 
colta delle quislioni di dritto di Merlin , V° Cosa giudica- 
ta ( Chotc ì»gée), § 2. — Carré , art. 474-538 — Berial do 
Saint-Pris lo stesso art. Pigcau stima anzi che non vi sia 
luogo a ricorrere all' opposizione del terzo , quando il giu- 
dicato o la decisione fossero stale eseguito , poiché , dice egli 
si può ben comprendere un 'opposi zio no a qualche cosa cho s'ab- 
hiaafarc, ma non si può comprendere un'opposizione aduna 
cosa già fatta. Questa distinzione non è in legge, pure ci sembra 
ragionevole , ed in ogni modo , ci fa supporre cho quando 
»' è eseguito contro di me un giudicalo, il quale fu pronunziato 
senza che fossi s lato citalo, io possa agire per azione diretta 
contro l'ingiusto detentore del mio avere, senza ch'ei possa 
pretendere eh' io agissi per via dell' opposizione del terzo. 

423. Risulta da quello che abbiamo stabilito al n°. 418, 
che un tribunale non può giammai annullare il giudicalo che ha 
omesso ; in falli non v' é regola più risaputa di quella che 
proibisce al giudico di riformar se stesso : juder patina 
qtmm semel senlentiam dixit judex tj«e definii, leg. 55 £T. do 
re judicata. Nullamcno non s'intendo violala questa regola 
dal cho un tribunale aresse reltilìcalo un giudicato giu- 
stamente pronuncialo , ma cho contenesse un'enunciazione 
erronea , e dalla quale risultasse una nullità; la parte in- 
teressala a fare avvertire quest'errore potrebbe agire diretta- 
mente innanzi al tribunale che I' avesse commesso , basta che 



le cose fossero nel primo sialo , vale a dire , eh' i giudici non 
abbiano perduto ogni potere mediante un appello. — Vedansi 
le decisioni riportale o indicale, Giuria, del 19°, s. 1. 413. 
Arg. dell'art. 514-578 del Codice di procedura. 

421. Nè v'è altrimenti violazione delta regola suddetta 
pel solo motivo ebe i giudici avessero annullalo una senten- 
za interlocutoria o di semplice istruzione per essi prece- 
dentemente pronunziala. Sia per massima che siffatte sen- 
tenze non leghino i giudici , e eh' essi possano tenerle in 
niun conto ; per rapporto al loro annullamento , si possono 
applicare le regole che noi abitiamo stabilite per le senten- 
ze definitive. Pothicr ne da la ragione nelle sue Pandette : 
Hoc praecipua mter tcntenliam definUivam et inlerìocatoriam 
observanda est d'\[fìrenlia : nimirum mletiecutio eit pronunliatio 
judicis quod ad liti» progrtstum special: quan igitur judex qui 
eum pronuntiavà , pergat ose judex, eam mcHus consultili mu- 
ta ir palesi. Contro lenìerUia definitiva est ta, quae per condemna- 
tioncrn aut absolutionem causa finitur : unde quum ta judicis 
officium finiatvr retractari ab eo non potili. » 

425. L' azione principale per nullità t ammessa contro i 
giudicali degli arbitri volontari), art. 1028-1 104, Procedura 
civile — Può dirsi lo stesso nel caso che si trattasse di una 
sentenza arbi tramonta le forzata ? 

Si , so le parli hanno dato potere agli arbitri di giudi- 
care come amichevoli mediatori , giudicando senza regole di 
dritto e di forma , e senza appello e cassazione. Decisici' 
ne del 1G luglio 1817 e 6 oprile 1818, Dalloz, t. 2. p. 27'J. 

No , se questo potere non sia stato dato. Decisioni di 
Cassazione del 20 maggio 1813 e 7 maggio 1828. — Dalloz, 
l. 2 , p. 47« ; Giuris del 19° s. 1828 I. 300. Si legge nella 
prima di queste decisioni : ti Atteso cho gli arbitri hanno 
pronunciato su controversie relativo ad una società di com- 
mercio, che da quel punto non potevano più esser considerali 
come arbitri volontari! , perciocché non era in potere delle 
parli di esimersi dei/a ioro gi uri sdiz ioti o , che questi arbitri, 
come tulli coloro a quali s'il coslrelo ricorrere pi-r legge, 
hanno il carattere di giudici , e danno alle loro decisioni ren- 
dalo sia in prima , sia iu ultima istorila , l'autorità di sen- 
tenza o decisione contro la quale la via di nullità non può 
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CAPITOLO IX. 

ODALI SIANO OUfiLLl CIIK II ASSO ORALITÀ' PER PUBVALBHSI 
iiELLA NULLITÀ'. 

426. Abbiam veduto nel capitolo precedente , che non 
v' era nullità senza dimanda. I molivi di colai regola ci condii- 
coro a questa conseguenza, che un individuo cui una «inven- 
zione non cagiona danno , non potrebbe essere ammesso a 
proporre né opporre la nullità che ne risulta. —• D'altra 
parte la nullità , secondo gli antichi interpelli, è un rimedio 
di drillo : Rinadium jurit , che il legislatore dà a colui al 
quale la contravvenzione ba cagionalo un danno. Accordando 
dunque questo rimedio a colui che nulla ba sofferto, sarebbe 
va abusarne , e trasgredire la volontà della legge. 

Come pure devo ammettersi, che in generale qualun- 
que individuo cui la violazione della legge ha recato pre- 
giudizio , ha il diritto di richiamarsene ; noi diciamo in gt- 
nrrale , perchè succede spesso che colui che ha sofferto lo 
conseguenze di una contravvenzione , e che perciò dovrebbe 
aver diritto a prevalersi della nullità congiunta a questa con- 
travvenzione , non possa farlo per ragioni dì ordine pubbli- 
co , o di convenienze sociali. Queste duo proposizioni risul- 
tano dall'astica regola: De militiate dicere et excipere poteit 
orna qui ex co temerà te gravatum quia est rvnedium juri$ 
et taluni quaerendìim est quii ab eo prehibeatur. Vanlius de 
nnllitatibus , cap. 3 , numero 1°. 

427. Questa regola merila tutta l'attenzione de'ginre- 
wnsulti ; essa è sorprendente per la precisione e per l' esten- 
sione delle sue conseguenze , nò si deve mai perder di visla 
nelle (mistioni che posso» aver relaziono col presente capito- 
lo. E ci sembra ch'essa giustifichi la presunzione ragionevole 
e legale, che colui che ha sofferto un danno per f inosservanza 
di una disposizione delta legge , ha qualità per precalerai della 
Milititi che vi ti trova congiunta. 11 giudice non devo indagare se 
il legislatore ha espressamente dato questo dritto a questa 
parie ; egli devo solo vedere s' ha inteso privamela ; Et so- 
limi quaerendum eli quii ab eo prohibeatur. So quest'intenzio- 
ne non è positiva , I' interesse della parte forma il suo diritto 
e la sua qualità , ed il giudice non può negarsi d'accoglierò 
la sua dimanda : De nullitadc dicere et excipere potcst omna 
jai ex ta temerit te gravatum. 

42P. Del resto quel che dà a questa presunzione un ca- 
rattere di verità incontestabile , è quello che poi abbiamo 
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dello, sopra li 0 24, che il dritto esclusivo di proporre o 
opporrò la nullità di un alto o di una convenzione , era 
un vero privilegio. Quando dunque il legislatore ha pronun- 
ciato una nullità, senza dire du chi essa potrà essere proposta 
o opposta , si reputa aver egli ammesso elio qualunque inte- 
ressalo potesse aver questo diritto ; il silenzio nel quale è 
rimasto escludo qualunque privilegio , perciocché altra ine- 
guaglianza non può esservi nella condizione e diritti dei 
cittadini oltre quella che la leggo stessa crea in un modo 

429. Il giudice deve tanto piìi attenersi a questa re- 
gola , o dove evitare di riconoscere in una delle parti un 
dritto privilegiato , oltre i casi determinali dalla leggo , in 
quanto la convenzione o 1' atto che possono annullarsi Del- 
l' utile di una persona , non sono realmente nulli ; rela- 
tivamente allo altre partì ed agli altri interessali, ossi sono 
validi e producono il loro cucilo come se non contenessero 
nè omissione , nè contravvenzione. Io fatti noi abbiamo 
dello , saprà n° 10 , clic quando un alto era nullo 0 poteva 
rescindersi iu favore di una o più parti , dovea intendersi 
la nullità in questo senso , ch'essa ora facultaliva alla parto 
per la quale ora siala fatta , o che dipendeva da lei che 
l' atto fosso annullalo a mantenuto. Quando actus nullità <il 
favore intclligitur ti ipie velli. 

430. Questa teoria servirà a risolvere moltissime qui- 
sliooi importanti ed ancora controverse ; sapula applica- 
re , e da uomini prudenti , potrà servire a renderò più sem- 
plice la proporzione che noi abbi aio messa a capo del pre- 
sente capitolo , o dissiperà la maggior parie de' dubbi! che 
rendono intralciala quella parto del nostro diritto che ri- 
guarda questa stessa proposizione. Ora noi stessi verrem 
facendone l'applicazione a parecchie specie. 

431. Le nullità d'ordine pubblico assolute, abbiam noi 
dello , sono 1" effetto della contravvenzione alle leggi che in- 
teressano la massa de' cittadini : or, come l'esercizio delle 
azioni che si legano ad un interesse tanto generale , è af- 
fidalo a magistrali appositamente incaricali di ciò , per di- 
sposizione della legge, è evidente elio un semplice priva- 
to sarebbe senza qualità per proporro una nullità di tal 
falla. 

Sarebbe diverso se l'atto nullo gli arrecasse pregiudizio. In 
questo caso egli potrebbe proporre la nullità , non perchè ossa 
sia contraria all'ordine pubblico, ma solo perchè l'alio nullo 
gli farebbe soffrire un danno proprio ; egli ne userebbe 
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corno un rimedio al malo che la contravvenzione gli avrebbe 
cagionalo ; decisione di Cassazioni) , del 17 maggio 1810, 
riportala da Merlin , nelle sue Quislioni di drillo V° Del 
pegno ( Nanlissement ) ; vedesi soprattutto infra n° 481 ; 
ed in questo caso , il suo interesse formando la base 
della sua azione , il giudice potrebbe non ammetterlo solo 
quanto il legislatore I' avesse proibito. 

432. Quando trattasi di una nullità di forma c elio sia 
il risullamcnlo di un' omissione che colpisce di non tua 
Y atto nel quale si trova , quest' atto non esistendo punto , 
non può essere obbligatorio per alcuno. Tutti coloro che han- 
no interesse , hanno por ciò anche il diritto di opporre ec- 
cezione di nullità. Ciò ha luogo per esempio in tutti ì con- 
tralti ed atti solenni. 

433. In quanto a questo nullità non possono giammai es- 
servi grandi difficoltà : i dubbii possono solo insorgere nc'easi 
ne' quali trattasi di una nullità relativa , vai quanto dire di 
una nullità che non è stata prescritta per tutti gì' interessali, 
e che , all' opposto delle nullità di non ette ( che sono io 
certo modo la pena inflitta a coloro che trasgrediscono la 
legge) , sono solamente consideralo come un mezzo di ripa- 
raro un danno sofferto. La difficoltà consiste precisamente a 
sapere quali sieno quelli che il legislatore ha avuto in mira, 
quali sieno quelli cui egli ha inteso accordare questa ripa- 
razione. 

431. Vi sono moltissime disposizioni nelle quali il le- 
gislatore , nel creare una nullità, ne ha determinala l'appli- 
cazione e gli effetti per riguardo alle parli che hanno un interesse 
diverso. In questo caso la condotta del giudice è facile, egli 
deve osservare là logge. Per esempio, non v'ha difficoltà, 
per decidere quali sieno le parli contraenti che hanno il di- 
ritto di prevalersi di una nullità risultante dall'incapacità de' 
minori, dell' inderdelto , o della donna maritala; è certo 
che il legislatore avendo prescritta questa nullità solo in fa- 
vore del minore, dell' interdetto, della donna maritala, e dei 
marito , costoro solo abbiano qualità per farsi restituire con- 
tro i loro obblighi, o per farli annullare ne' casi prevedati 
datila leggo. Art. 225-214, 1124-1078, 1125-1079. 

Questo diritto concesso dalla legge ad un incapace , 6 
poggiato su forti molivi d'ordine pubblico-, esso è sopramodo 
favorevole, e nissuno , anche quegli che ha trattalo con loro 
d'affari, può lagnarsene. In fatti , trattando con minori, con 
interdetti , eoo donne maritate , ci esponiamo ad una con- 
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dizione resotuloria , che dipende unicamente dalla loro To- 
talità , ci esponiamo ad un pregiudizio che deve risultare da 
questa risoluzione. Or -, volenti non fit injuria. 

Litigando con taro , abbiamo egualmente riconosciuta 
l'ineguaglianza delta condizioni; in falli, dovevasi invigi-. 
lare che fossero osservate tulle Io formalità e le condizioni 
necessarie per assicurare, io rapporto all'incapace, il com- 
piuto effetto della sentenza che dovrà aver luogo ; è una 
massima comunissima nel foro , che ognuno t 1 ammesso a diman- 
dare che la cauta eia, tatua in ùlula di decisione , ed erigere 
che la parie contraria prenda le misure necessarie , per curare in 
quanto a Iti, la compiuta esecuzione della decisione che sarà 
pronunziata ; non facendolo , ci esponiamo volontari amento 
alla perdita che si soffre per effetto della nullità del giudicalo 
renduto contro un incapace, che non era stalo sufficiente uien te 
abilitato. 

435. È ugualmente certo ora , che la nullità risultante 
dall'incapacità de' comuni, non è una nullità assoluta se non 
nel caso in che si trattasse deli' alienazione de' loro diritti 
sopra immobili ; in lutti gli altri casi , essa è solo relativa 
è stabilita in lor favore : invano le parti capaci ebe bau con- 
trattalo o litigalo con essi vorrebbero prevalersi della nullità 
che la legge unisce a siffatta incapacità. 

Questa opinione ò stala per molto tempo contrastala , 
la Corte di Cassazione stessa più di una volta avea giudica- 
lo che , secondo gli art. 54 e 56 della legge del 14 dicem- 
bre 1788, le leggi del 10 agosto 1791, e 24 aprile 1793, 
la nullità risultante dall'incapacità de' comuni era assoluta, 
o ebo poteva essere allegala anche dal privalo che era rima- 
sto perdente in una lile contro di essi , senza avere op- 
posto la mancamo di autorizzazione ( Decisione del lo mag- 
gio 1810, Dallo* , t. 5, p. 15; Siroy voi. 11, p. 121). 

Le decisioni della Corte di Cassazione dice Favard di 
Langland , nel suo Repertorio di legislazione , V° Nullità , 
orano fondate sul motivo che l' incapacità de' comuni a li- 
tigare ed acquistare domini! nazionali senza autorizzazio- 
ne , son d'ordine pubblico, e siccome non si può, con con- 
venzioni particolari , derogare alle leggi spettanti a questa 
materia, non si poteva nemmeno per l'adesione, la quale 
altro non È che una convenzione espressa o tacita ; ma que- 
sta opinione che questo dotiu magistrato sembra avere adot- 
tata , è proscritta dalla Curia di Cassazione stessa , che ha 
credulo conveniente e giusto di abbandonare la sua prima 
giurisprudenza ; possiamo convincercene da' termini e le spe- 
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eie di due decisioni , una degli 8 maggio , l' altra del 22 
maggio 1827 ; Giurisprudenza del 19° secolo 1827 , 1, 405. 
Ecco la specie dell'ultima di queste decisioni. 

Era stata comprala ncll' anno IX una foresta da parec- 
chi abitanti del comune di Durmcnac ; il comune pretese , 
in seguito , che questo acquisto era stalo fallo per suo con- 
to , èd in virtù del mandato che ne avea dato a' comprato- 
ri ; esso dimandò , in conseguenza , ed esser messo in pos- 
sesso della foresta. I compratori, fra' quali era il 5Ìg. Nie- 
fergold , si sono opposti a questa dimanda , sostenendo , 
1° che non v'era stato mandato per parto del comune; ch'esso 
non ne adduceva la pruova , c che d' altra parie , nel con- 
tralto di compra, i compratori aycano stipulato in nome 
proprio , e in niun modo a nome del comune ; 2° che il 
comune non era slato autorizzato ad acquistare , e che que- 
sta mancanza di autorizzazione induceva nullità dì tulli gl! 
alti ne' quali esso aveva figuralo per questo oggetto. 

Sentenza dal tribunale, e il 29 giugno 1815, sentenza 
della corte di Colmar , che rigetta le due eccezioni proposte 
dal Sig. Niefergold e socii , ed accoglie le pretensioni del 
comune. La Corte considerò ebo le pruovo dell' esistenza 
del mandato risultavano sullicicn temente nella specie , dalle 
circostanze e dagli atti prodotti : in secondo luogo che la 
nullità per mancanza di autorizzazione , non poteva essere 
appsta al comune ; che questa aillorizz azione non era d' al- 
tra parte necessaria se non quando fosse slato deliberato su 
Ì diritti del comune , e che vi fosse luogo per esso di mei- 
torsi in possesso. 

Ricorso in Cassazione per parte del Sig. Niefergold e 
compagni: 1°. Per violazione degli art. 13U-129Ó e 1995- 
1KIÌ7 su in pruova del mandalo ; m À° per violazione delle leg- 
gi del 20 agosto 1791 , c 21 aprile 1793 , relative all' au- 
torizzazione de' comuni per acquistare. 

* La Corto , sul primo e sul secondo mezzo , atteso 
clic i principi! che non permettono a' comuni di acquistare 
vn/j iiulnrizzaziono , sono solamente stabiliti in loro favo- 
re , perchè essi sono considerali come minori , ma che la 
nullità meramente relativa nella specie , uon può esser op- 
posta da coloro che hnn contrattalo con essi, o iu loro nome , 
rigetla , ce. ec. 

4J(i. La giurisprudenza va anche più oltre, c per viemag- 
giurnu-iili- assicurare la regola elie la nullità risultante dall' ìn- 
capaciià de' comuni , nun può pioporsi che dagli slessi comuni, 
ha sanzionato che i membri isolati di questo comune non 
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barn» quali lìl per prevalersi individualmente , ut tinguìi ili 
questa nullità. — Arg. di un arresto del Consiglio del 27 no- 
vembre 1814— Decisione di Cassazione del IO luglio 1822 ; 
Dalloz , t. 5 , p. 9 ; Sirey 1823 , p. 73. —Ed altre deci- 
sioni , riportale nel medesimo volume. Il sindaco ( maire } 
solo e in sua mancanza I' aggiunto possono aggire nel!' in- 
teresse del comune. Legge del 9 vendemmiale anno V , e 
28 pluviale anno VII. 

Se dunque un comunista che nella qualità di comunista 
ba goduto di uu diritto di pascolo , di passaggio od altro 
su d' un fondo comunale , ebe fosso stato attillato in un mo- 
do irregolare, volesse prevalersi della nullità dell'atto di affitto 
per opporsi all' affillatorc di mettersi in possesso , sarebbe 
senza qualità e senza aziono. 

438. Un altro esempio importante di nullità relativa , 
e tolto dall'art. 2148-2042. Quest'articolo determina la for- 
ma de' certificati d'iscrizione ipotecaria. Abbi ani veduto, supm, 
362 , che parecchie dell' enunciazioni eh' essi debbono conte- 
nere sono inerenti alla loro essenza , vale a dire che sono 
indispensabili a ciò che conseguano il loro scopo. Or , que- 
sto scopo essendo solo di assicurare a' creditori un grado ipo- 
tecario, un privilegio su' creditori iscritti tardamente, e di avver- 
tire i terzi compratori de' pesi che gravitano su gli immobili 
da essi acquistati, ne risulla eh' è solo in loro favore che il 
legislatore ha pronunciato la nullità delle iscrizioni irrego- 
larmente prese. Il dobilore che ha consentito l'ipoteca è senza 
qualità per prevalersi di una siffatta nullità, perciocché, per 
lui essa è senza eccezione; essendosi obbligalo personalmente 
su tutti i suoi beni mobili o immobili presenti e futuri (art. 
2092-1962). Or , come questa obbligazione basta perchè il 
creditore ['ossa fare espropiare i suoi beni , decisione di Cas- 
sazione del 27 giugno 1827; Giurisprudenza del 19° s. 1827, 
1 509 ; l' ipoteca e l' iscrizione non hanno punto un oggetto 
essenziale fra il creditore e il suo debitore , questi quantun- 
que ottenesse l'annullamento dell'iscrizione non sarebbe meno 
obbligalo su tutti i suoi beni presenti e futuri, onde segue 
ch'egli è senza qualità e senza interesse per proporla. — La 
mancanza d' interesse è una circostanza che neve far sempre 
rigettare una dimanda per nullità. — Decisione di Cassazione 
degli 8 maggio 1827; Giurisprudenza dei 19° s. 1828 , 1, 
495. Suora , u. 426. 

439. Un altro esempio di nullità relativa , è lollo dal- 
l' art. 692-771 Codice di procedura , che annulla la vendila 
degl'immobili fatta dal sequestralo dopo il sequestro. S'era 
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preteso che la nuiiilà di una si fiali a vendila era talmente 
assolili* ft (li ordine pubblico , clic il debitore fi il compratore 
■lesso crina ammessi ad allegarla ; questo sarebbe un andar 
troppo olire, ed è slato ragionevolmente deciso clic non doveva- 
no esaere ammessi; chè so l'articolo 092-613 pronunciava 
una siffatta nullità, ciò era unicamente. beli' interesse depre- 
dilo» iscritti e del sequestrante , che d' altra parte il com- 
pratore non poteva allegare una nullità che non era siala 
creata in suo favore. Decisione di Cassazione 5 dicembri? 
1827 ; Giurisprudenza del 19° s. 1828 , 1 , 240. 

410. E inutile di spìngere oltre l' esame delle disposizioni 
della legge , che ci somministrano esempii di nullità relative; 
deve bastare I' aver noi stabilite le regole generali , perche 
si possa farne 1' applicazione alle diverse specie che possono 
occorrere. 

141. Abhiam detto che non poteva esservi luogo a di- 
stinguere in favore di chi era stabilito il diritto di dimanda' 
re la nullità o la rescissione di un atto o di una convenzio- 
ne , che in quanto si trattava di un allo o di una convenzio- 
ne che non sono nulli di non ette , Ai quelli de' quali si di- 
ce che producono un' azione suscettibile d' essere rimossa da 
un' «celione ; se si trattasse di un contrailo o di una con- 
venzione nulli di rum etutenxa , ogni parie avente interesse 
a proporre fa nullità potrebbe essere ammessa a farlo ; il 
giudice non potrebbe , sotto vcrun pretesto , negarsi a rico- 
noscere la mancanza del reciproco legame, e a pronunciare 
siffatta nullità. 

Questa osservazione è soprattutto importante , quando 
li trotta di no alto fatto da un individuo che poteva farlo 
solamente sotto certe date condizioni ; spesso l' inosservanza 
di queste condizioni non solo produce l' annullabilità, ma anche 
una nullità di non esistenza. In tal modo, quando abbiamo 
detto che colui ch'avea contrattalo con una donna maritata non 
autorizzata, con un interdetto , con un minore , era senza qua- 
lità per prevalersi del vizio risultante da questa incapacita, noi 
abhiam supposto che si trattava d' uno di que' contratti che 
legavano il maggiore capace , che avea contralta to seco loro , e 
contro del quale essi avevano solo un' azione cui potevano 
rinunciare ; ma se un atto , quantunque tatto da loro , è 
nullo di non esse , la nullità ò assoluta, comunque la sua ori- 
gine derivi dalla loro incapacità, e può esser proposta o op- 
posta da qualunque parte interessata. 

Per esempio, e stato deciso clic l'acccttazione di una do- 
Bixioncper parte della donna mali lata, era assolulHinenle nulla, 

Solon Voi. 1. 13 



anche per rispetto ni donatore, se In donna non fosse siala 
autorizzala da suo marito, o dalla giustizia. Decisione della 
Corte di Tolosa del 27 luglio 1830; Giurisprud. del 19° i. 
1830, 1. 242. 

Un nitro esempio.' — I,' articolo 155-1-1 367, dispone che 
gì' immobili costituiti in dote non possono essere alienati 
o ipotecali durante il matrimonio , nè dal marito, nò dalla mo- 
glie , nè dall'uno e l'altro unitamente. E l'art. 1560-1373 
prescrive che se la moglie o il marito, o lutti e duo unita- 
mente , alienano il fondo dotalo , la moglie o suoi eredi po- 
tranno far revocare l'alienazione dopo lo sciat/limeii/o ilei matri- 
monio, senza che loro si possa opporrò veruna prescrizione por 
il tempo decorso durante il mal rimonto .... 11 marito stes- 
so potrà far rivocaro I' alienazione durante il matrimonio, re- 
stando nullameno obbligato ni danni ed interessi verso il com- 
pratore , quando non avesse dichiaralo nel contratto che il 
fondo venduto era dolale. 

SÌ suppone che il marito avesse venduto come suo proprio 
il fondo dotale della moglie , e si è dimandalo se anche in 
questo caso la nullità risultante da una Ini vendila dovesse 
spettare solo al marito , alla moglie, o a' loro credi , n re 
all'apposto il compratore avesse anche qualità per prevaler- 
sene , conformo all' articolo J51MM444 che dichiara nulla la 
vendita della cosa altrui. 

Ci pare che il compratore abbia diritto a dimandare la 
nullità della compra. 

In falli , V è una gran differenza fra il trattare con un 
individuo eh' è incapace a motivo della sua persona, o il trat- 
tare con un individuo capace di contraltare , ma che dispone 
di una cosa non sua, c della quale non ha il diritto di disporre. 

Nel primo caso, l'individuo conosce, o si suppone che 
deliba conoscere lo stalo dell'incapace : Nano ccneeUir igito- 
raisc centlUioncm ejut eum qua contmktl. Egli conosce che 
Imitando con lui si lega irrevocabilmente, mentre l'incapa- 
ce non può legarsi seco ncll' istcsso modo. Può quindi a- 
stcnnrsi dal fare una convenzione che gli potrebbe recar dan- 
no; che perciò se la consente, e segno che ha avuto l' intenzio- 
ne di sotloporsi al perìcolo cui va incontro , e se in segni- 
lo soffre un danno, non può accagionarne veruno, perciocché 
ha potuto e dovuto prevedere quello che gii succede. 

All'opposto, nel secondo caso, il compratore non trat- 
ta con un incapace ; egli ha credulo che il marito che gli 
faceva la vendila disponeva di uua cosa sua propria , non 
ha veruna ragione da credere che acquisterebbe un fon- 
io dolale; d'altra parto la vendila che gli è stala falla, 
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non solo potcr.1 annullarsi , come se gli fosse siala falla in con- 
travvenzione degli ari. 1554-1307 c 1500-1373, ma ù siala 
mlicalmcnlc nulla a' lenti ini dell'ari. ir>!r9-I-i44, che dichiara 
nulle le vendile della cosa altrui. — Che perciò ei può api' 
re per via di nullilà ; né v'è ragione per negargli quesiti 
diritto ; egli è stato vittima di uu errore di fallo ; non si 
può accagionarlo d' essersi volontariamente esposto ad un 
danno possibile, nè v'ha verun rapporto fra la sua condotta 
io questa circostanza , e quella con la quale avesse contrat- 
talo anche con la moglie stossa o col marito, trattando nel' 
la sna qualità di regolatore degli affari dolali di sua moglie. 

— Arresto del Parlamento di Tolosa , del 0 luglio 1704; — 
Arresto dei Parlamento di Provenza, Jcl 9 dicembre 1707; 

— Arresti riportali da Merlin V°. Dole [Voi.) § 9. 

Inutilmente si oppone una decisione di Cassazione, degli IL 
dicembre 1815 , Dalloz , t. 28 , p. 219 ; Sirey , t. 16, p. 
161 ; basta riferirne la specie per provare che non si oppone 
in nulla all'opinione da noi sopra emessa. 

Nell'anno 180ti , permuta fra Mavsiinnial e Fri:s>enou. 

— Questi diede al primo , in cambio de' fondi ricciuti, 
un prato che dichiarò esser suo. Frosseooo iolanto crasi am- 
moglialo , fillio il regimo delle leggi rumane , ed il prato 
<k cedeva era dotale. 

Pici 1812, Mnysonnial feeo istanza contro Fri-sscnou per 
la nullità della permuta, a motivo chi- Frcssrnon gli aveva 
dato In cambio la cosa altrui , ed anche pereti la perni uU 
ci» «ala fatui scura veruna delle formali li pre seri Ile dal Co- 
dice civile por la permuta del fondo dolale. Conchiusc perchè 
Fressc non fosse condannato coinè slelliouario. 

Intervenne la moglie di Frcsseuon , e produsse un allo 
stipulalo da uolajo, col quale ella approvava e ratificava l'a- 
lienazione falla da suo marito dell' immobile dolale. 

Il 14 giugno IH 13 , sentenza della Corto di Rioni, che 
dichiara non esservi slcllionalo , pel motivo elio era dipeso 
da Mavsonnial di consultare le clausole del contratto di ma- 
trimonio di Fressenon , e i loro effetti ; ed atteso che , se- 
condo la ratifica falla dalla moglie Fressenon, Majsonuial 
i al sicuro di qualunque evizione , conferma il giudicalo 
ili prima istanza , che avea rigettalo la dimanda del delio 
-Va) sonni ni. 

Bicorso in Cassazione per parlo di Maysonninl ; egli 
«radura per meliti di annullamelo, la violazione 1° degli ar- 
igli 170-4-1550, 1707-1553, 1599-1414, in quanto la Coite 
reato aveva negato di pronuncialo la nullilà della permuta, 



quantunque Frcsscnon avesse dato una cosa che i nni era si»; 
2° dell' ari. 1554-1367 che dichiara gl immobili dotali ina- 
lienabili durame il matrimonio , eccetto i casi delerm.uati. 
- LaCortc considerando, 1° che l'art. 1704-1550 i prescrive : 
» So uno de - permutanti ba ricevuto la cosa datagli io cambio, 
,. provi in seguito che il donatore non È proprietario i del- 
la slessa , non può esser costretto a consegnare la cosa eh egli 
eli ha promosso in contracambio , ma solamente a restitui- 
re la cosa ricevuta. ...» eh' È evidente che Mavsom..aj 
non può indurre eccezione da quest'articolo , perciocché egli 
ha , da molto tempo , dato il terreno che avea promesso in 
cambio , e che 1' oggetto della lite non è punto quello di 
costringerlo a consegnare questo terreno ; 2* che la permu- 
ta del fondo dotale è nulla , quando si faccia senza le for- 
malità prescritte dalla leggo; ma che questa nullità è prescritta 
solo neh" interesse della moglie e de suo. eredi ; che in 
tal modo 1' art. 1560-1373 per una conseguenza deli art. 
1125-1079 non permetto che alla moglie , a suoi eredi e al 
marito , di far rivocaro siffatte alienazioni ; che perciò ri- 
sulta ugualmente dal lesto e dallo spirito della legge , che 
quest' azione di nullità non può esser concessa a colui che 
ha rolmtariamcntt trattalo col marito o la moglie della per- 
muta di un fondo dolale , rigetta ce. ec. r .„ A ; 

Faremo avvertire su questa decisione, 1" che la «^orie ai 
Cassazione nou ave» a decidere la quislione iu genere , e ch'es- 
sa ha solamente rigetlalo il ricoreo contro la sentenza per- 
chè giudicava nel fallo che Mavsonnial aveva conosciuto o 
*i presumeva aver conosciuto il carattere dolale del fondo 
clic gli era stato dato in contraccambio ; eh' ò slato solo per 
.meste ed altre analoghe considerazioni, che, sepia dubbio, 
furono addotte , che la Corte di Cassazione meritamente de- 
cise , che I- azione di nullità non poteva spettare a colui 
che ha telentariamenle imitalo col marito o la moglie della per- 
muta del fondo dotale. 

2° Che questo conoscenza eh aveva avuto il permutan- 
te , secondo la Corte reale , e della quale la Corte di tas- 
sazione fece uno de' considorandi della sua decisione , taceva 
supporrò ch'essa avrebbe giudicato divetsameulc !C la tor- 
te reale non a*cssc dello clic Maysonnial aveva acquistalo 

I' immobile dolale con conoscenza di causa. 

3°. Che, in fine, trattandosi di uu semplice rigetto , le 
circostanze del fallo hanno ovulo più inQocnzo ndl animo 
della Corte , clic la necessità di esaminare e decidere in lesi 
la quislione da noi proposta. 
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413. Rinveniamo un leno esempio . in una specie sot- 
toposto alla Corte di Cassazione: trattatasi di sapere quando 
i! come i collaterali avessero qualità pur dimandare la nulli- 
tà del matrimonio. La Corte sentenziò con decisione del 22 
giugno 1819 ; Siwj , 181» , p. 438 , clic la massima che i 
collaterali non possano essere ammessi ad impugnare un ma- 
Irinwnio quando non abbiauouuùUeresscnrccsisluuU) ed attuale, 
s'applicava al caso nel quale la dimanda tendeva a fare pro- 
nunciare la nullità di un matrimonio la cui esistenza orci ri- 
conosciuta , e non al caso nel quale , nella mancanza dell' at- 
to di celebrazione , si sostenesse elio il matrimonio non aveva 
avolo luogo. 

413. La nullità avendo per oggetto , come abbiamo ac- 
cennalo, di riparare un danno, non cade dubbio ebe gli eredi di 
caini al quale la legge dava il diritto di prevalersene , abbia- 
no, come esso, qualità per ottenere questa riparazione; se dun- 
que la persona che poteva dimandare l' annullamento di un allo 
o la rescissione di una convenzione , sia moria senza averla 
dimandala, dorante ancora la dilazione, gli eredi hanno qua- 
lità per intentare l' azione pel tempo che rimaneva al dilun- 
lo nel punto della sua morto , ltg._ 3 , §9; kg. 18 , § 5 , 
IT- de minoriS. Gli eredi possono intentare quesf azione nel mo- 
do slesso che poteva farlo il toro autore , secondo la regola 
che colai che esercita un diritto nella sua qualità di rappre- 
sentante di un terzo-, ne usa nel modo stesso che quegli 
n'avrebbe usalo : qui alterivi jare iiftfiir eodeatjare ufi detti. 

444. Nullameno questa regola non è senza eccezioni ; 
sonovi parecchi casi ne' quali l'aziono non passa agli credi, 
m/tu n" 464 , ed anche delle circostanze nel li» quali , quan- 
tunque transmessibilo agli eredi , non passa laro con lo stes- 
so carattere , la stessa latitudine. Cosi , per esempio, se Li- 
na donna ha contrattalo senza U consenso ili suo marito , que- 
sti può, durante il matrimonio, dimandare la nullità dell' alto 
fatto senza suo permesso., quand' anche non gliene derivasse 
venta pregiudizio ; la non curanza che la moglie ba mostrato 

£ l'autorità di luì è una causa sufficiente perchè ci possa pro- 
ti una tal dimanda ; i suoi credi all' apposto, non potrel>- 
tcro , dopo lo scioglimento del matrimonio, proporre la nul- 
lità di un tal allo , qualora non avessero un interesse pe- 
cuniario : il motivo dell'attentalo portato all'autorità mari- 
tale, non sarebbe sufficiente per dar loro il diritto d'agi- 
re. Perciocché , come potrebbero muover* querela di tale at- 
tenuto , quando il marito stesso se n' è rimasto indifferente , 
ni ha credulo doversene laguare. Una siffatta azione manche- 
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rehbe evidentemente del torto ricevuto, c gli credi non avreb- 
bero dì interesse , nò qualità per esercitarla. 

415. Cosi ancora, in Hi Hi que'casi nei quali un marito può 
dimandare la- nullità del suo matrimonio, i collaterali, i suoi 
eredi non posson dimandarla che quand'abbiano un interesse 
prteiitttnte ed attuale. Arg. dell' art. 187 — Più, è necessario che 
sia un interesse pecuniario , d' Aguesscau , voi. 2° p. 416, 
voi. 5, p. 68, — Potbicr , Trattato del contratto di matrimo- 
nio, n°. 448. — Locrc, su l'art. 187. — Proudbon, Corsodi 
dritto civile, voi. 1° p , 246 , n quand' abbiano interesse ad im- 
pedire che i figli nati da un matrimonio nullo , porli do il co- 
gnome della famiglia; decisione di Cassazione, 22 giugno 1819; 
Sirey , 1819 , p. 438. 

446. Ma, genera I monte , bisogna eho il legislatore abbia 
modificato gli effetti di una trasmissione pura e semplice. 

Nel dubbio , bisogna attenersi alla regola generale , cioè, 
elio le azioni per nullità e rescissione passano agli credi , i qua- 
li possono e debbono esercitarle nel modo slesso che poteva faro 
il loro autore. 

447. L'azione per nullità c per rescissione può esser cedu- 
ta ; essa può trasmettersi a titolo gratuito o a titolo onero- 
so , salvo l'eccezione contenuta nell'art. 1167-1120. Colui al 
quale sono state cedute, può esercitarle nello stesso modo che 
avrebbe potuto Tare io slesso oedente : Certuni eit jtti pttendae 
in intei/rum rtstùutionù ut et coetera jurtx fere omnia cidi pt»s«. 
Pachinomi ; lib. II. C. 11. 

448. Nasce, su di ciò, la quistione di sapere se il ces- 
sionario di tutti i diritti ed azioni in generale , abbia qualità 
per esercitare le azioni di nullità o di rescissione che il cedente 
stesso era in diritto d'esercitare. 

Si deve decidere che ita , qualunque volta trattandosi di 
nullità aventi una causa meramente personale, il cedente non 
le ha nominatamente cedute , come sono quelle nate da man- 
canza dì permesso maritale , della minorità , e la maggior 
parte dì quelle delle quali trattasi nell' art. 3 della seziono 
1-, cap. 2, n. 119 e seguenti; quasi sempre, per un certo ri- 
guardo, per una convenienza sociale siffatto azioni sou trascurate 
dalla persona che ha diritto di esercitarle ; e se vendendo ìli ge- 
nerale tulli i suoi diritti ed azioni, non abbia ceduto espres- 
samente le azioni di questa natura , ò da presumersi aver 
ciò fallo perchè non aveva l' intenzione di annoverarle nella 
cessione, e ebo gli stessi molivi che l' aveano mossa a non servir- 
sene , 1' abbiano determinala anche a non volere trasmettere 
1' esercizio della loro azione ad un terzo. Mornac , lib. 18 , 
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,'.■( 5, A?, rcscmd. cenci, e sù la fogge 6, IT. de integ. restii. ; Louet 
su Brodcau, kit. C, souiin. 12, e leti. S, somm. 3, n. 8. — Da 
ultimu, arresto della Corte di Limogea del 27 nov. 1811 ; Si- 
re)*, 1811, p 103. Quest'arresto è concepito nel modo seguente. 

« Considerando che la sessione fatta dalla signora Jagot al 
Signor Valièns, di tutti i suoi diritti paterni e collaterali, 
quantunque fatta sema veruna eccezione e con tutu la lati- 
tudine usata in simili contralti , nuli comprende nullameaa 
la cessione nominale delle a/ioni rescindenti o rescissorie: 
clic sebbene sia stata per lungo tempo controversa la qui- 
stione di sapere so una cessione generale ed indefinita di 
tulli i diritti ed azioni, senza veruna riserba, comprendesse 
implicitamente quella deli' azioni rescindenti e rescissorie , 
l'opinione più sensata, adottala dalle più gravi autorità, e 
confermata dalla giuris prudenza delle decisioni , è sempre 
stala , e sembra dover essere ancora , che non sia permesso 
d' indurre la cessione dell' azioni rescindenti e rescissorie dal- 
ie clausole di una cessione ordinaria , sia comunque genera- 
le, e ch'è necessario elio questa specie di cessione partico- 
lare sia falla in una maniera speciale o nominalo ; che in 
mancanza di ciò , si deve sempre presupporre che il cedente 
alliia voluto, per rispetto a sò stesso, che il suo obbligo 
u quello de' suoi autori fosse eseguito ; che questa verità c 
sanzionata nella legge 25, si tulis 31 fi. de minoiibus, secon- 
do la uualo un mandato ordinario, comunque generale possa 
essere , e dichiaralo insudiciente per l' esercizio dell' azioni 
rescìndenti e rescissorie , per le quali questa legge richiede 
un mandalo espresso e nominale ; eh' esso risulta ancora da 
parecchio altre leggi romano , secondo le quali la chiosa su- 
bii isce , per l'esercizio di siffatto azioni, lu volontà espressa 
del mandante o del cedente, i'olunfui»m cxsprezsam, per questa 
ragione assoluta , che colui che lin fallo un allo , comunque 
nullo ed invalido, può aver motivi particolari per non di- 
mandarne la rescissione , propUr svanì extimationem pudori suu 
purcei» ». 

449. Sarebbe alirioienlì, e dovrebbero considerarsi come 
comprese in una cessione generalo di diritti ed azioni , le azionq 
per nullità che provenissero da qualunque altra causa che una 
"usa personale al cedente , come sono quelle che avessero 
per oggetto un vizio reale , una causa che riguardasse non 
la persona , ma la cosa o la convenzione. In questo cago , 
il cedente non avendo avuto de' molivi personali per non 
comprendere siualc azioni nella vendita generale de' suoi 
«brilli , ne si/gue die 1* espressioni generali delle quali 
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ha fililo uso, non ammettono restrizioni , e che deve iulcrpe- 
Irnrai la sua volontà in un mudo cosi largo, come l'espressio- 
ni delle quali ha fallo uso. Per esempio , non cade dubbio 
che il cessionario dovrebbe essere ammesso a proporre una 
nullità ebe colpirebbe la convenzione di non »ue; egli potreb- 
be ancora intentare l'azione di rescissione per causa di le- 
sione oltre la metà. Sarebbe lo stesso dell'azione per nullità 
poggiala su l' errore in ebe erano le parli su ciò ebe forma- 
va l'oggetto delle convenzione. 

450. Questi principi! sono stali sanzionati in una spe- 
cie la quale , quantunque non si riferisca ad un' azione per 
nullità o per rescissione, ha nullameno con essa un'evidente 
analogia; intendiamo parlare dell' azione per risoluzione di u- 
na vendita per mancanza dì pagamento del prezzo. Si è di- 
mandalo se quest'azione poteva essere esercitata dal cessio- 
nario di tutti i diritti ed azioni del venditore come dal ven- 
ditore stesso. 

L' affermativa è stata generalmente ammessa, come conso- 
punnza de' principi! che noi abbiamo esposto ne' numeri pre- 
cedenti. Toullier , voi. 7 ( tdizione belyia di Tarìitr, voi. 4), 
n. 166— Decisione della Corte di Parigi, del 6, febb. 1828, 
della quale ecco la specie: 

Nel 1770 il Sig. de Moni mori vendè al Sig. Fontaine , una 
piccola casa sita a Foucheres per 1550 lire. Fu stipulalo 
che questa somma sarebbe pagata a richiesta del venditore. . . 
Nella rivoluziona, e nel tempo dell'emigrazione degli credi 
del Sig. de Honlmort , questo credilo , divenuto proprietà 
della Nazione , fu venduto all' asta pubblica , al Signor Pa- 
rizot , elio lo trasmise quindi al sig. Damien , rappresenta- 
lo da' Signori Durieu, suoi credi. 

La casa poi passò da' figli di Fontaine a diversi compra- 
lori successivi: ì signori Dcmussy , Gamie, e Gollìnai- 

L'ultimo compratore, il Sig. Goffìnat, avea fallo trascri- 
vere il suo contratto, e dopo l' intiero adempimento delle for- 
malità ipotecarie, aveva pagato il prezzo a' creditori colloca- 
li , net numero de* qvali non s' era presentato il sig. Damien, 
possessore del credilo di 1550 lire. — Nel 1829 questi ruppe 

11 silenzio ; egli avea perduto la sua azione ipotecaria per 
privilegio su l'immobile; ma stimando ch'aveva sempre con- 
servala la sua azione per risoluzione della vendila per man- 
canza del pagamento del prezzo, intentò quest'azione. 

Un giudicalo del tribunale civile di Bar-sur-Scine , del 

12 febbraju 1827, lo dichiarò decaduto dalla sua dimanda, 
pel motivo die il Sig. Damien aveva soltanto diritto ad una som- 
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tua di danaro ; elio gli era solo sialo ceduto un semplice credilo, 
e non già alcuno da' diritti immobili rescindenti e rescissori!; 
atteso, in oltre, la liberazione compiuta do' possessori dell' im- 
mobile, tanto per la purgazione delle ipoteche da essi falla 
che por la prescrizione di dieci e venti anni , esistente in loro 
favore. — Appello. 

L' avvocato di Damìen, stabili innanzi la Corte, 1° che la 
cessione di un credilo comprendo necessariamente tutte lo azio- 
ni inerenti alla sua natura ; eh' e della natura del contratto 
di vendita d' andar soggetto a risoluzione in mancanza di pa- 
gamento del prezzo ; che quesf effetto essenziale, questa con- 
dizione annullante , esisteva in favore del cessionario come . 
del venditore primitivo eh' e' rappresenta ; che oramai i firmo 
in giurisprudenza , che il diritto di dimandare la risoluzione 
non è un diritto personale proprio al venditore , ma un di- 
ritto reale congiunto al patto, e proficuo a qualunque aven- 
te causa dal venditore ; che cosi il rescindente come il re- 
scissorio spettano al Sig. Damien come al sig. Montfort . . . 
2°. che la purgazione fatta da' compratori , quantunque aves- 
se liberato l'immobile dall'azione privilegiala, per causa 
di pagamento del prezzo , pure essa non ha veruna in- 
fluenza relativamente all'azione per risoluzione della vendila, 
azione totalmente speciale che la legge accorda in oltre al ven- 
ditore , e che non bisogna confondere con l' azione di pagamen- 
to del prezzo, su l'immobile trasmesso e conservalo nella 
persona del compratore. 

3°. Da ultimo, che la prescrizione de' 10 e 20 anni, 
stabilita dall'art. 2265-2171 non può applicarsi alla specie 
presente, nella quale si trailo, non della rivindica fatta da 
un antico proprietario ingiustamente spoglialo della sua co- 
sa , ma dell' azione per risoluzione del venditore non pagato, 
azione reale, regolata unicamente dall'art. 2262-2172. 

Gl intimati rispondevano : V ha una grande differenza 
fra il venditore , ì suoi eredi e rappresentanti legali, ed un 
semplice cessionario avente causa dal venditore. 

Il venditore e i suoi eredi son rivestiti del duplice diritto, 
dell'azione cioè per pagamento, per privilegio, del prezzo 
e dell'azione per risoluzione della vendita. 

Ma quesl' ultima azione, questa facoltà rigorosa ed esor- 
bitante del diritto comune , di spogliare il detentore del- 
l' immobile , non potrebbe spettare ad nn cessionario, il qua- 
le ha solamente dritto ad un credito, ad una somma di danaro, 
senza una disposizione chiaramente espressa a questo riguar- 
do. In fatti, che cosa si è trasmesse a questo cessionario ? Il 
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di ri Ilo dì ricevere un capitale , del denaro, una cosa corpo- 
rali- o muramenti] mobili: , non b' è inteso vendergli una ca- 
sa immobile; uullameno egli è un immobile clic ei dimanda 
Biodi nulo l'azione per risoluzione ebo ora esercita. 

L'avvocalo generale rigetti! questa opposizione , e svilup- 
pando i prìncipi 1 addotti dall' appellante, dimanda ebo la Cor- 
te ne faccia i' applicai io ne. 

« la Corte , atteso in dritto che sia per principio che 
se il compratore non paga il pretto della vendita , il vendi- 
tore può dimandare la risoluzione del contralto ; che un' a- 
zione risolutori» di questa Datura può sempre essere eserci- 
tala dal venditore o i suoi aventi diritto; eh' essa segue l' im- 
mobile in qualunque mano passi , o non può estinguersi se 
uon per la prescrizione di 30 anni, la quale non esiste nel- 
la specie ; 

Che la prescrizione di dieci o venti anni , stabilita dal- 
l' art. 22G5-2I7I non può d'altra parte essere allegala dai 
terzi detentori , peroiocchò essi boa potulo conoscere la na- 
tura ed i pesi della cosa acquistala , ed in ogni caso sareb- 
be loro colpa a non aversi fatto presentare il titolo primi- 
tivo ; che in lai modo essi debbon pagare gli aventi causa 
del venditore originario, o soggiacere alle conseguenze dell'azio- 
ne risolutola: 

Annulla , e dichiara la vendita del 1770 risoluta unita- 
mcnlu a tutte le vendite successive; in conseguenza, ordina 
il rilascio de' buui per parte del terzo detentore , quante vol- 
le non gli sia più a grado di pagare nel termine di un an- 
no , du quosio giorno , il credito del quale si traila (1). 

(1) Noi non ci untiamo l'animo di aecellrtr | principi! della surrife- 
rita decisione, c i>cr conseguami neppur quelli dell' autore 
•lt mione di rescissione dui contrailo di vendila pel nnn . _ 
preiiD. Secando noi la nuora legislazione non segue le norme dall' 

fa quale parti» dal piinclpiu, the non *' era tresrerimoi 

del pagamento del preus : la legislazione del cudit 

i-tsrn|.iuuj il i-.uLt i .i CL.> siih M-m['li'V ili- It-r iilLii ) / i -.il,- ilei (in-j.ni iiii'iU-im.;, 
i; .ridili, rumi! ogni «Uro il dello prexio.ancorchtì non introitalo dal venditori; 
ha reuduto Impossibile l' azione della risotuiiona della venuit». Coa questo 
sfsleoin soleuieulc yien rimusso l'assurdo del dimoio di due diritti incorno»- 
libili 11 cmUlorio alo) ed ti dominicale ; con esso 11 regime ipoMuria ri- 
■1» elle lucrilo ; 
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451. Come «'è veduto dall'esposizione del fallo, quella 
decisione è stata pronunciata in una circostanza soprmnodo 
fai ore voi e, perciocché tratta vasi di spogliare della proprietà 
dc'lcrzì compratori di buona fede, in favore di un credi- 
tore cui poteva, se non altro, accagionarsi di essersene sta- 
to in silenzio per (auto tempo ; ma la Corte non ha potuto 
allontanarsi da' principi! , secondo i quali colui che rende o 
cede una cosa altrui , si repula vendergliela e trasmettergli 
talli i diritti ed azioni ebe tendono a fargli avere questa co- 
sa. Poibier , Contralto di vendila n. 149. 

452. Se il venditore avova solo ceduto una parie dui 
prezzo che gli era dovuto , il cessionario potrebbe nulla- 
meno essere ammesso a dimandare la risoluzione della ven- 
dila per causa di non pagamento del prezzo , quaulunqua 
questa aiione non fosse slata nominatamente cedala ; questa 
« una conseguenza de' principi! da noi esposti. Solamente, ti- 
gli sarebbe obbligalo di dare un onesto utile al suo cedente; 
perciocché la risoluzione potendo nuocere al creditore che uon ù 
sialo tolalmenlc soddisfallo , questi può far valere le sue ra- 
gioai per quel ebe rimane ad avere in preferenza a quello di 
cui non ha ricevuto che un pagamento parziale, art. 1252-1203. 

453. Se fosse poi il cedente quegli ch'esercita l'azione di 
risoluzione , egli deve pure dare un onesto utile al cessiona- 
rio , perciocché questi è l' avente causa del primo, e non può 
dipendere dal cedente che la cessione che ha falla e il cui 
prezzo ha introitai» , non abbia effetto ; Nulla promissio pa- 
ini eentiiun quae tx calitnfafe promiaiorij stalum capii. Leg. 1ÒÓ, 
IT. § 1 de verb. oblig. 

Vedasi uu arresto delta Corte di Arnione , del 9 nov. 
1835 ; Giuria, del 19" s. 1825 , 2 , 183. 

454. Può il surrogalo a tulli i drilli ed azioni , come 
il cessionario provalersi delle azioui per nullità e por rescis- 
sione che non sono nominatamente comprese nella surroga- 
ziooeì 

Por risolvere questa quislioue , uopo è ricordare le di- 
verse specie di surrogazione che esistono in diritto , e distin- 
guerle bone le une dall' oltre. 

Io generale , la surrogazione può difinirsi una Unzione dol- 
ili legge con la quale quegli che paga il debito di uu terzo , o 
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di Iure. 

Si a ddini.ni ti a finzione di leggi;, perchè essa fa rivivere 
profitto di una terza persona, un debito estinto mediante 
ento, e che lo fa rivivere con tallì i svini accessorii (1). 
. Essa è convenzionale o legale. La surrogazione 
convenzionale si forma di due maniere : la primo quando il 
creditore ricevendo il pagamento da una terza persona, 
la surroga ne' suoi diritti, azioni privilegi e ipoteche contro 
il debitore. Questa surrogazione devo essere espressa e falla 
contemporaneamente al pagamento , art. 1250-1203, ed allora 
questa surrogazione è una vera, cessione a Iras ferimento di 
credito ; vedasi quello che dice a questo riguardo 1' oratore 
del governo, che ha esposto i molivi del titolo delle obbliga- 
zioni o special metile i motivi dell'art. 1250-1203. Garnicr De- 
sebenes , Trattalo del notariato , n°. 266. — Toullier, Drit- 
to civilo, tom. 7 (edisione beljia di Tartùr t. 4,) n°. 166. 

La feconda r quando il debitore prende in prestito aria 
somma , per pagare il suo debito e per surrogare il mu- 
tuante no' diritti del creditore ; art. 1250-1203. Questa specie 
di surrogazione sì fa senza il concorso e la volontà del cre- 
ditore pagalo; non è egli che trasmette i suoi diritti ed azio- 
ni , ina è il debitore che consente che I' abitatore de' fondi 
n' abbia 1' esercizio , ondo nasce che v' ba distinzione tra 
la cessione di un debito e questa specie dì surrogazione; la 
prima lascia esistere il credilo ceduto, mentre l'altra l'e- 
stingue , e non lascia esistere che gli accessori! diretti , va- 
le a dire il titolo , !" ipoteca , l' iscrizione che le assegna un 
grado ; vedasi Renusson , Trattalo delle surrogazioni. 

Solamente a quesf nllima specie conviene il nome di sur- 
rogazione propriamente delta, essendo la prima un vero 
trasferimento. 

456. La surrogazione legale è quella che si fa di pieno 
diritto , essa ha luogo. 

1°. A vantaggio di colui che , essendo egli slesso cre- 
ditore , paga un altro creditore che merita di essergli an- 
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teposlo pc' suoi privilegi ed ipoteche ; 2° a vantaggio del 
compratore di un immollile che impiega il prezzo della cosa 
comprata al pagamento de' creditori a favore de' quali il Tondo 
era ipotecalo; 3° a vantaggio di colui che, essendo obbligato 
tinilamcnle ad altri, o per altri al pagamento dal debito, "aveva 
interesse d'estinguerlo; 4° a vantaggio dell'erede beneficiario 
che ha pagalo del proprio i debiti ereditarli, art. 1251-1204. 

5°. A vantaggio del legatario particolare di un immo- 
bile che ha soddisfallo il debito del quale quesl' immobile 
era gravalo , art. 874. 

6". A vantaggio di colui che paga il prezzo della cessione 
a quello che non può succedere in un' eredità art. 841-760. 

457. Conosciute in tal modo queste diverse specie di sur- 
rogazione , sarà facile sciorre la proposta questione: non ca- 
di- debbio che la surrogazione , ette si fa per volontà di un 
creditore che riceve il suo pagamento da una terra persona, 
essendo un vero trasferimento dì credito, comprenda te azioni 
per nullità o rescissione che non hanno una causa personale 
al cedente ; si deve in questo caso concedere al surrogato gli 
stessi diritti » azioni e qualità che al cessionario. 

In quanto alla surrogazione convenzionale, che si fa sen- 
za il concorso del creditore, e alla surrogazione legale, esse non 
comprendono punto le azioni per nullità e rescissione ; pro- 
ducono esitazione del credilo , lo snaturano , ed è solo filti- 
lìamenle che legano al nuovo credilo gli slessi accessori! c 
lo slesso grado che aveva il primo , quello eh' è stalo estinto. 
Cosi , per esempio , non cade dubbio che colui eh' è sur- 
rogalo a' diritti del venditore non potrebbe esercitare l'azio- 
ne rcsolutoria nel caso che il prezzo non fosso soddisfatto , 
egli è solo surrogalo a' diritti dello procedure ordinarie ed al 
vanteggio dell' iscrizione ex officio. 

458. È con gli stessi principii , e col distinguere le a- 
zioni per nullità o rescissione che hanno una causa perso- 
nale, e quelle che hanno una causa reale , inerente al contrat- 
to , che si deve decìdere , 1° se le azioni rescissorie della 
moglie , per riguardo agli atti che avesse potuto fare prima 
ilei suo matrimonio , o che lo spettano d' altra parte , sono 
comprese nella costituzione generalo di tulli i suoi beni ; 

2°. Se una procura generale dia qualità per far uso 
delle azioni per nullità e rescissione. 

E chiaro che nella costituzione generale di beni si com- 
prendano le sole azioni che noi abbiam dello compren- 
dersi i n una cessione generale. Non a Urimen li die la pro- 
fura generale non può dar qualità die per esercitare le me- 



li esimo azioni. Leg. 25, ti lulii 31, IT. de minoribus. ara. del- 
l' ari. 1988-1860. 

459. I creditori di una persona possono dimandare la 
nullità degli alti falli in frode do loro diritti. Ari. 1107-1120. 
L' azione loro concessa , a questo riguardo , e conosci li la in 
legge sotto la denominazione d' azione renocaluria. — La pri- 
ma condiziono di quest'azione essendo che I' alto sia fallo 
in frode, non è mai da supporsi ebe la legge abbia voluto con- 
cedere il diritto di esercitarla al creditore die non ha avuto 
questa qualità se non dopo che l'alto è stalo fallo. In tal 
modo la regola generale È che, I' aziono revocatola è concessa 
solo al creditore il cui diritto era nato ncll' istante in eh' era 
sialo fallo l'alto inlaccalo dì frode. Decisione della Corte di 
Parigi, del 6 giugno 1826; Giuri*, del IT s., 1828, 1, 279. 

Pure, se fosso provato che l'atto impugnato è sialo fat- 
to solo per render sema effetto l' obbliga/ione che slavasi 
per consentire , se , per esempio , nel puulo di conferire 
T ipoteca ad un creditore clic mi presta il suo' danaro di buo- 
na fede , io consento e fu iscrìvere ani iti pula meni e e frati- 
dolentemente una prima ipoteca che rende vana la seconda; 
non cade dubbio che il secondo creditore, comunque abbia ac- 
quistalo il suo diritto solo dopo I' allo fraudolento fallo per 
fargli perdere la sicurezza del suo credito , potrebbe essere 
ammesso a dimandare la nullità di quest'ultimo allo ; in que- 
st'ipotesi ed altre analoghe , esistendo in tutta la loro 
forza i motivi della legge , essa deve ricevere la sua appli- 
cazione. 

160. Avvertile dippiu che quantunque i creditori poste- 
riori ad un atto non possono dimandarne la nullità corno 
falto in frode de' loro diritti, possono giovarsi del suo annul- 
lamento , quante volte questo si ottenga dagli altri creditori 
aventi qualità. È cerio anche che se questi fossero chirogra- 
farii , potrebbero ossero posposti a' creditori posteriori ì 
cui diritti risultassero da una sentenza conferente ipoteca su 
tulli i beni presenti e futuri del loro debitore; sarebbe que- 
sta la conseguenza dei principii sul gradu dell'ipoteche , nù 
d' altra parte , i creditori , delusi in tal modo ncll' effetto 
delle loro istanze , potrebbero lagnarsi di un risullamcnlo , 
che essi erano ncll' obbligo di conoscere. 

461. Finalmente, se l'alto che pregiudica a' creditori 
era meramente simulato, so fosso stalo fallo dallo parli con 
1' intenzione di non mandarlo ad effetto , crediamo che qualun- 
que creditore , anche posteriore a quest' atto , avrebbe qualità 
per potersi prevalere della simulasene : egli non avrebbe bi- 
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sogni) in quo* lo caso ili esercitare l'azione revocatoria , a 
dovrehbc solamente agire a' termini dell' nrl. 1116-1070, 
per e n nome del suo debitore , il quale ha egli stesso il 
diritto ili prevalersi di una semplice simulazione , secondo 
quello «libiamo detto mpra , n°. 24G e 247. 

16-2. Si e dimandato so un creditore ipotecario, che 
avesse trascuralo di prendere inscrizione , c che per ciò si 
trovasse esposto a perdere il suo credilo, potesse niillnmeno 
impugnare , corno falla in frode , la vendila degli immobili 
consentila dal suo debitore. S'è preteso che per questa trasi-u- 
raginc il creditore dovea non essere ammesso nella sua azione; 
porcili In falli, s'è detto . accordare un'azione straordinaria « 
ripirosa a mini che area una compiuta guarentigia e che l'ha 
perduta per la sua ignavia. Egli ha perduto , è vero, il suo 
credilo , ma non tanto perchè il suo debitore ha fallo mi 
allo fraudolento , quanto perchè egli stesso ha trascuralo le 
precauzioni che poteva e doveva adoprare. — Questo ra- 
po rumenta , come si vede, non C di alcun peso. L'art. 
11674120 sulorizra ogni creditore a poter esercitarci dritti 
ridi' azione revocatola , e le generali espressioni dello quali fa 
uso, abbracciano talmente tutti i casi , elio altro non ha fat- 
to se non riprodurre la disposizione della leggo romana : 
Ai! practor : Quae fraudatxonii caino gesta erunt , età , haec 
ttria gmeralia suni , et cimtintnt in $e omntm omwu m 
fruadrm factum , vel alienalionem , vel quamcumipte contrae' 
lum ; qaodeumque igilur fraudi* cauta factum est , videtur his 
reiiù rei-orari qualemevmque fueril. A'am latti isla verta pa- 
ini , tict ergo rem atienavit , su* aceptilaiione vel parta aìi- 
qutm Merari», leg. I. IT. quae in fraudem. 

E poi Tequila non ci permette supporre cho, qualun- 
que sia la negligenza di un creditore, il suo debitore possa, ' 
mediante un convegno fraudolento con un terzo , privarlo 
del suo credilo ìicr avvan tagliarne se stesso , o per farne 
godere chi non ha verun diritto ; in lutto lo disposizioni 
«ella legge non si rinviene verun motivo che possa giuslilicaro 
una siffatta decisione. 

4fi3. Una seconda condizione dell' azione revocatoria , 
è che i creditori posson esercitarla sol quando i beni che 
rimangono al loro debitore fossero in* ufficienti per la 
guarentigia del loro credito. Ed in falli , non è da sup- 
poni che colui che ha conservato in suo poterò tanto da 
pagare integralmente i suoi creditori , abbia voluto farà 
"n allo fraudolento in loro danno. 11 debitore dunque con- 
tro il quale si vuole estendere I" effetto dell'azione revo- 



caloria può dimandare la discussioni' prillimi mire ÙV beni die 
son rimasti nello sue mani «1 bona tua rile ae itele discussa 
uni, Moraac, lil. 5, cod., quando fìseut leg. 4e3; Insili, 
lil. qui et ex juiius cuuni ce. Del reslo , questa discussione 
preliminare essendo un diritto personale del debitore , egli 
può rinunciarvi o espressamente , o col uon proporla : i 
giudici non possono ordinarla ex officio. Decisione di cassa- 
zione del 22 marzo 1809 ; Sirey , 1819 , p. 208. 

464. Hanno anche i creditori ricevuto dalla leggo una 
facoltà importantissima ; essa loro permette di esercitare lutti 
i diritti ed azioni del loro debitore , eccello quelli che gli 
sono csclussi vani ente personali ; art. 1166-1119. È questa una 
conseguenza del principio : che chiunque si è obbligato 

rsonalmente , è tenuto di adempire a' suoi obblighi sotto 
garanzia di tutti i suoi beni mobili ed immobili , presenti 
e futuri ( art. 2092-19G1 ) , e per conseguenza sotto la ga- 
ranzia delle sue azioni clic fanno parte de' «noi beni me- 
desimi, (Art. 529-452). 

465. Ma i creditori hanno qualità per esercitare lo azio- 
ni per nullità e le azioni per rescissione spellanti a' loro de- 
li lori? 

Non vi cade alcun dubbio quando 1' azione ha per og- 
getto una nullità di non esistenza. Siccome in questo caso l'alto 
impugnalo non crea verun vincolo , e non produce verona 
azione , ! creditori hanno qualità per far dichiarare che que- 
sto alto non induce vcrun obbligo net loro debitore , e che 
non ha cessato di esser proprietario delle coso o diritti 
aveva voluto cederò nel contrarlo. Si deve anche osser- 
vare che i creditori non hanno bisogna di servirsi del nome 
del loro debitore , perciocché essendo I' atto nullo di nulli- 
tà assoluta , l' interesso eh' essi hanno perchè qnesla nullità 
produca i suoi effetti , è uno causa sufficiente per dar loro 
qualità ; essi non esercitano tanto un' azione quanto un allo 
conservatorio e di precauzione eh' essi fanno per evitare che 
il pegno del loro credilo non sia diminuito. Vedasi Cochin, 
aringa 55. — Dobbiamo aggiungere che il creditore non a- 
vrebbe bisogno, in questo caso , d'intentare l'azione prin- 
cipale , perciocché l' allo essendo talmente nullo che non ha 
prodotto trasferimento di proprietà, le cose che formarono l'og- 
getto delle sue disposizioni sono rimaste in potere del debi- 
tore , e nulla vieta al creditore di agire dirai temente ed in 
persona dì qucsl' ultimo per l'espropriazione o il sequestro delle 
cose slessc. lavano i leni cui premerebbe che l' atto nullo non 
avesse elicilo, cerche rcblicro opporre al creditore clic i beni 
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esistenti, del suo deh il ore erano baste voli pel pagamento tiri 
militi) : l'fjli non avrehho a fare altro elio rispondere : » 1' alto 
che voi m'opponete 6 nullo di nullità assoluta, ì beni che l'or- 
ti dal patrimonio del mio debitore , che perciò non può es- 
servi veruno ostacolo all' istanze da me fatte. A'on pratslat 
impediauniam quud ih jiire non tortitur effcclum ». 

466- La questione sopraddetta dunque non presenta 
veruna dillicollà quando si tratta di un allo che 6 colpi- 
to solo di nullità relativa , di una nullità stabilita in fa- 
vore di colui eh' è mio debitore. Il dubbio nasce da clic 
l' azione che risulla da siffatto nullità , avendo , quasi 
sempre , una causa personale a colui nell' interesse del qua- 
le i' disposta , e questi rimanendosene spesso in silenzio, per 
lidi catena , o perchè , malgrado la nullità dell' alto nella tor- 
ma egli si crede obbligalo nel foro interno , sembra strano 
file i suoi creditori possano avere il diritto di agire in sua 
vece e proporre un' azione eh' e! crede , in coscienza , non 
dovere esercitare. 

Si aggiunge che sotto la legislazione romana* che merita- 
mente noi seguiamo in molte circostanze , considerandola come 
V espressione scritta della giustizia e della ragione, i creditori 
non avevano il diritto di proporre le azioni per nullità e re- 
scissione spettanti a' loro debitori. Ma questa considerazione 
non è di alcun [teso , perciocché se la legge Romana proi- 
biva che il creditore potesse esercitare I' azione per nullità 
e rescissione, che il suo debitore aveva il diritto di propor- 
re, era unicamente a motivo della regola del diritto comune 
di que' tempi , cho il creditore poteva impugnare , come fat- 
ta in frode , l' alto mediante il quale il suo debitore dimi- 
nuiva il suo patrimonio , ma non poteva punto dimandare 
lo nullità di un alto col quale il debitore si fosse negalo d* ac- 
crescerlo. In questo modo generalmente era intesa I' azione 
Pauliana : Quod autem cum possit aliquid qiuwrcrc , non ut 
njil , w acquimi , ad tdktum non pcriinet ; pcrtinet cium edi- 
cium od diminuendi palrimonium , non ad eos qui id agunt ne . 
ImnkfMlur. Lcg. ti IT- quao in fraud. ol log. 134 ff. de reg. 
juris. 

Or , questa regola non fu adottata dalla giurispru- 
denza succeduta al diritto Rumano ; gli autori più ai:ci nii'.ili 
trovarono più giusto e più conforme a' veri principi! , di 
permettere a' creditori uon solamente d'impugnare gli :ilii 
cu' quali il loro debitore avesse diminuito il pegno che loro 
avea dato , ina anche gli atti che avessero avuto per oi'^im 

Sqlok Voi. I. li 
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il rinunciare ad on aumento del suo patrimonio ; ed mia 
giurisprudenza generale abrogò la disposizione della legge da 
noi oliala, flceessimuj ^ diceva Mornac , su la logge 4 cod. 
lil. quando lise , in to a Romana jurisprudenlia. — E fu opi- 
nioni; generale clie i debitori non potevano , in pregiudizio 
do' loro creditori , omettere o ripudiare le successioni , ere- 
dità , legali , non altrimenti che la loro legiuima , supple- 
mento di legittima o altri diritti , e quando il facessero , i 
creditori avevano la facoltà di accettare a loro danno c rìschio, 
e di dimandare i suddetti legali , eredità e legittime , in 
luogo e vece del debitore che vi rinunciava. Strtw , nella 
ln*t. lib. 4 , tit 5. § 6. 

Questa innovazione ne produsse un'altra, e fu general- 
mente ammesso che i creditori potevano non solo fare istan- 
za contro i loro debitori per vie lecite, per farsi pagare . 
ma ancora fare istanza pel diritto e le azioni di questo stes- 
so debitore , se questi trascurava di farlo da por se. Deni- 
zart nel Dizionario, v° Creditore n 2 : e spi'ii;il]iu>oie 
ancora , si ha per certo che i creditori avevano diritto di 
reclamare , non solamente come il debitore avrebbe potuto 
farlo , contro gli alti suscettibili di rescissione per lesione 
d' oltre la metà , frode , errore di fatto , ma ancora di esor- 
ti (are i diritti a' quali, egli avesse rinunciato — Duparc l'ani- 
loin, voi 7. p. 190, n. 147. 

407- Nullamcuo dobbiam convenire che , generalmente 
e per eccerione , si nego al creditore il diritto d' impugna- 
re no obbligo contrailo dal suo di bitore , e un- . quantun- 
que poteva «umiliarsi per una dello cause indicale dalla 
leffge , era giusto in se Messo , ed era di tal natura die 
I annui lami?» lo poleta considerarsi cuoio un atieulaiu alla fe- 
de promessa. Serra nrti' Itut. loc. «I. 

Questa modifica zio ne, comunque potesse essere giusta , da- 
va lungo a grandi difficoltà nella pratica. Come sapere , in fal- 
lì , in un modo preciso, se l'annullamento di un allo appor- 
tasse attentato alla Jede promessa f Come valutare il carat- 
tere dell' errore in che fosse caduto quegli le cui azioni sì 
domandasse esercitare , la violenza che si fosse usala con- 
tro di lui per cslorqucrgli il consenti inculo , il dolo e la 
natura de' rigiri co' quali si fosse carpila e determinala la 
sua volontà ? Come era possibile valutare de' l'atti , quasi 
sempre , noli solo a colui che s'inganna, eh' è ingannali) 
o violentato? Come soprattutto far questa pruova quando 
quegli che solo sarebbe in grado di far conoscere ì falli 
del' dolo , della violenza , dell'errore , se De sta in silenzio 
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u nir contrasta persino la verità ? Gli notori del Codice 
sema dubbio , han compresa tutta la diffìcoEtò di una siffatta 
distinzione , perciocché invece di separare la nullità il cui 
efti'tto sarebbe d'andar contro la fede promessa, da quella 
clic non avrebbe quest'effetto, essi ai sono appigliati ad li- 
na regola molto più agevole ad eseguirsi ; lianno detta 
che ì creditori, potrebbero esercitare tutti i diritti ed azioni 
de' loro debitori , ad eccezione di quelli che sono loro esclu- 
sivamente , personali, [ art. 1160-1119 ). 

468. V lia in questa disposizione una regola generale, 
secondo la quale tutti i creditori possono esercitare i dirit- 
ti ed azioni de' loro debitori , ed una eccezione a questa re- 
gola per i diritti esclusivamente a questi personali. Per deciderò 
la ipiistione proposta bisogna dunque esaminare se le azioni 
per nullità e rescissione , o alcuna di esse , si comprendano 
nella regola generale stabilita da questo articolo, o se in 
contrario , si comprendano lieti" eccezione fatta per i diritti 
esclusivamente personali. Per noi sta clic siffatto azioni non 
si comprendano punto nella eccezione ; che perciò rimangono 
sotto la potestà della regola. Imprendiamo a provarlo. 

Si son sempre distinti in giurisprudenza, 
I diritti reali ; 
I diritti personali 

Ed i diritti esclusi va meri le personali, 

1 diritti reali sono quelli che han rapporto alla cosa o al 
latto della convenzione. 

1 diritti personali son quelli che sono dati per mero ri- 
guardo alle persone in favore O contro le quali sono dati. 

I diritti esclusivamente personali sono quelli che non 
solamente sono accordali per un riguardo a tale persona, ma 
per lei sola. 

469. Fra' diritti personali ed i diritti esclusivamente 
personali v' e questa differenza , che i primi , non altrimen- 
ti che i diritti reali , passano agli credi di coloro a' qua- 
li spettano ; tal è , per esempio , il diritto che il mi- 
nore ha di dimandare la nullità o la rescissione degli obbli- 
ghi che ha sottoscritti nella minorità , mentre i trainili si 
estinguono con la persona ch'era in diritto d'esercitarli. Non 
palai dubitavi quin pactum personale debetxt inlelligi ila ut cimi 

rum /Sniatur, Manlica do ambig. convenl. lib. 4. lit. 33, n. 
. leg. 196 IT. de reg. juris. 
4T0. V'ha un'altra differenza, fra' diritti esclusi vanirai e 
personali ed i diritti personali , ne' primi , la persona , e la 
causa immediata del privilegio , mentre che nel diritto per- 
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sonale , la persona e solo la causa secondaria. Philippus De- 
ci us , riportando la regola scrilla nella legga 19G ff. de rcg. 
juris ; qvac personac nini ad eralcm non tmnseunt , aggiunge : 
Isln regala intcìliaitur , quando privilegium conctdilur intuilu 
persunne , ita quod periona ait cauiu immediata priciiegii t itew 
ti persona non sii eausa immediata privUigìi. 

Per esempio , quando il legislatore concede alla moglie 
un'azione per faro annullare gli attiche ha contratti senza il 
permesso di suo marito , le ba accordala qucsl' azione non 
solo in quanto a lei , ma per ragioni d'ordine pubblico, le 
quali hanno fallo stabilire e proleggero la potestà maritale. 

Per esempio ancora , quando la legge dà al minore o 
all' interdetto un' azione per fare annullare o rescindere i lo- 
ro obblighi , non è tanto per dar loro un privilegio, quanto 
per tutelarli da' pericoli cui possono incorrere per la loro tenera 
età e la poca loro perspicacia ed inesperienza. 

471. Si possono citare per esempio de* diritti esclusiva- 
mente personali, 1° il diritto d'uso, quello d'abitazione (ari. 631- 
559 ) ; 2° il diritto che ba la donna dì dimandare separa- 
zione di beni ( art. 1416-1110) ; 3 D il diritto di dimandare 
gli alimenti a' termini degli ari: 205-195 e 206 ; 4° il di- 
ritto di dimandare una riparazione per causa d' ingiurie , 
diffamazione , ce. ec. 

Tulli questi diritti , ed altri della stessa natura , sono 
esclusivamente personali a colui pel quale sono siali stabiliti; 
e questo un vero privilegio ch'egli non può cedere, né abban- 
donare , e del quale non può in verun modo esser spogliato. 
Quosli diritti non passano agli eredi , agli aventi causa 
della persona per la quale la legge gli ha creati. Stimiamo 
anzi , in generale , che 1' azione esclusivamente personale 
ad uno o più individui si distingua da questa incapacità di 
trasmissione. Se si traila di un' azione clic può esser ceduta 
sia con allo fra' vivi , sia per testamento, sia per successio- 
ne , non cade dubbio che questa azione non è punto esclusi- 
vamente personale , che perciò si comprende nella regola ge- 
nerale scrilta nell'art. 1166-1119; e quindi può essere eser- 
citala da' creditori di colui al quale appartiene. Osservale 
iiullauicno che spcssso accade , che non ostante che un' azio- 
ne sia trasmissibile , pure non può essere esercitata da' cre- 
ditori , ma in questo caso è per eccezione , e come in fal- 
lo d'eccezione non si può ragionare da un caso all'altro, 
uopo t attenersi a quelle che il legislatore ha formalmente 
pronunciale. 11 Codice civile ce n' offre parecchi eseinpii- 
1°. L'ari. 841-760 dispone, che qualunque persona, anche 
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parente del defunto, che non è in islato successibile, ed 
ali» quale nn coerede abbia ceduto il suo diritto all'erediti), 
può essere esclusa dalla divisione da tutti i coeredi o da un 
solo, rimborsandole il prezzo della cessione. 

2°. L'art. 857-776 dispone, che la collazione non è dovu- 
ta che da! coerede al suo coerede ; non è dovuto a favore 
de' le galani , uè de 1 creditori ereditarli. 

3°. L'ari. 921-838 dispone, che la riduzione delle disposi- 
zioni fra' vivi non può essere dimandala che da quelli in van- 
taggio do' quali la legge ha stabilita la riserva, da' loro ere- 
di o aventi causa : i donatari! , i legatari! , i creditori del 
defunto , non potranno dimandare tale riduzione , ne appro- 
fittarne. 

4°. L' ari 1446-1410 interdice a' creditori d' un crede di 
dimandare la separazione del patrimonio contro i creditori del- 
l' eredità. 

Basta leggere questi articoli per rimaner convinto che i 
diritti che vi si trovano stabilità sodo trasmissibili per via 
di cessione , o di alienazione , o dì successione ; nullamc- 
no non possono essere esercitati da' creditori. Molivi di con- 
venienza , imponenti ragioni non permettevano il loro in- 
tervento ne' diversi casi preveduti da questi articoli. Quando 
dunque il legislatore gli ha esclusi, non s'è occupato d' esa- 
minare se i diritti suddetti erano o pur no trasmissibili : 
i princìpii che l'hanno detcrminato son ben diversi da quelli 
dell'art. 116G-1119 ; i magistrali ed i giureconsulti debbono 
dunque conformarsi alla sua volontà, senza indagare se le lo- 
ro decisioni sono in opposizione con qucsl' ultimo articolo. 

472. Posto ciò , la quislione della quale trattiamo è 
incile a sciogliersi ; 6 certo cho le azioni per nullità c rescis- 
sione possono trasmettersi, che perciò possono esser proposte 
da' creditori della persona per la quale sono state stabilite. 
Se cosi non fosse , sarebbe d' uopo cho il legislatore , nel 
creare una nullità e nn' azione per farla pronunciare, n' avesse 
limitali) l'esercizio, e che l' avesse negata a creditori , come 
!' ha fallo per le dimando di nullità de' matrimoni! , e per le 
nulM di procedura. 

473. Qucsl' opinione ci sembra essere una conseguenti 
necessaria do' principi! da noi esposti ne' numeri precedenti, 
"* ci saremmo dilungati a svilupparla, qualora Toullier non 
avesse sostenuto un 1 opinione contraria. Egli cita 1' upitiioiie 
di buparc-Paulain che dico , « » creditori aver diritto a re- 
clamare , non solo come avrebbe potuto farlo lo slesso de- 



inibitore , contro gli atti suscettibili di rescissione per lesione 
di oltre la metà , frode, errore di folto , ce ; ma di far uso 
anche de' diritti a' quali egli ha rinunciato » Dopo aver ripor- 
tato queslo brano nel voi. 7 ( erfisione bdgxa di Tarlitr, v. 4 ) 
lib. 3 , Ut. 5 , cap. 5, n°. 566, aggiunge : a Duparc Poulaiu 
non dà veruna pruova di questa assertiva , che pure merite- 
rebbe d' esser prorata ; perciocché la ragione sembra dirci 
eli' essa sia falsa , almeno perchè troppo grandemente si 
estende , soprattutto secondo i prìncipi! del Codice : 

» Io ho sottoscritto innanzi ad un notajo un' obbligazio- 
ne di 10,000 franchi, in favore di Cajo , con ipoteca sul 
fonilo Corneliano ; tre mesi dopo , hu sottoscritto un' altra 
obbligazione in favore di Sejo , e dippiù ho molli creditori 
chìrografarii. Il fondo Corneliano è pognorato e venduto: 
Il prezzo trovasi insufficiente a pagare tutti i creditori. 
Sejo ed i eli irogra farii pretendono far rescindere l' obbliga- 
zione ch'io ho fatto a Cajo, allegando ch'essa m'ò stata 
estorta per violenza , o che il mio consentimento non è stalo 
lìbero. Cajo sostiene che la loro dimanda non può aver luo- 
go , perchè io, che sono il solo che possa sapere se la mia 
volontà è slata libera o fonata, rimango in silenzio. Egli ne 
conchiudc che una siffatta eccezione può esser solo perso- 
nale ; e lo prova con le disposizioni doli' art. 180 che 
prescrive che colui fra' due contraenti il cui consenso non 
ò stalo libero, può solo essere ammesso ad impugnare il 
contratto. Trattasi, egli È vero de' contratti di matrimonio; 
ma la ragione che ha dettato questa disposizione, questa ra- 
gione eh' è f animo della Ugge , s' applica ugualmente a tul- 
li i contralti , perchè in falli , solo colui che ha consentilo 
può dire se U suo consenso è slato libero o forzalo ; s' ò 
stalo mosso dal timore oda mia detcrminata volontà. É dunque 
nella natura delle cose che l'eccezione, fondala su la violen- 
za , sia meramente personale a colui che l' ha sofTerla ; per- 
chè supponiamo in fine, nella specie proposta , eh' io sia 
messo in causa da' miei creditori ; qualunque sia la mia di- 
chiarazione , tutti i mici beai saranno loro distribuiti , sia 
agli uni sia agli altri, lo dichiaro che ho consentilo li- 
beramente l' obbligazione che ho sottoscritta in favore dì 
Cajo , e eh' essa é legittima. Qual giudice oserebbe , con- 
tro la mia assertiva , pronunciare che la mia volontà è 
sfata forzala ? . . . Quel che noi diciamo del motivo fonda- 
to su la violenza ed il limoni , s'applica a' motivi fondati 
.-fi, 1' errore , che l' ari. 180. dichiara ugualmente persona* 
le a quello fra' conjugi eh' è stalo indotto in errore- Poiché 
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in line, colui clic ha contrattalo può solo sapere so ha igno- 
ralo qneMo o quel fallo determinante , ed anche s' avreb- 
hu conlr.iltn non ostante la conoscenza di questo fatto. 

o Dicasi lo stesse de' molivi di dolo. Qualunque siono i 
ripri usali per indurmi a consentire , io solo posso sapere 
se siano i rigiri che mi hanno mosso : an causam dedcrini 
contraetni. 

» In quanto a' molivi di lesione , il venditore può solo sa- 
pere se ha ricevuto un valore maggiore di quello espresso nel 
collimilo , e facendo questo contralto , egli non froda nò i suoi 
creditori posteriori , perciocché essi non esistevano punto 
nel tempo del anfratto, nò i suoi creditori anteriori, percioc- 
ché ossi sono ipotecari! , ed hanno il diritto di fare un' of- 
ferti maggiore ; se noi sono , non avevano- il diritto d' im- 
pedire il loro dehilore di vendere a contanti un fondo sul 
uualc non avevano verno diritto , e che egli ne riceva il prezzo 
intero ed anche anticipato. E colpa loro d'essersene rimasti 
sa la fede di lui e non aver preteso una cautela ». 

Questa maniera di ragionare ci sembra erronea e ripu- 
gnante alle più semplici regole dulia giustizia e della legge. — 
Crediamo che le ragioni adolle daToullier, valgano da loro slcsse 
a provare quanto poco sia fondala la sua opinione, e soprattutto 
non valgon punto a scemare i principii che noi abbium prc- 
sonfoudimcnlo della nostra. — È incontra stabile che l'art. UGG- 
II 19 chiama i creditori ad esercitare i diritti de' loro debi- 
tori , eccello quelli che sono esclusivamente legali alle loro 
persone. — Un'altra cosa ugualmente cerla ò, che l'azioui 
di nullità e di rescissione, non sono punig eselusivamente 



tederai , ce , ec. — Ondo la conseguenza necessaria in di- 
, che i creditori possono esercitare questo azioni in nome 
'lei loro debitore. — Toullier non si da la briga di confutare 
■pesta conseguenza , egli schiva di discuterla , e si limita ad 
adoUnrc la contraria opinione , e a farla risultare dallo di- 
^posizioni dell' art. 180 , e d' alcune circostanze tolte dalla 
dillìcnllà di provare l'errore, la lesiono, ec. ec. Ma in pri- 
"ra , a qua) proposilo citare V art. 180 ì qucsl' articolo pre- 
dile il caso nel quale un matrimonio siasi contratto senza 
il consenso libero degli sposi , o di uno di essi ; e dispone 
rhc il matrimonio non possa essere impugnato che da essi , 
o da quello fra' due il cui consenso non e stato libero. 

Quale analogia si può trovare fra le nullità del matri- 
monio e le nullità delle convenzioni in generale? Non è ccr- 



legate alla persona -per la quale 
veduto in fatti cho esse passavano 




(o che le prime poggiano 5n molivi totalmente opposti a quel- 
li che ban dato luogo all'olire 7 e che soprattutto sia per 
princìpio, che le nullità di matrimonio delibano esser ristret- 
te per quanto più è possibile , essendovi sempre maggiori 
inconvenienti ad annullare simili contralti che a mantenerli. Su- 
dili n. 387. 

Questa differenza apparo chiaramente dallo stesso art. 
180 ; perciocché, si sa che l'azione per nullità , risultan- 
te dalla violenza usala in un contralto ordinario , dura dieci 
anni (ari. 1304-1258 ), mentre che no' matrimoni! la coabi- 
tarono de' co il j ligi per •ei mesi, dopo che hanno acquistato 
la loro piena liberta, non gli fa essere ammessi nella loro 
anione, (art. 181). 

Da ullimo , ciò che rende incontrasi ahile questa differen- 
za , È che il legislatore s' è occupato , in un capitolo sepa- 
rato della nullità de' motrimonii , ed ha trattato separata- 
mente anche delle nullità delle convenzioni e contratti in 
generale , sottoponendole a condizioni e dilazioni diverse. 

Si comprende poi che non v' ha un' analogia necessaria 
fra le diverse disposizioni che contiene il Codice su le azio- 
ni di questo genere; che negando a' creditori il diritlo d'im- 
pugnare un matrimonio del <jualc i conjugì si sono oramai 
contentati , il legislatore vi si è indotto per motivi d' ordine 
pubblico , rispettali mai sempre ; ma ora hen lontano dal 
suo pensiero il volere privare i creditori del diritto loro con- 
ceduto dall'art. 1166-11 19 per gli altri contraili in generalo. 

In secondo luogo , Toullier poggia la sua opinione 
su le circostanze del fatto r egli credi' che colui che s' è in- 
cannalo , o eh' 6 stato ingannalo possa solo dire qual sia 
Stala la causa determinante della sua volontà , e che i suoi 
i reditori non possano avere questa conoscenza personale. — So 
Toullier pretendesse esser più-diflieile a' creditori il sommini- 
strare la pruova dell' errore , dolo , ce , di quello che al lo- 
ro debitore , il suo ragionamento sarcbhe giusto ; ma vole- 
re che questa difficoltà sia una causa d' esclusione , che pro- 
duca una mancanza di qualità , non v' ha nulla che lo giu- 
hlilidii. Ciarlo, quegli che fosse slato vittima della violenza , 
dell'errore , del dolo, sarebbe più che ogni altro nel caso 
di far conoscere le vie di fall», i rigiri usali per determi- 
nare la suo volontà. l'uro i fotti posson essere conosciuti per 
mozzo altrui , i creditori della vittima possono rssi'mo sliiti 
informali. Or, qualora ciò fosse , perchè essi non dovrebbero 
innalzare la voce per dimandare riparazione del pi-e^iuilmo 
-uflVUu da' lum debilori , l'ari. 116G-lll l J non da loro quo- 
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slo diritto in un inculo generale? Clio cosa potrebbero oppor- 
re i Imi che limino usalo dolo c violenza per conservare 
un utile illecitamente acquistalo ? E non potrebho sempre 
opporsi loro quella regola fondamentale « the la legge na- 
turate la ijitale proibiste usar mezzi illeciti per tslorquen o car- 
pii un consenso , proibisci ancora, indubitatamente , di Irarre 
aleut profitto dalie promesse che ne fossero la conseguenza. Puf- 
fendorf, Diritto della nalura , lib. 3, cap. 6. § XI e 
XII. 

L' errore in che- ci pare esser caduto Toullier , si ma- 
nifesti evidentemente dall' applicazione eh' ci fa all'azione per 
causa di lesione, de' principi i da lui adottati. Egli pretende 
clic il venditore non sia in islato di poter conoscere se ab- 
bia ricevuto un valore sufficiente D' altra parte, ci di- 
ce « se il creditore ha un' ipoteca , può mettere un dippiù 

sul prezzo »... se non può farlo 

se non e abbastanza ricco, dov re l>!>' esserne punito dichia- 
randolo decaduto dal diritto giusto e legate che deve avere 
ogni individuo di preservarsi da un'enorme lesione? Questa 
perdita di diritto sarebbe rigorosa se fosse scritta nello leg- 
go ; nò può d'altra parte presupponi , tosto che il lefiisia- 
lorc non la pronuncia. Toullier contìnua, c dice: « Se il 
creditore non fosse ipotecario , non potrebbe vietare al suo 
debitore di vendere , a contanti , un fondo sul quale epli 
non avea verun diritto , e di riceverne il prezzo , anche 
anticipatamente; è colpa sua d'essersene rimasto su In Tede 
di lui , e non aver pretesa una cautela. » — Questo ragiona- 
mento sarebbe giusto se la vendita avesse luogo senza le- 
sione, ma esistendo la lesione, la vendita non può altrimen- 
ti considerarsi come fatta ne' termini del diritto comune, ed 
il credit ore ha diritto d'intentare l'azione per lesione in nome 
del suo debitore. — « Questi, dice Toullier , poteva vendere »; 
ciò è vero, ina egli non l'ha fatto liberamente, con conoscen- 
za di causa; egli non è irrevocabilmente legato dalla vendi- 
ta che ha consentito , perciocché questa può rescìndersi per 
causa di lesione. Or, s'egli ha questo diritto , lo che è in- 
dubitato, perche non dovrebbo averlo il suo creditorcì Per- 
chè arbitrariamente modificare in suo danno la regola ge- 
nerale contenuta nell'art. 1166-1119? È vero elio non ha 
'pulce « , ma ha diritti su tutti i boni dol suo debitore ( art. 
- ( H!J-l'.Jtid), e 1' aziono per rescissione fa parto di questi stessi 
beni. Qucst' ultimo articolo , combinato con l'art. 1166-Hl'J 
gli dà dunque qualità , ed il compratore non ha -veruna ra- 
gione legìttima per conservare uu utile illegittimo. 



474. Dopo aver esaminato alcune delle cause più ge- 
nerali dell' azione per nullità c dell' a/ione per rescissione , 
Toullior s'occupa dui molivo fondato su la maucanza di per- 
messo della donna maritata o su la minorità , c decide che 
i creditori del minore e della donna maritata non possono 
prevalersi della loro incapacità , e dimandare iu loro nume 
la nullità de' loro obblighi. 

Noi non possiamo esser del sentimento di Toullicr, re- 
lativamente o questo due specie particolari. Ed in prima , 
relativamente aH' azione del minore , essa si comprende, se- 
condo noi, nella regola generalo dell'art. 1 1GG-tll'J. In fat- 
ti , noi abbiamo detto , secondo Filippo Decio , ebo un 
diritto era esclusivamente legalo alla persona , solo iu quan- 
to era sialo accordalo a questa persona e unicamente a suo 
riguardo : Quando privilegimi conceditur mintili persona* , ila 
quod persona sit cauta immediata privileyii ; e che non pote- 
vano esser trasmessi. Or, è positivo clic l'azione per resti- 
tuzione accordala al minore , non gli è siala accordala 
i>er la considerazione eh' egli era minore , ina si perche era 
leso : Rtslitutio non spectatur prìncipaliter personam minori» , 
■ir/ rd tw;i(i ime mi , seit ksiuiiem. Mornac lih. 4 , lit. 4 , log. 20, § 
ult. lit. de minorili. 

D' altra parte, 1' aziono per restituzione può trasmetter- 
si ; essa passa agli eredi del minoro , con lo stesso caratte- 
re che aveva in lui ; essi possono intentarla come avrebbe 
potuto fare egli stesso, o per tutto il tempo che gli rimane- 
va , all' epoca della sua morte , prima che fosse caduta in 
prescrizione. Lcg. 3. § 0. leg. 18 , § 5 , de minor. 

Malamente Ttfullicr vuole indurre il contrario , dal- 
li^ deposizioni dell'ari. 201-2-1881, il quale prescrive ebe 
In liili'jussione può solo sussistere per un' obbligazione va- 
lida , ma che si può nullaiueno prestare la lith'j ubinoti 
per un' obbligazione la quale possa essere annullata da uu' 
eccezione meramente personale alt obbligato ; per esempio nel 
caso della minorità, ce. Questo articolo non dice punto 
ebo I' azione di un minore sia esclusivamente annessa alla sua 
persona, si limila solo a dire ch'è un'azione meramente personale, 
ciòch'èben diverso, secondo quello che noi nlibiam dello iwmn. 
iti 8. —D'altra parte, non cade dubbio che il legislatore parlando 
delle eccezioni meramente personali , noli' art. 2012-1884, non 
ha ovulo inmira che l'eccezioni accordale ad un incapace, in 
opposizione alle parli capaci che avean contrailo seco lui. Egli 
ha avulo solo l' intenzione di rinnovare gli antichi principi!, 
secondo i quali I" eccezione tolta dalla minorità non dovea gio- 
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vare al fideiussore. Si giudicava In tal mo3o , non perchè que- 
sta eccoiiniie r<>ssc legata esc] usi va mento alla persona del mi- 
nora , ma silibciie perchò reputava si che il lidejussori! fos- 
se sialo chiamalo pel solo motivo che il minore non potendo- 
ti validiimoDlc obbligare , il creditore aveva voluto una ga- 
ranzia. In questo eaao.il fideiussore ha rinunciato a prevalersi 
dell' crcezio ne tolta della minorila. 

475. Passando all'azione per nullità risaltante dalla man- 
rama di permesso maritale , è cerio che la quislione pro- 
posta dev' esser risoluta diversamente , ma da ciò non de- 
cita ch'abbia a scemarsi l'autorità de' principi! su esposti. 
Aon si tratta , in fatti , di vedere se questa azione può 
trasmettersi o pur no ; non si ha ad investigare s' essa 
sia o pnr no esclusivamente legata alla persona de' con- 
jiigì , la legge è formale , essa dispone con l' art. 225- 
214, che la mancanza di permesso non può opporsi che 
dalla moglie, dal marito o degli credi. I loro creditori dun- 
que noi possono punto ; e la loro mancanza di qualità è 
lolla , non dalla natura doli' aziono competente alla moglie, 
ma dall' esclusione onde sono colpiti. Poco importano i moli- 
ti : l'esclusione esìste , i tribunali debbono ammetterla. Sif- 
fatta disposizione punto non esiste per gli altri casi di imi- 
tila , non esisle soprattutto po' minori ; in convenientemente 
Toallier vorrebbe render comune a tutte le azioni por nullità 
clic fossero personali , la regola contenuta nell' art. 225-214, 
ingegnandosi di trovare in quest' ultimo articolo la prua va 
de' nrincipii che ha sviluppali ne' numeri precedenti. 

Osservate , del resto , quanta differenza siavi fra la cau- 
sa di nullità risultante dalla mancanza di facoltà accordala 
alla muglio , o la causa dell' azione accordala al minore. La 
prima ami è falla tanto per tutelare l'avere della moglie, 
quanto per rendere un omaggio alla potestà maritale ; all'op- 
pilo, la seconda ha solo per fine di conservare il patrimo- 
nio del minore La prima ha per oggetto di risarcire l' atten- 
tili! fallo all' autorità del marito , essa e concessa prindpaliter 
intnilu pinoruu ; la seconda non ba altro oggello che il pa- 
trimonio del minore ; essa non è punto accordata in consi- 
deratone della sua persona , minor non reilituitur tamquam 
minor, "d lamquam helaa. 

476. Malgrado questa differenza nelle disposizioni del- 
l' le«ge . e soprattutto ne' suoi molivi, alcuni giureconsul- 
ti, mussi della generalità dell' espressioni doll'arl. llliS-l t !!), 
avevano voluto concedere ai creditori della donna maritata il di- 
ritto d' esercitare, in luogo e vece di essa, l'azione por nullità, 
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risultante dalla mancanza del permesso marilnle ; ma l' opi- 
nione contraria e prevalsa. — Volasi una decisione della Cor- 
to di Anger» , che ci sembra aver riabiliti i veri princìpi!. 
Decisione del 1° Agosto 1810; Sirej 1811, p. 1-41— Ve- 
dasi la seguente decisione della Corto di Grenoble, del 2 ago- 
sto 1827. 

Il 22 Agosto 1815, Marianna Jacob, moglie di un tal 
Allard , sottoscrisse , senza il permesso di suo marito , un 
obbligo di mille Trancili , in favore di Antonio Jacob , suo 
fratello. — Contrasse «Ilo poi parecchi altri obblighi con la 
vedova Mayouso — Dopo la morte di suo marito , e con atto 
del 20 maggio 1821, Marianna Jacob dichiarò voler ratificare 
1' obbligo del 22 agosto 1815, c rinunciare a prevalersi della 
mancanza di facoltà maritale. Intanto trovandosi aperto un 
giudizio di collocazione sul prezzo de' beni dì Marianna Ja- 
cob, venduti per espropriazione forzala , la vedova Mavousc 
impugno la reclamala anteriorità al primo grado reclamato da 
Antonio Jacob u suoi credi ; sostenendo che qucll' obbligo era 
nullo per esser sialo fallo senia la facoltà maritale. 

Gli eredi Jacob risposero che la nullità, fondala su la 
mancanza del permesso del marito , non poteva , sccoudo 
1' art. 225-211, essere opposta se non dalla moglie, dal marito, 

0 da' loro eredi ; onde risullava che la vedova Mavouse , 
creditrice della moglie non autorizzata, non poteva essere am- 
messa a prevalersi di questa nullità. 

La vedova Mavousc replicava, che secondo l'art. 11GG-1 119, 

1 creditori potevano esercitare lutti i drillied azioni de'loro debi- 
tori ; e sosteneva che quesL' articolo derogava all'uri. '2-2.")-:! I S. 
Nel G die. 182G sentenza che animelle questo sistema di di- 
fesa. — Appello. — La Corto, alleso che l' obbligo fatto cou 
allo del 22 agosto 1815 , da Marianna Jacob , moglie 
di Claudio Allard , era mancante del permesso del marito ; 
che quesl' obbligo e nullo a' termini dell' ari. 217-2U6 , ma 
questa nullità può essere solo opposta , secondo l' art. 225- 
"11 , dalla muglio , da suo marito , o da' loro credi ; che 
la legge non ha messo in questa categoria i creditori; che 
quesl' articolo è limitativo , Dolendo solo opporsi la nullità 
dalle persone ivi nominalo; che l'art. 1 IGtì-lll'J permette è 
vero a' creditori di esercitare qualunque diritto ed azione do' loro 
debitori , ma , oltre che lo stesso articolo non v' include i 
diritti esclusivamente personali , non deroga punto 1' art. 
225-211 di'* un articolo specialo ; che in lai modo le azioni 
contro le obbligazioni della moglie , sono eccettuate dalle di- 
sposuioui generali del dello art. 1160-11 ti), dall'art. 225-214, 



ed anche doll ari. 2012-1884, ìl quale dispone che la lìdejussio- 
ne può solu sussìstere per un' oblili gnziono valida, e che ag- 
giunge « Può ciò non ostante prestarsi la lìdcjussione per uua 
obbligazione la quale potesse essere annullala da un'eccezio- 
ne meramente personale all'obbligalo , per esemplo nel caso 
dì minorili »; che un altro esempio il quale è identico, e che 
ei può aggiungere > come nel caio dello, moglie non autorizza- 
la ; onde nasce che l' eccezione di non autorizzazione del mi- 
nore e della donna maritala , essendo un'eccezione che loro 
ò meramente personale, non può essere opposta da'loro cre- 
ditori , ce ec. — (La Corte in con veni ente mente paragona l'a- 
zione accordala al minore e quella accordata alla donna ma- 
ritata : non i' è identità perfetta fra queste due azioni noi 
l'abbiamo provato ). 

477. Ili assumendo i prìnripii che debbono servire di ba- 
se alla soluzione delle quislioni proposte , stimiamo che i 
creditori abbiano sempre qualità per agire a nome del loro 
debitore per l'azione di nullità e di rescissione che la legge ha 
ad esso accordala; è questa una conseguenza delle disposizio- 
ni generali dell'art. 1166-1 i 19.— V'é eccezione, 1° pe' ca- 
si ne' quali foist prorato che l'azione per nullità e esclusiva- 
mente legala alla persona del debitore. Noi diciamo quinto 
volle fosse provalo , perciocché essendovi il menomo dubbio, 
bisognerebbe attenersi alla regola generale. — 2° Pe' casi ne' 
quali trattandosi di un' azione clic non fosse esclusivamente 
personale , la leggo n' avesse fallo un' espressa eccezione , 
come nel caso dell'art. 225-214. — Da ultimo, noi stimiamo 
che le solo azioni che non si possono cedere nò trasmettere 
sieno quelle che possono dirsi esclusivamente legale alla per- 
sona di un individuo. 

478. Un creditore può proporro una nullità di procedura 
che il debitore slesso non propone, quantunque ne abbia il 
diritto? Crediamo di no. Per potere avere questo diritto il 
creditore > bisognerebbe eh' ci intervenisse , e sta per prin- 
cìpio che 1' intervento in causa può esser conceduto solo a 
colui che ha interesse al merito della contestazione, per modo 
che , se non fosse stalo chiamalo , avrebbe il diritto di 
opporsi come terzo contro il giudicato. Or , non v' ha dub- 
bio che se il debitore trascurando di proporre la nullità 
della procedura , non fa che difendersi nel inorilo, e che ove 
la sentenza sia emessa , il creditore non ha verun diritto 
di opporsi come terzo ; che anzi sarebbe derisorio s' ci po- 
tesse essere ammesso a dolersi che ìi suo debitori) non 
abbia proposta questa nullità. Confurnieiueulu a questi prin- 



cipii , o stato deciso die un rrnlilorR iscritto non aveva 
qualità |ier prevalersi della nullità «immessa in propinili /in ili-Ua 
parte sequestrata , e slaiiilila in favore tli essa. Decisione di 
Cassazione del 23 luglio 1817 , Dallo* ,1 24 p. 125; Sircy, 
1819 , p. 6. (1). 

479. Il fidcjussore può proporro od opporre la nullità 
dell'atto, o della convenziono nulla o annullabile? 

Si , se t obbligazione è affetta da un vìzio reale , di un 
vizio ebe attacca la sua sostanza , come per esempio, se fos- 
so il risultamelo della frodo , dell' errore e della violen- 
za, oc. 

JVó , se la nullità ò meramente personale al principale 
obbligato. Arg. dell'art. 2012-1884, kg. 7, § 1 ; «I kg. 19, 
ff. de exctplionilnu. — Vedasi puro il capitolo seguente, se- 
zione 3. 

480. Lo azioni per nullità o per rescissione che un in- 
dividuo ha qualità por far valere sono , come le altro azio- 
ni in generate, una parie del suo patrimonio ; esse possono 
essere esercitale non solo da qucsl' individuo , ma eziandio 
da' suoi rappresentanti legali, vai quanto dire , da tutti co- 
loro cui per legge è affidala la custòdia e l' accrescimento di 
questo patrimonio. 

481. Cosi, 1° il tutore ha qualità per dimandare la nul- 
lità degli alti consentiti dal padre del minoro , o da uno di 
coloro eh' ei rappresenta , e che fossero affetti da un vi- 
zio tale da far diventare l'atto nullo : solamente se l'azio- 
ne che ai propone d' intentare fosse immolilo, deve farsi au- 
torizzare dal consiglio di famiglia , art. 4G4-387. 

Egli ha pure il diritto di dimandare, a nome del mino- 
re , la nullità o la rescissioni! degli obblighi che questi aves- 
se sottoscritto nella minorità, non essendovi veruna disposizio- 
ne della legge che prescriva che l esercizio dell' azione per 



à- intervallo la causa 11 beneficio di qnelle nullità sostanziali lo quali im- 
pediscono il magistrato di discendere al merito , c nero danno causa vin- 
ta tll' Opponente. Un appello inainnwssiblle , un appello nullo , uh appai- 

ree/amate del debitore, potrebbero esserle dal creditore, al pero!» ewll- 
luisconu il fondo della controversia , sia perche nella omissione si rie til- 
de una colpa o una frode. Che perciò , ove venisse In questi rasi negala, 
potrebbe dirai che I' aziono della legge sarebbe davvero une derisione per 
.1 creditori cui tenne accordate. 

Uen vero II drillo debb' essere sperimentato ■ tempo utile, o sia fino 
a che rei ed infiora , e non sia stata pronunziata, la decisione del n»gfM»- 
tu , omli! rit'ti ni: demi I - n.-surili) chi: il imi il. ire jm—.i Iìiiu e dire quel 
che fare c dir non potrebbe il debitore da cui ululati ritrae qwl drillo. 
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nullità (i per rescissione , tolte dall' incapacità del minore , 
sìa sospeso sino itila sua n infiori Ih , il tutore non può es- 
ser rostro Ilo nd aspellare sino a quell' epoca. Clic ami vi sono 
delle circostan7e nello quali il menomo indugio potrebbe es- 
ser dannoso agi' interessi del minore , e sarebbe per ciò un 
grave errore ebe co m pronte 1 (crebbe la responsabilità del tutore. 

Al quale non potrebbe impedirsi d'agire , pel solo motivo, 
ch'avesse gareulilo l'obbligo sottoscritto dal minore. Inutil- 
mente gli sì opporrebbe la regola: Eum quem de evictione tenet 
celio, cumdem agentttn repellit txcepfio. Perciocché i suoi interes- 
si essendo separali da quelli del pupillo , le obbligazioni 
clic ha contralto verso un terzo non debbon essergli di osta- 
colo a compiere il suo dovere verso i! minore. Agendo in tal 
mt»]<> , il tutore e più degno di lode che di biasmo, percioc- 
ché è decoroso il vedergli preferire gl' interessi die gli sono 
nfììdnti , agli interessi suoi propri!. La regola anzidetta può 
solo applicarsi allorquando quegli In cui azione può esser re- 
spinta da un'azione che gli e personale, agisce in nome pro- 
prio. Or , in qneslo caso il tutore non agisce per se , egli 
agisre oell' interesse del suo pupillo, e sarebbe ingiusto che 
la difesa di costui potesse paralizzarsi per una causa che gli 
è estranea. 

2°. Il marito la cui moglie s' ha costituito tutti i 
suoi beni , ha solo qualità per esercitare le azioni rescissorie 
e le azioni per nullità che spellavano alla moglie prima del 
matrimonio. Queste azioni sono una spedo di Leni , es- 
se sono comprese per conseguenza nella costituzione generale, 
è sto nella potestà del marito l'esercitarlo. Arg. degli art. 
1549-1302 , 156S-1376. 

3°. Il più prossimo parente dell' assente , svendo otte- 
nuto il possesso provvisorio de' suoi beni , ha solo qualità 
per intentare l'azione per nnllilà e per rescissione degli ob- 
blighi soltoscritli da quest'assente, prima della sua partenza. 
Decisione del Parlamento di Tolosa del 27 aprilo 16(i0 , sul 
rapporto di Dolivier — Calclan lib. 2, cap. 58. 

A". L' erede beneficiario , il curatore di un' eredità gia- 
cente , hanno pure qualità per proporre la nullità di un ob- 
bligo 5o Iti iscritto dal defunto -, questo diritto deriva dalla 
loro qualità di amministratori. 

5". Per la stessa ragione i sindaci di un fallimento hanno 
qualità per fare istanza per l'annullamento o la revocazione 
degli atti fatti in frodo de' creditori. Pardessus, Dritto com- 
mercialo , ( (. 5. edizioni- hi-lijin ili Tarlir.r j , n u . 1227. — Es- 
si limimi iiMunliuriile ilirillu |mt dimmidare 1 a mi ul lamento o 
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la rescissione di un min che . srbbcnc ni ■< («Ilo in feudi* . 
sìa nuiidiniiMio tìziuso c siisccl libili- d' osucrir impujlnfllo per 
(|ij.iliini[iii- .ilir.i l'.ipnuo. Il ^equeMralo , cs<i-ndu privalo del- 
l' jiiiiiiniislrari • de Mini tieni , ari. j-JH-ri20 Ciwlice di Com- 
mercio), non Ita pio I' esercizio delle sue minni , ed i sìn- 
dai i , ijuonluiujui 1 adiscano nctr Ìoutow di lla messa de' cre- 
mi, ni , sono inoltre ì rappresentanti del fallilo |ier tulio ciò 
die riguard» i suoi beni. Ciò ù laotn TOM» , clic il credito- 
re di un f.illimrnlft al quote Mino Stati nominali de sindaci, 
è senza qualità per impugnare in nome proprio , anche co- 
me viziati di frode, gli alti fatti dal follilo. Siffatta aziono 
spella sulo alla lutatila de' creditori , r questi non hanno 
nitri rappresenta >ili he non i s'odaci. Decidono di Causazione, 
del 0 aprilo 1S»J ; Giurisprudenza del 19° s. 1820. 1. 189. 

482. Abbiamo dello tupm n* 411 c 431 , che un semplice 
privato non aveva qunlilA per dimandare in nome propri" la 
imitili» iìi un allo immorale, c soprallullo contrario all' ordine 
pubblico; l'esercizio dì questa auooe essendo affidalo a' magi, 
strali che fanno le funiìoni del ministero pubblico. I principi! 
che noi abbiamo stabiliti (da' quali risulla, 1° che pel sempli- 
ce privalo la nullità è senza dimanda , o che almeno non ha 
il diritto di dolersi ; 2° che non si deve mai ammollerò 
un' azione le cui conseguenze sarebbero più dannose all'or- 
dine pubblico di quello ebe mantenere l'alio contro il qua- 
le quosl' azione è diretta ) , ci hanno iudotlo a erodere 
clic Ì magistrati della procura non possano proporre una 
uullila su non ne' casi indicali dalla legge , o no' casi che , 
nou essendo preveduti dal legislatore , nullameuo gli alti non 
potrebbero convenire con I' ordine pubblico. 

Molli giureconsulti e molte Corti reali avevano creduto 
c deciso che Delle materie riguardanti L ordine pubblico , i 
regi procuratori : potevano esercitare ex officia l'aziono per 
nullità; fra gli altri motivi, poggiavano la loro opiniono su 
l'art. 46 della legge del 20 aprile 1810, in fine del quale 
era una disposizione del tenore che segue: u 11 ministero puh- 
» hlico vigila all'esecuzione delle leggi, dellB sentenze c 
» do' giudicati ; egli ex officio fa istanza per questa csecuzio- 
» ne nelle disposizioni che interessano I' ordine pubblico »- — 
Vcdansi due arresti della Corto di Bruxelles , Sircv , 1818, 
p. 273 

Ma è prevalsa la contraria opinione , come risaltante 
e vi de n le meni e dallo stesso art. 46 , ebe dispone: clic in ma- 
teria civile il ministero pubblico agisco ex officio ne' casi spe- 
cificali dalla legge, e dall' ari. 2, til. 8 della legge del 16 
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agosto 1700 del tenore seguente ■ Negli affari civili , i pro- 
curatori del re esercitano il loro ministero , non per via di 
azione , ma solamente per dimanda nelle cause addotte in- 
nanzi al tribunale : 

La Corte di Cassazione mollo volto ha giudicalo in que- 
sto modo; segnatamente il 2G agosto 1807, Sirey 1807, 
p. 473 — Con due decisioni una del, 1° agosto 1820, l'al- 
tra del 5 marzo 1821 ; Dalloz , L 19 , p. 279 e seguenti. 
Nella specie in quislione, tratta vasi di sapere se il ministero 
pubblico poteva appellare di una decisione die aveva dichia- 
rato un matrimonio nullo; la Corte s'È dichiarala per la 
negativa. — Ecco la specie dell'ultima di queste decisioni. 

Il 20 luglio 1813 fu contratto matrimonio fra Pietro 
Labori e o Perfette Couucrc , innanzi I' ufficiale dello stalo 
civile del comune di Saint-Denis , circondario di Cahors, di- 
partimento del Lot. 

Nel corso del 1816 , citazione per annullamento del 
detto matrimonio, falla da Laboric a Porrelte Coudèrc, innan- 
zi al tribunale del detto circondario. 

Questa fece costituzione di patrocinatore , per mezzo 
del quale concbiuse nel modo slesso che avea fatto Laboric. 

Il 29 aprile 1816 , sentenza che ammette Laboric a pro- 
vare , tante con titoli , quanto con testimonii , che il matri- 
monio era stalo contratto clandestinamente, e fuori della ca. 
sa comunale.; che le parti non hanno convivulo come cunjur- 
gi, non hanno avuto commercio fra di loro , nè questo ma- 
trimonio è stalo benedetto d' alcuna cerimonia religiosa. 

Il 16 maggio seguente , pruora in contraddizione con 
Ferretto Coudère. 

Il 27 dello stesso mese, decisione deffiniliva del tenore 
seguente : 

» Inteso il regio procuratore , atteso che per una sen- 
tenza del 29 aprile ultimo , Laborie è sialo ammesso a pro- 
vare che il suo matrimonio con Perette Coudère u atalu ce- 
lebrato clandestinamente e fuori della casa comunale, chele 
parli non hanno convivulo come conjugi , nè hanno avuto 
commercio fra di loro ; che questo matrimonio non ha rice- 
vuto veruna benedizione religiosa ; 

Atteso che nella pruova del 16 maggio corrente , La- 
boric ha eseguita la delta interlocutoria , e che risulta che 
il consenso al detto matrimonio non e stalo <o pensatamente. 

Per questi motivi , il tribunale, annulla il detto matri- 
monio , e dichiara le parli libere ». 

Il 10 fobbcajo 1817, Laboric passò a seconde nozze; e- 

ÌoLUK Voi. 1. 15 
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fili sposò Antonietta Bousqucl scnr.it opposizione : la celebra- 
zione fu fatta nella casa comunale di Croissac : tulle le for- 
matila Totale dalla legge furono osservate. 

Il diligine 11 febbrajo , notifica a Liborio e a Perrella 
Coudére di un alto col quale si faceva loro conoscerò, ebo 
il regio procuratore della Corte di Agen s'appellava ex offi- 
cio di una sentenza interlocutoria del 29 aprile , e della sen- 
tenza delfini li va del 27 maggio 1816 , pronunciata dal tri- 
bunale del' circondario di Cahors Con lo stesso atto , erano 
citali a comparire innanzi la detta Corte, per sentir rifor- 
mare queste due decisioni, ed in conseguenza dichiarare rego- 
lare e valido il matrimonio da loro contralto il 26 loglio 1813. 

Innanzi la Corte , concbiusero P uno e I' altro perchè 
l'appello del procuratore generale fosse dichiarato irrecelti- 
bilc o sussidia riamente mal fondalo. 

Il 14 gonnajo 1818 , decisione che , senza intrattenersi 
do' molivi dell' ir ricetti bili là , facendo anzi diritto all'appel- 
lo suddetto, dire essersi malamente giudicalo; che per ciò 
riformando , dichiara regolare e valido il matrimonio cele- 
brato il 20 luglio 1813 fra il detto Liborio e la detta 
Coudère ; ordina eh' eglino convivano insieme fra' vincoli del 
dello matrimonio , e che dippiù della presente decisione se 
ne faccia menzione in margine dell'alto di matrimonio sud- 
detto, su'regislrj dello stalo civile del comune di Saint-Denis. 

La Corte considerò, Tra gli altri motivi che l'azione con- 
ferita al ministero pubblico dagli articoli 181-190 e 191 era 
un' eccezione al principio stabilito dall' art. 2 , dui Ut. 8 
della legge de'16 e 21 agosto 1790 , dov'è disposto che 
il ministero pubblico in linea civile agisce solo mediatile 
dimanda. 

» Che il diritto di fare riformare un allo vizioso com- 
prendeva implicitamente e dava nel tempo stesso, con più forte 
ragione, il diritto di far mantenere un alto regolare; eli' era 
chiaro clic lo scopo del legislatore, itegli art. 184-190 e 
191 era sialo quello di assicurare il mantenimento del buon 
ordino , e che laddove concorresse un motivo tanlo impel- 
lente , egli doveva esercitare la stessa influenza , ed agi- 
ri' con la stessa efficacia , secondo l' assioma : vii eadem 
ratio , ibi idem jita esse debel ; che se l'azione del ministero 
pubblico , in siffatto caso . non era abbastanza autorizzala 
dal lesto della le(igc , nullamcno uopo è convenire eh' essa 
sia una conseguenza immediata dell'intenzione della leggo stes- 
sa , csyendo stata prescritta nell'interesse de' costumi e del- 
l'oi.cilà pubblica; the l'opinione contraria potrebbe dar luogo 
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» più (franili abusi . porche sovente polrehbc avvenir ili le- 
der de conjugi vululiiii ed iocostanli . «oltrarni ni rimolo 
dMla legge, c far accogliere- una dimanda di divorzio . riami» 
alla loro anone 1' apparenza di una dimanda per nullità di 

Lalvrìe dimandò l' annoi lomenlo di quesla decisione per 
Tiolaitone dell'ari. 2, dui lit. H della legge del Ili e 21 agosto 
1790, e per erronea applicazione degli art. 181-190 e 191, 
ed in appoggio della sua dimanda disse, fra I' altro: 

Se il procuratore generale aveva azione principale , con- 
forme all'art. 191 , per dimandare ex ufficio I' annui la men- 



r Gne ohe il tri- 
irrc che i magi- 



1821 sul rapporto di Rupcron; la Corte, vedalo l'art. 2 del 
lit. 8 della legge del Iti e 24 agosto 1790 e gli art. 184 
e 191. 

Atteso che a' termini del detto art. 2 il ministero pub- 
blico non può agire , in materia civile , se non per via di 
dimanda, nelle cause per le quali si e. ricorso al tribunale. 

Cbe da quest'articolo deriva il principio sanzionato dalla 
giurisprudenza, e , d' altra parte , foni tal mente espresso nei- 
l'arl. iti della legge del 20 aprile 1810 , che il ministero 
Pubblico per potere agire ex officio in materia civile, ha bisogno 
d' esservi specialmente autorizzato da una legge espressa ; 

Atteso che il ministero pubblico può dimandare la- nul- 
li li di un matrimonio per contravvenzione n taluni articoli 
del Codice civile, pen'ln 1 v' è specialmente autorizzato , co- 
me si vede negli art. 184 e 191; 

Atteso eh' egli non può agire ex officio per tare confer- 
mare uo matrimonio , qualora le parli abbiano dimandato ed 
oUenulo in giustizia la nullità di questo slessi mi tri moni a, 
r p - cantra Menzione a qualche disposizione del Codice civile; 



1°. Perdi* !a l«gge non gliene da il diritto ; 

1". Perditi in materia, di allrihozioni eccezionali c spe- 
ciali , non si può condividere da mi raso all' altro ; 

3". Per<:hè l'estensione di siffatte aUribuzioni è un diritto 
spellante al solo legislatori-, e die non è io potere do' tribunali; 

\". E finalmente, porche non v'è veruna analogìa fra il caso 
nel quale si traila di fare annullare un matrimonio scandalosa- 
mente fallo in onta alla logge , e quello nel qual si traila 
di sostener valido un matrimonio che i tribunali hanno an- 
nullalo con conoscenza di causa, sulla dimanda delle parli, do- 
po avere inteso il ministero pubblico; — che nel primo caso 
razione del ministero pubblico è necessaria per dar conoscen- 
za a' tribunali di un matrimonio che te parti hanno interes- 
se a non manifestare, e che nel secondo le parli hanno avuto 
ricorso a' tribunali i quali hanno sentenzialo ; 

Da tutto ciò risulta che la Corte dì Agen ammetten- 
do )' appello prodotto dal suo procuratore generale , ed an- 
nullando in conseguenza le decisioni del tribunale civile di Ca- 
nore , ha violato 1' art. 2 , del til. fcf della legge de' 16 e 21 
agosto 1790 , ed erroneamente applicalo gli ari. 184 e 191; 

Per questi molivi , la Corte cassa , ec. ec. 

483. Abbiamo dello che le azioni per nullità e le azioni 

me nelle convenzioni ed i contraili l'eflello dell'annullamen- 
to è generale , in modo , che s' esso giova .0 nuoce ad 
uno degli eredi, deve giovare o nuocere a' suoi coeredi, 
uo risulta die un crede non può agire solo , e qualora vo- 
glia proporre un'azione per nullità t> per rescissione, egli 
non può essere ammesso ad agire se noi faccia congiun- 
tamente a' suoi coeredi , o che gli abbia messi in causa per- 
chè il giudizio che avrà luogo fosse loro comune. G>-1 0 sta- 
to deciso dalla Corte di Cassazione die l'a/iniii' por uullilà 
di una transazione e per risoluzione di una vendila per 
mancanza di pagamento del prezzo , era indivisibile , vai 
quanto diro che, se uno degli eredi del venditore esc re ila va 
solo qucsl' aziono per la sua parte e porzione, dovessi: esser 
ii: Lhia rato inamissiliilc sino a tanto che non avesse messo in causa 
i suoi coeredi Ecco la specie di questa causa. 

Nel 179;! vendila falla dal generale Uugommier median- 
te «Oli , 00» franchi all' incirca, di una casa sita alla Gua- 
daloupe , al Sig. llruedeau , che la vendè quindi alla siguo- 
ra Thomai. 

lina porzione del prezzo di questa vendila non era stala 
ancora pagala , quando il generale Dugi.nnnicr mori. 
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Lasciava una figlia , la signora Colici c Ire figli , Lutti 
nunllrn accettarono 1' eredità , ma col beneficio dell' inventa- 
rio. La vedova del generale Diigornmior dichiarò rinunciar* 
alia comunione e limitarsi alle sole spettanze matrimoniali , 
clia fece liquidare, facendone istanza pel pagamento contro la 
signora Thomas. 

Agli 8 dicembre 1807 vi Tu una transazione Tra la Thomas 
e la vedova Dugominier. 

Il 21 dello stesso mese , la signora Thomas rivendè la 
fusa suddetta a' signori e signora Venture de E'aradis, con la 
condizione di pagare alla vedova Dugommier il prezzo con- 
venuto con la transazione. 

Prima causa, vivente la vedova; dimanda per rescissio- 
ne della transazione per mancanza di pagamento. 

Prima che la causa fosse decisa , la vedova Dugommicr 
morì, lasciando per eredi la signora Collet e un figlio, il 
signor Cbcvrigivy Dugommier. 

Intanto i signori e signora Venture de Paradis non pa- 
gando il prezzo da loro dovuto , la Signora Collet produsse 
contro essi , tanto in nome proprio quanto se occorresse 
in nome di suo fratello il Signor Cbcvrifrny Dugommier, due 
diinnD.de, una per rescissione della transazione, l'altra per la ri- 
soluzione della vendila. 

Ma una sentenza del 10 agosto 1822, conformala da una 
decisione del 22 novembre seguente , decise eh' ella poteva 
agire solo in nome proprio. 

Beslringendo, in conseguenza le sue conclusioni , prosegui 
la sua duplice istanza solo per crucila parte e porzione della 
•piale ella era crede. 

11 19 luglio 1823 due decisioni pronunciale dalla Cor- 
te reale della Guadeloupc , dichiarando die la signora Collet 
non poteva essere ammessa senza l' intervento in causa di suo 
fratello , atteso che tanto la transazione , quanto la vendila , 
non Dolevano essere annullate in parte , che perciò era ne- 
cessario il concorso di lutti gli credi- 
li signore Dugommicr e la signora Collel ricorsero contri* 
questa decisione. Essi dissero : In prima , ogni crede è in 
urWH'isd della sua parie , io virtù della regola : 1' erede mira 
nel possesso dell'eredita nel momento in cui muore il padro- 
ne. Vi è insiememenle e di pieno diritto , divisione dell' a- 
'ioni ulive e passive ; come dunque sarebbe possibile di su- 
iiinlinare l'aziono che appartiene ad uno degli eredi alla con- 
cinone che lutti i suoi coeredi consentissero ad unirsi a 
lui , ec ce. 
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I convenuti si resero contumaci : il 0 di maggio , ilccisin- 
ne del tenore seguente: Atteso che a aorma degli antichi prin- 
lipii , attestati da Pointer , e confermali dagli art. 1221-1177, 
1670-1516 o 1085-1531, In rescissione di uh' obbligazione o 
In risoluzione di una vendila non può esser parziale ; che 
in fatti colui rha ha fatto una transazione , come colui che ha 
acquistalo un immobile ha contralto solo nella fiducia che 
l'atto sarebbe eseguilo nella totalità ; che d' altra parie la 
rescissione dì un' obbligazione o la risoluzione di una vendita 
non possono esser dimandalo da uno degli eredi solamente per 
la sua parie e porzione; Iti getta il ricorso, ce ec. (1). 

484. Alle volle l'intervento in causa non è necessario ; ciò 
avviene quando la dichiarazione di nullità non dev'esser pro- 
fìcua a lutti gli eredi , ma solo a colui che agisce. Per esem- 
pio , è indubitato che un erede istituito per testamento ab- 
bia qualità per dimandare la nullità del testamento che re- 
voca il suo ; è evidente, in fatti, che l' annullamento del se- 
condo testamento fa riacquistare lulla la forza al primo , o cho 
in tal modo gli eredi del sangue , non hanno alcuno interesse 
in una causa elio , in vcrun modo può esser loro vantaggiosa. 

485. Non addurremo allri esempi per giustificare lo regolo 
da noi esposte nel principio di questo capitolo. Basta leggerle 
e ben persuadersene per essere in grado di sciogliere qualun- 
que dillicollà possa occorrere in quesl' importante materia. 
Sei dubbio , nè sapremmo ripeterlo abbastanza , le nuliilà pol- 
lano esser proposte da tulli coloro che nonno intercise. 



(i) Per fero che non bisogna teste nelle a dare al titoli unii rsisLeuin 
t validila fra 2 luna ria . ma neppur dcvesl ammetter; svimi riserva un lili.lu 

fllH dlSlrUCJK i .Lirilli .li mi Kimiuiniiiu ]>:■( if.11!-:! ili un allr-r. IVreiii: IH. Il 
[irrmelltrc si ciieii'ile di i.pij-e |iit Ih lutatila . me -li ,i i.ji, e le. initi- 

lu.l.miù'i r:,.!j„'li,-'iiiiu è UiÌ'iÌn'v diluì" (ci ' iv ' ! iic --■■n. jlu liitli.fl in- 
terassi e niù di tutti currlspundc al fine della legge. 
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IN OUAL VOllO SI FOSSA ESSERE AHHES50 A PROVARE LE CON- 
TRAVVENZIONI ALLA LEGGE, CHE DBBRON TRAI SECO LA NUL- 
LITÀ' DEGLI ATTI O LA RESCISSIONE DELLE CONVENZIONI. 

156. In generale [e nullità sono odioso : non sì presu- 
mono , ed è necessario che la parie che le propone, ne provi 
la causa, Sin die noi faccia , le convenzioni e gli alti pro- 
doni innanzi alla giustizia si hanno per validi : ttullilat in 
dui/io non praesumilur , sed validus rcputalur acini donec da 
contrario comici. Leg. quolis et leg. ubi fi. de rebus dubiti. 
— Vastics, de NuUilutìbus. 

187. Ha come dovrà Tarsi questa pruova ? Essa Ò fa- 
cile qualora la nullità nasce da un' irregolari là nella forma; 
io falli è una massima costante che agli occhi dulia leggo tulio 
ciò ebe non è provalo s' ha corno non esistere ; in modo che 
ogni qualvolta il legislatore ha voluto che un alto fosse fallo 
in una dala forma , è assolutamente necessario che le for- 
malità richiesto siano provale dall' allo medesimo , per la 
sokimilà e 1' elicilo del quale erano slate prescritte , altri- 
menti si presumono come non fossero sialo osservate : nul- 
liias per inspectiontm actorum probatur , quia qiwd ibi non re- 
perilw factum non praeiumitur. Qualunque allra pruova ol- 
tre quella che risulti dall' osarne dell' atto non può essere 
ammessa ; Vantids de Nulliiatibus. 

Nella donazione, per esempio , la mancanza di acrctla- 
lionc , in Itrmiai espressi , e il non essersi falla menzione 
che il donatario ahhia accettalo la donazione , rende nulla 
la donazione slessa ; e quantunque questa acccttazione po- 
tesse e dovesse indursi dalla firma del donatario od un- 
cte dal suo semplice concorso noli" allo , pure perchè non 
» a' è fatta un" espressa menzione , V accetUzioue si ha per 
Ma falla. Art. 932-856. 

Lo slesso può dirsi del testamento; é d'uopo elio in 
«so si faccia menzione dell' adempimento delle formalità ine- 
renti alla sua forma rostituitiva , e qualora ciò non avven- 
ga il testamento è nullo , Art. 'J73-839 e seguenti. Nmi sì 
potrebbe essere ammesso a provaro con lesliinonii l'adem- 
pimento delle coudizioni dalle quali dipendeva la sua validi- 
tà , quali , per esempio , la dettatura , la lettura , ce. 

Finalmente dicasi altrettanto di tutti gli alti di proce- 
dura sottoposti a formalità sostanziali ; il loro adempimento può 
esser solo provalo dalla menzione il) che a' è falla uell' allo. 

(I) Qnl 1' autote alluperà la voce m* nitotit nel senjo tegole p propi In, 



In lutti questi ed nitri casi analoghi , 1' allo è nullo 
per effetto delia presunzione legale , eoo Irò la quale non si 
ammette veruna pruova , che le formalità prescritte non stano 
state osservale , ne sia stalo adempiuto il fine pel quale queste 
formalità erano stato prescritte. (Art. 1352-1306). 

488. Come del puri , le enunciazioni contenute nel- 
l'ntlo, ed inerenti alla sua sostanza, si hanno come vere; 

10 formalità il cui adempimento è menzionato in questo alto, 
si presumono essere stale in lutto adempiute , e si suppone 
efie ogni cosa sia siala fatta net modo , e nella maniera come 
È espresso noti' atto. Osservate nullameno , che fra questa 
presunzione e quella di cui ahbiam fatto parola nel numero 
precedente , vi e una differenza essenziale , la prima essendo 
j'un'i et de jure , produce l' effetto che V atto non conlenendo 
in sé slesso la pruova dell'adempimento di una formalità 
sostanziale , non si può provare che queste formalità sieno 
siale adempiute. 

La seconda all' incontro , essendo una semplice presun- 
zione di diritto , può esser distrutta per via d' impugnazione 
di falso- E questa è la sola via ; che i giudici non potrebbero, 
per esempio , ammettere la pruova testimoniale per provare 
che un uolujo od un usciere non avessero osservato una for- 
malità , adempiuto una condizione , malgrado che si dicesse 

11 contrario nel loro allo. 

Questo punto di diritto ù incontestabile ; noi ci limite- 
remo a riportare lo parole di una decisione di Cassazione , la 
quale e tanto più decisiva , in quanto fu provocata ed emessa 
solamente nel!' interesse della leggo. Questa decisione è del 
10 dicembre 1810; Dalloz , l. 21. p. 198; Sircy , 1811 , 
p. 75 ; yi si legge ». Atteso che la Corte di appello di Poi- 
> tiers ammettendo gli eredi di Maria Jacob a provare con 
b teslimonii e senza impugnazione di falso , che nell' epoca 
» del suo testamento, che i nolaj avevano attestato esser stalo 
i) loro dettato parola per parola, questa donna arerò la lingua 
» talmente ingrassata , da non potere in verun modo articolaro 
» una sola parola che potesse esser compresa , la Corte ha vio- 
» lato le disposizioni delle due ultime leggi dell'ari. 13 , 
» sezione 2, lit. 1°. della legge del 2<) settembre 1790, o 
i> I' art. 19 del 25 ventoso anno XI, le quali violano che l'o- 
li secuzione di un alto rogato da un nolajo possa esser so- 

non net volgo™ e comune E^li in somma vuol dire che [■ otto deve cunlencre 
lo formilila richiesta usilo li/jtfic, e lii dicliUraiionc dell' ndem|iiimniu. i..> 
rii"!iii.j|:i! ilei]" ;i.lMii[iiirici]lti , è in alcuni alt L l'i! in alcuni "OSI limi una 
semplice rormaliti , ma un titolo uno pruova, 
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» spesa, uè che l'alto possa essere impugnato nelle enunciazioni 
» che il nolajo vi ha scritto relativamente alla sua sostanza , 
» allo disposizioni ch'osso contiene, od allo formo c solennità 
» che dico essere stale osservato , se non con una impugna- 
li zioue di falso ammessa o giudicata ce. ce. , cassa ed annui' 
» la, nel solo interesse della leggo , la decisione della Corto 
» di appello di Poiticrs, del 27 maggio 1809, in quanto que- 
ii sta decisione ha ammesso gli credi di Maria Jacob a pro- 
li vare, in opposizione a 11 'enunci azioni di questo atto, cho quan- 
ti do ella fece il suo testamento non poteva articolare una sola 
)> parola che potesse esser compresa ». 

489. Circa alle nullità che diconsi dì fondo a di merito, 
vi suuo rarissimi csempii che una parte jwtesse provarle con lo 
stesso allo , o con allre scritture aventi con probandi; che perciò 
difficilmente so no può fare la prue va , la quale va soggetta 
a gravi inconvenienti ; questi inconvenienti hanno fallo si , 
che molte Corti reali sietio stalo in dubbio se la causa di 
queste nullità avesse a provarsi con tcslimonii , o per pre- 
sunzioni , qualora non ti fosse un principio di pruova ncrilla. 

(Juesii dulibii sono stali anche a< inlorjii da parecchio deci- 
sioni ili Cascai lime, alle specie ed allo scupo delle quali pare clic 
non siasi posto mento abbastanza ; in parlicolor modo da 
una decisione del 29 ottobre 1810; Dalloz I. 21 , p. 
333 ; Siraj . 181 1 , p. 50. Questa decisione e del tenore 
seguente: u Uopo ti mi le- deli tur. l' ioni nella camera del con- 
tìglio ; veduto gli art. 1341-1295 . 1347-1301, e 1348-1308; 
atteso che l'art, 1341-1295, proibiate di ammettere alcuna 
pruova per mozzo di testiinooii tanto coutra che in aggiunta 
al conleoulo negli alti . o sopra ciò cho si allegasse essere 
sialo delio amuli , contemporaneamente , o poste ri orme ole 
agli atti medesimi , ancorché si trattasse dì una somma o 
valore minore di 150 franchi ; che qneat' articolo non riceve 
eccezioni a lenniuì degli articoli 13Ì7-1301 e 134K-13UJ se 
non quando vi è uu principio di pruina scritta , o quando non 
è possibile di procurarsi una S'fTalla pruova ; — allcso che 
le parli min si trovano ne nel! una ne noli' altra dell' ecce- 
zioni autorizzale dagli articoli suddetti , perciocché la deci- 
sione dulia Corte di appello non ha dello elio esìstesse prin- 
cipio di pruova scrìtta, o che era possibile ni convenuto 
di addurrò una pruova scrìtta do' falli anormali -, dal ebe de- 
riva che la decisione impugnala , ordinando la pruova testimo- 
niale di questo fatto , ha violalo l'art. 1311-1295 ed erro- 
neamente applicalo gli art. 13*7 1301, e 1318-1302 ; cassa, 
ec. ec. . 
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Faremo or ora conoscere la specie di quest'ultima de- 
cisione, e potremo convincerci che non s'oppone punto a" 
principi! che verremo esponendo. 

490. Abbiamo studiato le diverse decisioni emesse su 
questa materia , e ci siamo convinti che quasi sempre si può 
essere ammesso a provare con lesliraonii , o per presunzio- 
ni le causo che debbono renderò nullo un atto od una con- 
venzione , quantunque non esista un principio di pruova scrit- 
ta. Le regole su questo punto essendo importantissime, uopo 
è che ci distendiamo alquanto su di esse. 

491. Prima del Codice civilo , i Giurisconsulli dissen- 
tivano sul modo di decidere Is quistione proposta. Merlin, V° 
Pruova [Avute], sez. 2 , § 3 , art. 1°, n. 18, s 1 ora dichia- 
rato contro I' ammissione della pruova testimonialo ; egli , 
adduceva io appoggio della sua opinione , due arresti del 
Parlamento di ltoucu , del 1752 e 1756 , cho avevano , in 
fatti , rigettato questa pruova in due cause nelle quali erano 
circostanziati fatti oltremodo gravi. 

Dopo il Codice , la dissensione è venuta scemando, gli 
autori più reputati si son dichiarali contro I' opinione adot- 
tata da Merlin ; e questi con una franchezza che si pud 
scorgere in tutte le sue opinioni , fu il primo a rondi li ci ri a. 
Ecco quel che si legge, loco cil. n°. 23: « Si deve però 
fare una distinzione essenziale : o i fatti del dolo e della 
frode che sono affermati contro un atto, hanno il carattere 
della falsità propriamente della , o possono esser veri , senza 
che la sostanza dell' atto ne soffra punto ; nel primo caso , 
non può essere ammessa la pruova testimoniale , qualora 
colui che dimanda ad esservi ammesso non impugni l'atto di 
falso. ... Nel secondo caso , la pruova può esser ammessa 
se i fatti del dolo sono tanto gravi e tanto precisi , da po- 
terne risultare un' induzione certa che la parte clic gli affer- 
ma , non ha avuto , nel lirmare I' atto , quella volontà die 
l'alto stesso fa in lei supporre ». 

492. Quest' ultima opinione è piò conforme alle dispo- 
sizioni del Codice civile; e quantunque Merlin l'abbia esa- 
minala solo pel caso del dolo e della frode , noi vcrrem 
provando che deve decidersi nello slesso modo ne' casi della 
violenza e dell' orrore, ec. 

L' ari. 1331-1305 dispone ebe non è ammessa veruna pruo- 
va per mezzo di Icslimoiiii lauto contro clic in aggiunta al 
contenuto negli alti , uè sopra ciò che si allibisse ussero sialo 
dello avanti, contcmpoi-iinMiiiriile » postcrior/meiite , ec. ec. 

So si voglia indagare il line di questa disposizione , è 



chiaro chn il legislatore ha proibito la pruina testimonia- 
le solamente per le promesse accessorie o condizionali elio 
avessero per fine di accrescerò o diminuire i diritti o lo 
obbligazioni delle parti , c delle quali esse volessero diman- 
dare l'esecuzione tanto contra quanto in aggiunta del contenuto 
dell'alto apparente che hanno consentito. Ma senza alcun 
dubbio il legislatore non ebbe l' intenzione di proscrivere la 
pruina de' fatti e circostanze che viziavano il consenso del- 
le parli. « Quando l'ordinanza , diceva Darity, Trattato del- 
la pruova testimoniale, proibisce la pruova di quello che non 
si trova scrìtto noli' atto , essa ha tolo intelo parlare delle 
commini che ne fanno parte, perciocché essondo nella libertà 
de' contraenti di comprender vele , quand'essi non l'alibi™ 
follo , la legge presume che l' abbiano omesse opposlalamen- 
le , e non vuole che vi si possano aggiungere contro lor vo- 
glia con una pruova testimoniale fatta posteriormente ». 

Questa spiegazione può esserci utile per inlerpctrare le 
disposizioni dell'ari. 1341-1295 nel quale si contengono le pre- 
cise parole dell'art. 2 , tit. 20 dell' ordinanza del 1697 , e 
tasta porvi per poco mente per vedere che non si può in altro 
modo inlerpctrare la volontà del legislatore. 

In falli l'art. 1109-1063, prescrive che il consenso non 
è valido quando & stato dato per errore , estorto dalla vio- 
lenza o carpilo col dolo.— L'art. 1110-1070 dice anche che il 
dolo è una causa di nullità della convenzione , quando i ri- 
giri usali da una delle parti , sicno tali, da esser evidente, che 
senza di essi l' altra parte non avrebbe contrattato. — Ag- 
giungo , che il dolo non può presumersi e che dev' esser 
provato. Qucst' ultima disposizione conviene evidentcmonlo 
all'errore , alla violenza, alla lesione, e si può dire anche, 
per rapporto a queste diverse cause di nullità , eh' esse non 
posson presumersi , e che la parte che muove querela deve 
prò rare ciò clic asserisce. 

Ma come dovrà farsi questa pruova ? Dovrà farsi in i- 
scritio secondo l'art. 1341-1295? No certamente ; la pruo- 
» allora sarebbe impossibile, perciocché non si serba pun- 
to la pruova scritta dell' errore che ci nasconde la verità , 
delia violenza elio ci costringe ad agiro , del dolo che carpisci! 
! > nostra volontà. Bisogna dunque supporre che la leggo ci 
permetta di ricorrere ad un allro genere di pruovo , nitri- 
rmi la legge verrebbe a diebiarsi da sè stessa impotente , 
* gJi art. 1109-1003 e 1116-1070 contcrrelibero solo mia 
Ma e furie teoria, ma die sarebbe ineseguibile nella pratica. 

Non è dunque ne 11' art. 1341-1295 che possiam rivenire 
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la soluzione dulia qui» t ione proposta ; altri dovran esser i 
principii die debbou guidarci. Or, leggiamo nell'ari. 1318-1302: 
* Le regole scritte nell'art. HtH-lilTi o seguenti soggiac- 
ciono pur anche ad eccezioni , ogni qual volta non sia stato 
possibile al creditore iti procacciarsi una proova scritta del- 
l' obbliga /ioni: di' è stala contratta verso di lui. n 

Pare che questa disposizione debba solo applicarsi alle ob- 
bligazioni delle quali non s'è potuto avere tuia pruuva ; ma 
se si vada indagando il motivo che ha determinalo il legis- 
latore , si vedrà aver ciò disposto perchè la leggo non ha vo- 
luto , da una parie , che colui che non avesse potuto procu- 
rarsi una pruova , fosse punito per non averlo fatto; e dal- 
l'altro, perchè sarebbe slato ingiusto che una parie potesse 
esimersi da un' obbligazione log il li marne lite contratta , solo 
perchè I' allra parie fosse stala messa Bell' impossibilità di esi- 
gere la pruova di questa obbligazione , o del fallo che do- 
veva farla coslare. Or, questo motivo , foudalo sul principio 
d' equità immutabile , che niuuo può esser costretto all' im- 
possibile , nò punito per non averlo fallo, si applica a qua- 
lunque caso ; che perciò possiam dire in tesi che colui che 
non ha pollilo procurarsi tino pruoca scritta , dev ttttrc am- 
tntuo alta jiruova testimoniale. Questa regola generale ed as- 
soluta era ammessa dagli autori ; segnalamento da Polhier , 
nel suo Trattato delle obbligazioni , n. 810 , 811 e 812, e 
risulla anche dall' ari. 1341-1205. 

Posto ciò , ci rimane a farne l' applicazione alle divcr- 

193. Ed in prima , si può essere ammesso a provare 
con testimoni» che una convenzione è 1' effetto del dolo e 
della frode ? 

Se sì tratta di un terzo che dimandi la nullità di un 
atto fatto in frode de' suoi diritti , non cade dubbio che ei 
debba essere ammesso a far la pruova con lestiuumii , quan- 
tunque non esiala veruo principio di pruova scritta. Argo- 
mento dell'ari. 1353-131)7. Quesln pi-uova può audio farsi per 
presunzioni, (lo slesso articolo). L'art. 1341-129.'» rimane in lul- 
la la sua forza ; perciocché , come dice Merlin , \° Pruova 
( l'irurt ) sez. 2 , § 3 , ari. 1° « quando la simulazione di 
uu atto è opposta da un terzo, è indubitato che la pruova, 
cou testimoni! , debba essere ammessa. L esistenza di un al- 
to sia comunque autentico , allro non prova contro questi 
terzi se non cb' è sialo fallo, ma non ne prova la Miseri- 
la b — Oltreccliè ciò risulla dall'art. IICC-1 1 19, lo Corte di 
tassazione ha deciso, in tesi , che i giudici Colerebbero la 
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che la simu- 



poi 



so solo mediante i rigiri usali verso di lei , in modo , che 

Irario , è slato in suo potere , nel tempo del contrailo , di 

Nel primo caso , ci sembra indubitato che non gli si 
fessa ìii'i.'iiri 1 h pruova IcflimoiiuiU' ; ciò risulla dalla mas- 
sima anzidetta ; perciocché è chiaro ebe in quest'ipotesi , la 
parte , ignorando i rigiri fraudolenti onde era la vittima , non 
ha potalo procurarsi una jirtiova scrina del dolo ; c poi essa 
si trova nel caso dell' eccezione della quale abbiamo parlato 
n. 492. Ciò risulla ancora dagli arti. 1318-1302 § 1 , e . 

ih molte derisioni ^particolarmente da una delle decisi lai 
della Corte dì Cassazione , del 20 febb. 1811, la specie del- 
la quale è la seguente: 

Il Sig. Opcrti aveva venduto al sig Carmagnola moli' im- 
mobili ; poco dopo egli dimandò l'annullamento di questa 
tendila , per causa di dolo e frode , c nel tempo stesso provò 
de filili formali di dolo. Carmagnola oppose solamente che 
i falli del dolo e della frode non potevano esser provali cou 
leslimoiiii, qualora non vi fosse un principio di pruova scrit- 
ta, il tribunale di Torino avendo ammesso la pruova, la sua 
decisione fu confermala. — Sul ricorso , la corle di Cassazio- 
ne , con decisione del 20 fclib. 1811 sentenziò che so, a' ter- 
mini dell'ari. 1311-1295 non si può ammettere la pruova te- 
MinWalc tanto contro clic in aggiunta al contenuto negli at- 
li , È certo, secondo i termini degli art. 1 109-1063-1110-1070 
1111-11)71 e 1 135-1081) clic gli atti possono essere annullali 
per causa di dolo e di frode ; che qucsla frode e questo dolo 
possono essere provali mediante presunzioni ; che perciò vie 
maggiormente con la pruina testimoniale ; clic deriva dall' ac- 
cordo di questi arlit uli che { eccello i casi d impugnazione 
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di falso) non si possa essere ammesso a provare che una 
convenziono la cui esistenza non e provala per isrritlo , ab- 
bi;! avulo luogo fra lo parli, nè che una convenzione scritta 
non sia siala falla , o sia stala falla in termini diversi da quelli 
adoperati nella scrittura ; ma che si può essere ammesso a uro- 
vare , sia con presunzioni , sia con la pi-uova testimoniala 
che questa convenzione sia stata carpita con frodi o dolo , che 
perciò essa non è refluito di un consenso libero; che in 
questo caso la pruova avendo per oggetto di stabilire fatti 
clic partecipano della natura do' delitti e de' quasi delitti de' quali 
non è possibile avere una pruova scritta , non si può , per 
qualunque motivo, non ammettere quelle che risultano dalla 
deposizione de' lostimonii. 

Considerando nella specie , eh' 6 sopro fatti di frode e 
di dolo, cosi detcrminati, che la decisione contro la qualo 
s' è ricorso ha ammesso una pruova testimoniale ; che in lai 
modo essa non ha violalo l'art. 1341-1295 e che fallo una 
giusta applicazione degli art. 1109-1063 1116-1070, 1117- 
1120 e 1353-1307; rigetta ec. 

495. Nel secondo caso, all' opposto, se la parte ha potuto 
evitare la frode ; se slava in lei il munirsi contro i ri- 
giri , non potrà essere ammessa a provare , con testimoni!, 



pruova scritta. É chiaro che in questo caso , ossa non può 
allegare l'eccezione contenuta nell'art. 1318-1302. Questa 
proposizione e stala ammessa da molle decisioni , particolar- 
mente dalla decisione seguente. 

Carde aveva venduto a' fratelli Maria una casa, mediante 
16,000 franchi , con la riserba della facoltà di ricompra du- 
rante due anni , ed era morto senza aver fatto uso di que- 
sta facoltà , il cui termine era spirato. Il tutore de' suoi li- 
gi! volle riparare a quest'omissione , e s'offrì di provare 
che il contralto di vendila serviva solo di pretesto ad uu ore- 
Stilo usurarlo ; ebe i fratelli Maria avevano usalo dolo 
riguardo a Carde" , impedendogli di fare un debito per sod- 
disfare l'obbligazione cha avea verso di lori) , e prometten- 
dogli di concedergli la ricompra per quando avesse i capitali. 
1 fratelli Maria , mentre negavano questi falli , sostenevano 
che non poteva ammettersi la pruova Iesi i ninniate. 

Il 17 marzo 1809 , il tribunale- di Torino ammise la 
pruova ; ed avendola trovata concludenlu , il G giugno 1810, 
dichiarò la vendita nulla ; la Corte di appello della stessa 
città con decisione del 31 agosto seguente, riformò questa 
sentenza, ma solamente per quel che riguardava la nullità del- 




abbia un principio di 
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la vendila. Questa stessa decisione , atteso che era italo col 
dolo e con la frode che i fratelli Maria avevano impedito Cardi 
di far la ricompra , autorizza il tutore a farla ila Ire mesi. 

La Corte di Cassazione cui si ricorso contro questa de- 
cisione, il 2 novembre 1812 giudicò ; Atteso che !a deci- 
sione ha erroneamente applicato , sotto un vano pretesto di 
dolo e di frode, l'eccezione contenuta nell'art. 1348-1302 , 
polendo benissimo il sig. Carde procurarsi la pruova scrìtta 
della pretesa prorogazione della facoltà di ricompra, che for- 
ma il fondamento della dimanda del tutore, e che in questo 
caso non è stalo il dolo de' fratelli Maria , ma sibbene la 
mancanza o l' imprudenza di Carde d' essersi fidalo a preteso 
promesse verbali, che avrebbero potuto avere qualche consi sten- 
la legale, solamente qualora fossero slate messe in iscritto , 
cassa ec. ce. 

496. Seguendo gli stessi principi! la Corte di Cassa- 
zione pronunciò un' altra decisione della quale spesso s' à 
fatto abuso , ma il cui senso e l'applicazione si trovano 
compiutamente spiegati dalle specie nella qu;ile fu emanala — 
Noi abbiam creduto dovere riportarla per intiero , a motivo 
della sua importanza. 

Il sig. Gnudry , percettore dolio contribuzioni nel di- 
partimento di Marengo possedeva due tìtoli di credilo contro 
il signor Chiornndo ; il primo , risultante da un bono { 18 
germinale anno X1H ) di 7000 franchi che aveva pa- 
gati per conto di Onorando , e che questi crasi obbligalo , 
con scrittura messa in seguilo del bono, di tenergliene con- 
to ; I' altra risultante da una ricevuta di 7000 franchi che 
Chiorando aveva dichiaralo, il 18 germinale dell' anno XIII, 
aver bene e debitamente .ricevuti dal signor Gaudry. 

Chiorando prelese intanto dover solo a Gaudry una 
somma di 7000 franchi ; e per spiegare come , non ostatile 
ciò , Gaudry si trovava avere due obbligazioni scritte , ognu- 
na di egual somma, addusse diversi falli, che dimandò pro- 
varo con testimoni! , tendendo sempre a stabilire che la ri- 
cevuta del 18 germinale fu in origino sottoscritta per ossero 
data al sig. Gaudry in cambio del bono che egli aveva con- 
tro di lui , e clic Gaudry , abusando della fiducia , non 
aveva restituito il bono, quando la ricevuta fu consegnata ad 
uno de' suoi commessi , da un commesso di Chiorando. 

Jl 30 agosto 1809 , decisione della Corte di appello di 
Genova , che ammette Chiorando a provare con lenimenti , 
che la ricevuta data al signor Gaudry , era stala in paga- 
mento del debito di 7000 franchi, che Chiorando s era pre- 



cedentemente obbligati) di pagare pel brini del quale Gaudrj 
ora possessore , the , per quanto sieno , e ]>er quanta forza 
possano avere lo presunzioni sulle quali il sig. Gaudrj si 
poggia, per respingere la dimanda tM »ig Chiorandn , queste 

prouii/i min siiimi della n.ilura di quelli- che non ammellnno 

una pruova in r-oolrario-, non V ba rapirne prr non osservare, 
nella spcric , la regola che la presunzione cede al f.vtlo : 
ebe se, in lesi generalo, la praova lestimooialo non e ammessa 
Unto con irò, quanto in aggiunta al contenuto negli alti -, que- 
sta regola deve solo applicarsi qualora trattasi di protare 
quelle cose che la legge vnoli- che sieno scrìllc , ma se si trat- 
tasse di uo fatto ebe non può ewr prmalo con donnni-uii 
scritti , interdicendo la pruova testimoniale si verrebbe a da- 
re alla leyge un' estensione arbitraria ; perciocché , siccome 
la proibizione della pruova testimoniale, altro non è che la con- 
seguenza della disposizione che comanda la pruova in iscritto, 
si può solo interdire la prima in quanto la seconda può aver 
luogo ; ma se la pruova scrilta è impossibile , la pruova te- 
stimoniale , dove necessariamente essere ammessa , poiché 
la proibizione dell'una, altro non è che il risullamenlo della 
possibilità dell' altra : pure, comunque grande possa essere 
I' inconveniente della pruova testimoniale , si comprende di 
leggieri che so fosse , io tutti i casi , interdetta , invece di 
prevenire un male incerto , che non e senza rimedio , si 
verrebbe ad autorizzarne uno maggiore , facilitando la mala 
fedo : lai! , fuori dubbio , sono i motivi clic han dato luogo 
all' eccezioni contenute noli' art. 1341-1295 ; tali sono anche 
i motivi che hanno sempre sottoposto alla pruova testimo- 
niale lo azioni meramente fìsiche , che quasi sempre istan- 
taneo , quasi sempre 1' opera di un solo , non possono es- 
ser provale con documenti scritti; tali sono in fine le mas- 
sime della Corte suprema, che mollo volle ha giudicato, c 
parli cola rmcn te collo decisioni del 24 termidoro, 2 e 18 
fruttidoro anno Xlll , che i falli del dolo, frodo o violenza 
opposti contro un allo , e ebe producouo la nullità , possono 
esser provali con tcslimonii ; 

Considerando che se la ricevuta del 18 germinale è re- 
lativa al homi degli 11 dello slesso mese ; s' è vero che la 
ricevuta non è siala data al sig. Gaudry che per riaverne 
il bono ; s' è vero in fine , che la resliluzioue del bouo 
non fu falla , la riunione di queste due circostanze pone 
il sig. Chiorando nel caso dell' eccezione alla redolii ^'encnile, 
perciocché i falli eh' ei sostiene avere avolo luogo Ira il suo 
ed il commesso del sig. Gaudrj , uou erano di natura ad 
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esser provali in iscritto. D' altra parie , se si può distrug- 
gere , co» la pruova testimoniale , un' obbligazione naia 
dal dolo , dalla frode, c dalla violenza, perchè do v re bb' es- 
ser proibito di dichiarare «stirilo, con lo stesso mezzo , il bono 
degli li germinalo, che il sig. Onorando pretendo trovarsi 
nelle mani del sig. Gaudrj- per quelle stesse cause, che potreb- 
bero distruggere un' obbligazione qualunque ? 

Ricorso in Cassazione per parte del sig. Gaudry , per 
violazione dell'art. 1311-1295, che proibisce la pruova te- 
stimoniale tanto contro quanto in aggiunta al contenuto ne- 
gli atti e per erronea applicazione degli art. 1347-1301 e 1348- 
1302, che non ammettono eccezioni a questa regola, se non 
pe'casi ne' quali esiste un principio di pruova scritta, e quan- 
do non è stàio possibile al creditore di procurarsi una pruova 
scritta dell' obbligazione contralta verso di luì. 

Secondo l'istante , il bono degli 11 germinalo , e la 
ricevuta degli 8 dello stesso mese , provavano due debili 
diversi del Onorando ; e la pruova testimoniale ammessa 
dalla Corte di Appello di Genova , tendeva a mostrare che 
non v' era che un solo debito ; essa avea dunque per line 
distruggere la fede dovuta o al bono o alla ricevuta ; né' 
due casi, essa dovea distruggere un atto scritto, che perciò 
dovea esser proscritta secondo la massima contro scriptum te- 
«l'momum, Ksd'monium non scriptum non fertili; legge 1" nel Co- 
dici! de Testibus, e la disposizione precisa dell' art. 1341-1295. 

Ed invano la Corte di appello ha preteso che nella 
specie , la regola dell' art. 1341-1205 non era applicabile , 
perchè si trattava di provare de' fatti di dolo , di frode , e di 
tiolenza da parto del sig. Gaudry, fatti che possono esser pro- 
Tali con testimoni! , secondo l'art. 1348-1302. Perciocché 
da una parie , questa decisione della Corte di appello pre- 
Mafai un'erroneo qualificazione do' fatti che hanno avuto luo- 
go fra le parti ; lutto riducendosi alle parole stesse dell' e- 
sposlo del sig. Onorando, all'aver egli volontariamente e s/mn- 
Wneoinenle rimesso al signor Gaudry una ricevuta, in cambio 
della quale questi dovea dare un Dono che avrebbe ritenu- 
to presso di se , ciò che cortamente costituiva un abuso di 
confidenza, ma in modo veruno un dolo , nel senso della legge 
Romana e del Codice Napoleone , ebo definiscono il dolo , 
omnù callidità* , macìanatio ad faltendum , decipicndum te al- 
ttnan adhibila , Leg. 1 , § 2 , nel Digesto de dolo malo. — 
Cod. Nap. art. 1116-1070. — Dall'altra parte, i fatti do' 
quali s'è voluto accagionare Gaudry, dato che potessero qua- 
lificarsi di dolo , non ne deriverebbe di necessita che la pruova 
Soloh Voi. I. 16 



tate dall'ari. 1347-1301 e 1348-1302 possono applicarsi sili: 
parli , perciocché la sentenza impugnata non ha dichiaralo che 
esistesse un principio di pi-uova scritta , c fosso stalo pos- 
sibile al convenuto di adduro una pruova scritta de' fatti da 
lui affermati. 

Onde segue che la sentenza impugnata, ordinando la pruo- 
rai testimoniale di questo fatto , ha violato l' art. 1341- 
1295 Codice Napoleone, ed erròneamente applicato gli art. 
1347-1301 e 1348-1302 — Cassa , ec. — Del 29 Ottobre 
1810; Dalloz , t. 211 , p. 233 ; Sirej , 811 , p. 50. 

497. Secondo gli stessi principii una parte dev' essere 
ammessa a provare i fatti della violenza co' quali sia slato 
estorto il suo consenso. Leo. 9 , § 3 f. quod metus cauta. 

La violenza in fatti , è sempre un dolo ; e ne' fatti 
che la costituiscono si rinvengono quo' fraudolenti rigiri che 
secondo la legge sono una causa di rescissione. Quegli che 
cede solo alla violenza, ù indubitatamente nell'impossibilità 
di procurarsi una pruova scritta de' fatti a' quali non può 
punto resistere ; e più che ogni allro egli deve godere 
ridi' eccezione contenuta nell'art. 1348-1302. Poco impor- 
terebbe che il nolajo , che ha disleso I" atto , avesse di- 
chiaralo che le parli avevano contrattato liberamente , volon- 
tari a me nlc , e senza violenza; poco imporla del pari che, se- 
condo le disposizioni dell' art. 1341-1295, l' atto autentico fac- 
cia fede del contenuto fino a quando non sia impugnato di 
falso. Si comprende , in fatti , che il notaio può solo atte- 
stare le apparenze ; egli può ignorare la violenza usata verso 
una persona , l'alto non prova nulla contro questa violenza, 
n Osservate , dice Toullier , voi. 9 , { edixùme belgia di Tar- 
lar , voi. 5 } n°. 173 , clic , nel caso di violenza , come nel 
caso del dolo cb' È stato la causa del contralto , l' istante non 
impugna veruna delle clausulc dell' allo , egli non dimanda 
di fare veruna pruova tanto contro , quanto io aggiunta a ciò 
che v' è contenuto ; non pretende che questo alto contenga 
nulla di contrario alla sua volontà manifestala nel momento 
che consenti ; ma sostiene che la volontà non fu libera , e 
che il suo consenso è stalo forzalo, n 

498. L' applicazione de' principii suddetti non È tanto fa- 
cile a farsi nel caso che una parte si querela d' essere stala 
ingannala , e dimanda a far pruova del suo errore -, l' errore 
non polendo presumersi , e dovendo, d'altra parie torna- 
re sopra colui cho si è ingannalo , slimiamo che i tribu- 
nali non debbano facilmente ammettere la pruova testimo- 
niale de'falli co' quali, la parte che fa istanza, vuole giustili- 
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care il suo orrore. Ma dovranno essi negare quieta pruora, 
so non vi è un principio di pruova in iscritto ì Questo è 
quanto dobbiamo esaminare. 

Gli antichi piurisconsulti distinguevano l' errore di diritto 
c l' errore di fatto ; per rapporto all' errore di fatto , essi fa- 
cevano una distinzione che noi abliiam creduto utile di far co- 
noscere. Secondo loro , si supponeva che niuno potesse igno- 
rare od obbliare i) fatto proprio , e non polendosi dare igno- 
ranza in questo caso , la pruora testimoniale non può essere 
ammessa contro un atto fallo da un maggiore, che affermasse 
averlo fatto solo perchè non crasi ricordato di quello che uvea 
fatto prima... Ma se si trattasse del fatto altrui , la presunzione 
è, ch'egli l' abbia ignoralo; quindi quest'ignoranza e scusabile , 
e la pruova testimoniale può essere ammessa. Per esempio , 
quando l'erede del defunto paga un creditore dell'eredita, perchè 
ignorava che questo creditore era stelo pagato , egli può esser 
restituito , e quantunque non presenti la quilanza di questo 
creditore , può provare con lestimonii questa liberazione, basta 
che chiaramente apparisca eh' egli ignorava che questo credi- 



j pagato, 
ira che quo 



si opponga 



del Codice civile; segnatamente essa si oppone alla disposi- 
zione dell' art. 1348-1302 , che stabilisce una regola gene- 
rale , secondo la quale la pruova testimoniale dev' essere am- 
messa sempre ebo colui che sì quorela non ha potuto pro- 
curarsi una pruova scritta de' falli su' quali si poggiano le 
sue querele. Cho importa dunque ebe l' errore si riferisca 
ad un fatto proprio a questa persona o ad un fallo ebe le sia 
estraneo ? I giudici debbon sempre indagare se l' ò slato im- 
possibile di procurarsi una pruova scritta , ed in generale si 
può dire , e si dove presumere che colui cho si è ingannalo 
non abbia potuto avere questa pruova. Perchè ti fosse slata questa 
possibilità , bisognerebbe supporre che i falli erano conosciuti, 
ed in questo caso non vi sarebbe errore , clic perciò non vi 
sarebbe luogo a rescissione. S inlonde poi che, nel fatto, i giu- 
dici debbono mostrarsi restii ad ammettere la pruova testi- 
moniale , quando si tratta dì un fatto propri» alla parte che si 

querela: l' orrore essendo, in questo caso, difficilissimo , 

sempre inverosimile; enoi cor - ""' " ' "' '' 

testimoniale non debfr ossei 
cautela. Ma , volerne faro una regola generale in diritta , nò 
la giustiiia , ne la leggo il potrebbero comportare , sup™ 
n° 207. Quando V È stalo errore, è chiaro che non si è potuto di- 
idnre una pruova scritta dei falli che ci erano ignoti. La 
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pruova tes limo olii le è dunque indispensabile, non ammollendola 
i lo stosso che dichiarar nullo e senza fona I' art. 1 (09-1063. 

499. Osservale , nondimeno , cbo se l' errore ora di tal 
natura che potcvasi facilmente evitare , se derivasse dalla Ira- 
scuraggine , non si potrebbe dire esservi stala impossibilità 
di procurarsi una pruova scritta, nò si dovrebbe ammettere 
la dimanda che si facesse di provarlo con teslimonii. 

500. Tali sono i principii che ci sembrano risultare dalle 
disposizioni della legge , a specialmente dall'art. 1348-1302. 
Quesl' articolo vuole che la pruova testimoniale sia ammissibile 
sempre cho nnn sia stato possibile di procurarsi una pruova 
scritta , sia dell' obbligazione , sia del fatto elio deve produrre 
la nullità di quest'obbligazione. Esso non dice quale dev'es- 
sere la natura di questa impossibilità ; se debb' essere asso- 
luta o relativa , fisica o morale. Lascia dunque a' magistrali 
ia cura di disccrnere le circostanze dalle quali ù fa risultare 
quesl' impossibilità ; sia qualunque la causa e la natura -, basta 
che in qualunque modo siavi stato errore , perche il giudice 
debba farsi a soccorrerò colui cho inconvenienlemenlc si ò oli- 
bligato ; è questa una materia di coscienza die spella quasi 
sempre ai giudici il valutare , i quali debbono beu guardarsi 
dall' abusarne ; nel dubbio dovranno uegare la pruova , e ri- 
spettarti la fede dovuta agli alti. 

501. Prorare elio il testatore non era di sana mente, non 
è far pruova coulro il contenuto in un alto. Una tal pruova è 
ammissìbile , quantunque non siavi un principio ili pruova 
scrilta, e quando anche apparisse che la disposizione sta siala 
falla con senno e pensatamente. Ciò risuila dall'ori. 001-817 
e da una costante giurisprudenza. Pure non si potrebbe 
essere ammesso a provaro con testimoni! lo slato di delirio 
o di furore del testatore , nel punto che il testamento ò 
stalo ricevuto dal notajo , se questo testamento esprime 
clic il testatore medesimo ha dettalo lo disposizioni e lo ha 
approvate con la lettura. ( Decisione di Cassazione , del 17 
luglio 1817 ; Dallo* , l. 0 , p. 259 ; Sirey , 1818 , p. 49 ). 
V istante potrebbe solo agiro mediante l' impugnazione di falso. 

502. L' ubriachezza quando ò spinta Duo alla perdita 
della ragione , ossondo una vera demenza , si può provarla 
eoo testimoni] , qualora fosse stala la causa delcrminaiilc di 
una imposizione a (itolo gratuito; ciò risulta dall' art. 901- 
817. Ma so fosso allegala come causa di un contrailo 
a titolo oneroso , noi non ne a mm citeremmo la pruova , se 
non in quanto vi fosse dolo, dal lato della parlo cho ha 
controllalo coli' ubbriaco , o vi fosse un principio di pruova 
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per iscritto. Vedasi pure 1' arresto della Corte di Anger» , 
del 12 dicem. 1823 , stipra , n° 39. L' ubbriache 7 za quando 
ò volontaria , non è sufficiente pur stabilire quel!' impossibi- 
lità onde parla I' art. 1348-1302. 

503. Succede alcuna volta ebo la pruova testimonialo non 
sia necessaria per stabilire il dolo , l errore , o la violenza 
per le quali si muovo querela. Il concorso di molte circostanze 
produce sposso quelle presunzioni gravi , preciso , e con- 
cordanti , che , in mancanza di pruova scritta , fanno una 
pruova sufficiente in lutti i casi ne'qnali la pruova testimo- 
niale nuò essere ammessa. (Art. 1353-1307). La Corto di 
Cassazione I' Ila riconosciuto nella specie seguente. 

Nel 1813 , erano stati aggiudicali al Sig. Soulerat di- 
versi pascoli. Un atto stipulato per notaio , del 1814, dichiara 
cb' egli cedè ad alcuni abitanti di ilagnèrcs di Lucbon questi 
pascoli aggiudicati; ma Soulerat pretese ch'era slato costretto 
a fare quesl' atto , ebo perciò no dimandò 1' annullamento : 
egli addusse gravi presunzioni in sostegno della sua asserti- 
vo , o a' offri a provarla con testimonii , qualora queste si 
credessero i ni uffici onti. — Gli abitanti di Lagnères di Lucbon 
risposero clie non si poteva, su presunzioni ed una pruova 
testimonialo , distruggere 1' effetto di un alto autentico, sotto 
pretesto (li violenza ; che l'impugnazione di falso era il solo 
mezzo del quale poteva servirsi il Sig. Soulerat ; che altro ò 
la violenza usata per far sottoscrivere un contratto, altro il 
dolo e la frodo ; che quando tratiavasi del dolo e della fro- 
do , queste duo causo essendo ignorale dalla parte mede- 
sima contro la quale sono adoprata , lo sono , tanto mag- 
giormenlu , dal nolajo ; che perciò l' alto stipulato per nolajo 
non può attcstare o non attcsta , in fati! , cho non vi sia 
sialo nò dolo nò frode , e , por conseguenza , la necessità di 



vi o con testimoni , die siono siali udoprali il dolo e 
de por far sottoscrivere il contrailo. La pruova di Ioli falli 
non si oppone in nulla alla pruova fatta contro il contrailo stes- 
so ; ma non è lo stesso quando una parte , senza allegare il 
dolo e la frodo, pretendo cho il suo consenso sia stalo estorto 
con la violenza ; onestando il nolnjo che un individuo s' ò 
presentalo innanzi a lui , ed ha consentito una data obbli- 
gazione , attesta , anche con ciò , che siavi sialo libero con- 
senso , e deve tenersi por corto che sia cosi , sino a tanto 
che non sia impugnalo di falso; altrimenti , sotto il pretesto 
di violenza, mediante dolio pretese presunzioni od una pruova 
testimoniale , che il legislatore Ila voluto non fosse ammessa 
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per una somma maggiore di 150 franchi, potrebùonsi distrug- 
gere i piii importuni! contratti. 

H 27 agosto sentenza che rigetta queste opposizioni , 
fa diritto alla dimanda del Sig. Soulcrat c, in conseguenza, con- 
danna gli abitami di Bagneres de Luchou a lasciare ad esso 
gl'immobili in quistionc, con la reilUuzionc de frutti raccol- 
ti durante f indebito poisesio itegli abitanti medesimi. 

Appello. —Il 7 giugno 1826 la Corte di Tolosa con- 
fermò questa sentenza , sul motivo che Ja violenza era suf- 
ficientemente provala da moltissimi indilli c presunzioni elio 
risultavano da fatti stabiliti, talmenlechè nun v'era bisogno 
aver ricorso alla pruova testimonialo. 

Ricorso in Cassazione per parto degli abitanti di Ba- 
gnères di Lucio n ; 1" e 2° per erronea applica rioni! del- 
l'ari. 1353-1307, e per violazione degli art. 1319-1273 c 
1311-1395 , in quanto In sentenza impugnata ha annullalo , 
sopra semplici presunzioni di violenza, un contratto stipulalo 
per nolajo , mentre cu in ni 1400 sieno gravi le presunzioni , 
non possono , senza un'impugnazione di falso, essere ammesse 
che per stabilire il dolo e la frode ; 

3°. Violazione dello stesso art. 1319-1273, e degli art. 
1° e 19 della legge del 25 ventoso anno XI , sul nolarialo, 
in quanto la sentenza impugnala ha ammesso , come presun- 
zioni di violenza, do'fatti materialmente conlrarii n quelli 
stabiliti dall'atto stipulato dal notajo , che formava l' ogget- 
to della causa. 

DECtslOME.LaCorlc,— sul primo mezzo; ec. — sul secondo 
mezzo, fondalo su d'una pretesa erronea applicazione dell'ari. 
1353-1307, attesoché a'tcrmiuidi quest'art. 1353-1307, la pruova 
'alimonia le e le presunzioni della Datura di quelle ivi enun- 
ciate , sono ammissibili nel caso che un atto sia impugnalo 
per causa di dolo o di frode ; ebe nou sempre il dolo va 
unito alla violenza ; ma che la violenza usata per strappare 
consenso , ha sempre il carattere del dolo , clic in lai mo- 
*tj> ■ nella specie , dove moltissimi erano i falli di violenza 
circostanziati, la Corte reale di Tolosa era autorizzala a va- 
lutare i falli di violenza , co n l'orine me n le allo presuli /.ioni 
Asciale alla dottrina 0 alla prudenza de' magistrati, e ch'es- 
sa ha giustamente applicato l' art. 1353-1307. 

M'ari. l3]jM373e' degli art° t u e 19 della legge .lel'°25 
'■«'"l'isd anno XI , sul nolarialo; atteso, tu diritto, elio s'è 
vero che i falli materiali che il notajo attcsta fisti el auditti, 
'"><i potrebbero esser smentiti ed impugnati altro che poti 



un' accasa di falso , è vero dui pacche , quando un lit- 
io autentico ò impugnai», non come falso , ma come estor- 
to colla violenza , e privo del eousonso reale dolio parli, i 
filili di violenta o dì estorsione , possono, come lutti quelli 
che costituiscono de' delitti e quasi delitti , esser slabilili con 
la pruova testimoniale , con presunzioni gravi , precise e con- 
cordanti, di natura a produrre il convincimento de' magistra- 
li oc.; rigclta. 

504. L>: presunzioni su le quali si poggia la pruova 
dell' errore , della violenza , vengono a scemarsi , qualora la 
parie interessala, cessata la violenza , o conosciuto V errore, sa 
ne rimanga in silenzio ; egli è grandemente utile , soprattutto 
ne' casi di violenza, d' agire sollecitamente; a ma, dice Argou, 
noli' Isti lui ioni del diritto francese, lib. 4, cap. 14, pag. 
481 del 2° volume , so il timore continua sempre , o 
non siamo nello sialo di agire conlro colui che ci ha violen- 
tali o minacciali , l'uso e di far protesta innanzi nolajo, pri- 
ma o dopo 1' atto che siamo stali coslrelli a fare , e so non 
si può fare prima, bisogna almeno farlo dopo, acciocché si 
possa conoscere che ciò che si è fatto non era spontaneo ; 
dovrà aversi l' accortela di chiudere questo protesto in un 
foglio di caria , suggellarlo , c farvi mettere sopra la data 
dal nolajo , e doporle in tal modo , per Umore cho i notali 
si neghino riceverlo , quando esse siono fatto contro persone 
troppo poleuli, delle quali non vogliono incorrere lo sdegno; 
questo protesto non fanno pruova da se ; ma sono utilissime 
per ottenere più agevolmente il permesso di prendere infor- 
mazioni quando sarà il tempo di domandarlo, e quando van- 
no unite ad altro presunzioni danno sempre una maggior forza 
a' sospetti n. 

505. È questo un utilissimo consiglio , ed ogni parto 
interessala devo comprendere quanta sia la necessità di np- 
■ linliirvisi , chò mancando questa prò lesi a , e standosene per 
alquanti giorni dopo l'alto senza muoverne quercia, le pre- 
sunzioni vengono considerevolmente a scemarsi , od almeno 
manca in esse quella concordanza e quella precisione , che , 
solo , furinauo la loro autorità : confessiamo anche che 
se f issimi! chiamali a decidere del merito di un' offer- 
ta di pruova testimoniale o di un' offerta di pruova per 
presunzioni , e che non vi l'osse un principio di pruuva por 
iscritto, noi non 1' ammellcrcmmo punto, consiilenuulo dm 
in parte interessata se ne sia rimasta si lungamente in si- 
lenzio , senza indicamo i motivi, con una protesta fatta nel 
modo che abbiamo sopra indicalo. Questo silenzio varrebbe 
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moltissimo per indurci a credere che non vi eia stata punto 
via di fniiu, e the l'obbligo assunto sta legittimo: cerio, potrem- 
mo qmtcbu volta ingannarci, ma saremmo degni di scasa, 
e la parte che avesse trascurato di querelarsi, dovrebbe acca- 
gionare se stessa della mala impressione che avrebbe fatto la 
sua condotta su l'animo nostro. 

506. La mancanza di causa può esser puro provala con 
lesi i moni i , quando vi fosse stalo errore dal lato di una par- 
te contraente , e dolo e frode dal lato dell' altra. So v' ò 
solo mancanza di causa , la pruova con testimoni! o por pre- 
sunzioni è ammessa soltanto quando siavi un princìpio di 
pruova scritta , essendo chiaro che la parte che ha contrat- 
tato senza causa e senza errore , poteva non farlo , o pote- 
va Tarsi dare una pruova scritta di una circostanza della 
quale volea poi prevalersi ; non avendolo fatto , non può 
godere dell'eccezione contenuta nell'art. 1348 r 1302 c deve 
incorrere t applicazione rigorosa , ma necessaria , dello di- 
sposizioni dell'art. 1341-1295. 

507. La lesione non può provarsi con testimoni! , e aie- 
come essa costituisce un dolo reale , può stabilirsi solamen- 
te con la stima degli effetti , o delle coso che sono stato 
l'aggetto del contratta. (Art. 890-810 e seguenti ; art. 1675- 
1521 1676-1522 1577-1523 ). 

508. In materia di nullità , comò in tutte le materie 
di diritto, spella all'attore provare i fatti su' quali poggia la 
sua dimanda ; e potrebbe farne a meno, solo quando la leg- 
ge ha stabilito in suo favore la presunzione di questi fatti. 
— Questa presunzione deriva alle volle dalla irregolarità del- 
l'alio nella [orma, alle volle risulta aoche dalla natura della 
contenzione impugnala ; e da ultimo proviene spesso dallo 
qualità civili dello parti contraenti. 

509. V ba presunzione legale , per buio di forma , di 
un fallo , di una circostanza , che debbon produrre la nul- 
lità di un alto , quante volto quest' atto essendo sottoposto 
a formalità sostanziali , queste formalità non sieno state os- 
servate. In questo caso la presunzione legale è , che I' atto 
non abbia conseguito il suo fine ; esso è nullo , e la parte 
che voglia prevalersi della nullità , non deve fare altro elio 
produrlo , facendo notare le omissioni che vi sì contengono. 
Non ha bisogno di provar nulla , e può dire con d' Argcn- 
Iré , die iiius tiiulut reterà tilulus non tit. Osservisi ancora, 
elio I altra parie uun potrebbe essere ammessa a provare 
clic , non ostante queste omissioni , V alto abbia conseguilo 
il suo line. (Ara. dell'art. 1350-1304 §. 1, e dell'ari. 
1352-1306 ). 
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leggi c i più grandi monumenti della giurisprudenza , voglia- 
mo ci si permeila di poter sommariamente manifestare la nostra 
opinione. 

Siamo dunque di parerò che , per deriderò (pialo dello 
parli sia nell' obbligo di provare la mancanza o l'esistenza 
della causa di un' obbligazione, sia necessario distinguere tro 
ipotesi , nelle ouali le parti possono ritrovarsi, 

512. 1*- Ipotesi. Qualora in un'obbligazione vi sia c- 
spressa la causa dalla quale emana , il creditore può foro 
a meno di qualunque pruova, col presentare il suo titolo, fa- 
cendo esso fede di lutto il suo contenuto. (Art. 1319-1273 ); 
allegando una causa si presume sempre legalmente che que- 
sta causa vi 'sia slata ; e so il debitore pretendo che la sua 
obbligazione e sema causa, gli conviene provarlo. 

La Corto di Nimcs aveva annullalo un'obbligazione di 
tal fatta, pel motivo che il creditore non ne provava la 
eausa ; ma sul ricorso , la sua decisione fu cassala , con 
decisione do' 9 gennajo 1822, Sirev , 1822 ; Dalli» , t. 
20 , p. 3-20. 

Questa decisione à espressa ne' termini seguenti. 
Veduto gli art. 1131-1085 , 1132-1086, 1133-1087, 
I13W088. 

Atteso che la causa dell'obbligazione del 15 piovoso anno 
Vili, e espressa nell'atto; che il convenuto non ha punto 
provalo , e la corle reale non ha deciso che questa causa 
lasse falsa, o illecita ; che la legge non esige punto che colui 
che presonla quesl* obbligazione provi eh' è creditore , ed in 
qual mudo e divenuto creditore della somma per la quale 
colui che I' ha sottoscritta s' è dichiaralo suo debitore ; elio 
deriva da ciò , che dichiarando 1' obbligazione del 15 pio- 
roso anno Vili nulla, solo perche l'attore non giustificava 
la causa del suo credito, subordinando in tal modo la va- 
ligli dell obbligazioni a condizioni che la legge non esigo 
punto, la Carle reale dì Jiimes ha ecceduto nel suo poterò, 
'in' perciò chiaramente violato le disposizioni dell'art. 1131- 
1085 e 1131-1088; per questi molivi, cassa, ec. 

513. 2*. Ipoteit. So la causa espressa in un' obbliga ziono 
arni è reale, e sia ciò provato dal debitore, il creditore È co- 
stretto a provare che 1' obbligazione aveva una causa tacita, 
« qualora manchi di farlo, 1' obbligazione debb' essere annul- 
lala qualmente senza causa. Pothicr Trattalo delle Obbìiga- 
zioui , u°. 8 ; arresto di Cassazione del 9 giugno 1812; Dal- 
lo; t. 20 , p. 329 ; Sirev 1812 , p. 233. 

514. 3". Ipoleti. Se la causa non c espressa nel!" atlo , 
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pecuniari) esse versarti in ejui utililalem , log. 1 e 2 cod. si a d- 
versus credilor. — Malbaeus in Gcuvpapc , quist. 142.. — 
Manlica di atnbig. contieni, t. 1 , pag. 490 , n°- 7. — E 
l'art. 131&-12G6. 

516. Questa presunzione e talmente favorevole che , dato 
il caso che un minore negoziante ipotecasse i suoi beni im- 
mobili , a norma dell' art. 6 del Codice di Commercio dio 
gli accorda questo diritto, spetterebbe al creditore provare 
che gì' immobili Bono stali ipotecali dal minoro , per no fatto 
del suo negozio. E certamente , diceva uno degli oratori ebe 
obber parte , nel Consiglio di stalo , alla discussione dell'art. 6 

Ì processo verbale del 4 oov. 1806 J, questo creditore avrà cara 
i procurarsi questa pruova , pigliando le necessarie precau- 
zioni per stabilire l'orìgine del suo credito. 

517. Nulla aggiungeremo all'esposizione de' principii sud- 
detti ; essi sono la conseguenza delle disposizioni delle leggi in 
fatto di pruova. Nel dubbio , ci siamo sempre attenuti al- 
l'opinione più giusta; e se, qualche volta, abbiam negato di 
ammettere un' offerta di pruova ; se , anche perciò ci siamo 
esposti a lasciare impunita la frode e 1' ingiustizia , è stato, 
in certo modo, per forza , e per fare omaggio a principii se- 
verissimi ma necessari!. La nostra discolpa sta in quella re- 
gola imperativa ed assoluta : Dura ttx , iti scripta. 
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